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L' avVocJieria fa gli uomini nobili seoza na- 
scita, grandi senza dignità, ricchi senza be- 
ni di fortuna , diceva V immortale d' Agues- 
seau. Io mi pregio ripetere a voi questa no- 
bilissima sentenza del grand' uomo , perchè 
v' innamoriate della propria professione, sen- 
za mai dimenticare la massima, res est sacra 
miser. 

Dopo un regolare corso di studi, riportata 
la laurea dottorale, ed iniziata la pratica sotto 
insigni Giureconsulti, io era in grado di slan- 
ciarmi nel foro con plausibili auspici, quan- 
do l'èra fortunosa del colera nel 1837, mi 
tolse il padre, e gli zii, e dovetti rimanere 
nel mio paese alla testa di due famiglie, gli 
affetti domestici vincendo l'amor proprio. 

Per sovvenire alla sorte de' poveri, e per 
meritare un' aura di ossequio pubblico volli 
fare qualche cosa nell' orbita angusta del fo- 



ro correzionale; ed ora vi ofifro le mie qua- 
lìchesiensi arringhe , sceverate in una serie 
immensa di materie penali, civili , ammini- 
strative e letterarie. 

Sterili, incolte, e destinate non alla luce 
della stampa, ma alla difesa officiosa, nella 
tristizia de' tempi della passata Signoria , po- 
trebbe essere, che non siano inutili per voi, 
cui desidero il più grande avvenire neir at- 
tuale riorganizzazione giudiziaria , e ad un 
tempo possano meritare T indulgenza de' dotti 
avvocati di questo foro anticamente civile. 



PRIMA ARINGA 

PBOVUNZIATA 

mi mmm regio si s. croce di mi\m 

NeW udienza deli.' Novembre 1839. 
A DIFESA DE^BAGLIVI DI S. CROCE, PARTE CIVILE, 

CONTBO 

buE BONEFRANI IMPUTATI DI USO PRIVATO 



Signor Giudice omatissimo 

La presente causa non interessa, che i baglivi nella 
(orma, ma nel fondo interessa tutta la comunanza , e 
noi adempiamo alle sacre attribuzioni della difesa nel 
duplice ministero di Avvocato, e Decurione Segretario 
delegato dall'emerito Intendente. Dopo una profonda 
meditazione siamo a portata di spandere la più viva 
luce su queste due proposizioni : 

1 .^ Il Ck)mune ed i coloni sono nel possesso paci- 
fico e legale di orbare nel demanio e di erbare esclu- 
sivamente e nel fatto. 

2.^ Ogni atto che tende a turbare il possesso è un 
uso privato previsto dalFart. 168 LL. penali , e lo 
si è veramente commesso da' forastieri catturati , tal- 
ché debbano patirne la pena ed ì danni-interessi. 

1 .^ Gemevano i popoli sotto la più truce tirannide 
dell'idra feudale, che prima i feudatari erano gli 
arbitri delle vite, dell'onore e della proprietà delle 
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persone — quella è iliade di sangue. Grazie al pro- 
gredimento de^ lumi ^ a' tempii 1 |>ojpoN si redensero, 
e le due Sicilie segnatamente vivono sotto il regime 
del miglior codice di Europa. L'imperio feudale fu 
spento nella famosa notte del 4 ^go$U> nBi9'^:e^ 
passeggiamo sulle sue rovine — i baroni sono de' pri- 
vali proprietari — che arbitri delle loro fortune non 
possono investire le altrui , essendosi riparliti i de- 
mani ed accantonate le quote rispettive. Qui è pre- 
gio deir opera rammentare delle nozioni preliminari 
attinte dalle viscere delle leggi eversiva della feu- 
dalità. 

Le proprietà che le università , gli exbaroni , i 
particolari tenevano difese per certo tempo ad uso 
di pascolo semina, eran patrimoniali , e sottratte 
alla ripartizione; quelle de' baroni dette piii propria- 
mente burgensatiche , ed allodiali quelle de' privati. 

1 demani, vai dire i terreni apèrti cólti o incolti 
ounossi agli usi civici e promiscuità, sieno fendali, 
ecclesiastici, o comunali, o promiscui, furono Vera* 
mente ripartili giusta ì sensi delle leggi 2 agosto 
1806 e 1. settembre detto, H novembre 1807, 19^ 
agosto 1807. 

Con altra legge del 3 dicembre 1808 si permise 
a ciascuno chiudere il proprio fondo ^ e liberarlo dal 
compascolo. 

Con altra del 16 ottobre 1809 furono abéltti i 
dritti di pascolo , e fida. 

Con l'ordinanza del 6 dicembre 1811 fu Terbà 
attribuita a'eoloni. (Si rilegga la decisione della Com« 
messioBQ feudale resa il 4 agosto 18Q9 ira il Co* 
mone di S. Croce , ed il Duca Lante). 

Bipartite le terre demaniali con atti analoghi del 



Gommessario ripariifore, la Difesa de' Greci col peso 
del canone rin^ase iutiera al Comune , del demànio 
di Pianomoscaio due terzi faron altributti al (Comu- 
ne , un terzo al Duca , e di quello di Magliano per 
converso due terzi furono allribuili al Duca, un terzo 
al Comune. Lo Slerparone è del Comune, il feudo 
bargensatico di S. Vi(o è del signor de Mattbaeis. 

Le terre demaniali partile a' coloni col peso di 
un lerraggio in generi , possono essere ridotte a ca* 
none, ed anco francate. L'affrancazione è volonta- 
ria pe' coloni e forzata pe' baroni. 

Premesse queste nozioni per nostra norma , noi 
ci appelliamo alla coscienza universale di questo pae* 
se , soetenendo, che il possesso di usufruire le erbe 
demaniali non è aunale in questo villaggio , ma di 
temp^ immemorabile , ce uè appelliamo alla testi^ 
meniamo degli stessi Agenti del Duca. 

In questa specie non si sono mai provale angherìe 
o vessazioni, avendo i feudali compreso religiosamen- 
te, che i coloni sono gravati di un triplo peso enorme, 
valdìredel contributo fondiario al Tesoro, della pre- 
stazione della tassa al Cotoune , e del terraggio a 
canone al Duca, o al Comune giusta la ripartizione 
avvenula. Hanno considerato, che qui si fa il con- 
nubio tra la pastorìzia e Tagricoltura; che la pinp- 
parte dQir agro è cólto , e cbe i proprietari debbono 
mandare fuori tenimeoto i loro armenti e le loro 
greggi per la deficienza delle tenute erbifere, tanto 
è strano , che vi potessero accedere i forastiert. 

Anzi è notevole, che. per una novazione avvenuta, 
Tagro di Magliano prima soggetto al lerraggio, ora 
è posto a canone , e che il leanone si paga invaria^ 
bilmeole . ogni anno, mentre il lerraggio pagavasi 
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per ragioo di semina, cebo ]a piupparle è ivi iste- 
rilita ed incólta, laiche non ofTre^ jclie il tenuissinao 
fratto naturale delle erbe. Vogliamo toglierlo a' co- 
loni gravati di tanti pesi , e venderlo a' forastieri ? 
Il buon senso, la morale , e le Jeggi rendono cicr in- 
comportabile. 

Prima di. ridursi a canone poteva ciò essere sub- 
Metto di qaistione, e permettersi la fida de' forastieri, 
dedotto r uso civico de' cittadini per ragion di com- 
mercio tra loro, giusta la lettera dell'enunciata de-r 
cìsione , ma dopo la conimutazionc in canone non più. 

E r agente del Duca dominato da falso zelo, ces$t 
dal dire np' trivi errori grossolani a suo modo , lìnq 
a chiamare i coloni col titolo di enfiteutì e simili. 

I coloni perpetui sono padroni pieni, incommatàbili, 
irremovibili senza limitazione veruna. Eglino noq 
vanno soggetti a devoluzione e possedè allenare senza 
interpellare il Dqea , non vanno soggetti a laudemio, 
e possono affrancare il peso , mutare la superficie -— 
E veramente la prestazione che si paga non è còme 
nell'enfiteusi in ricognizione del dominio , ma in ri- 
cognizione di un dritto di vettigale, che è diverso 
dal dominio , e puossi francare , anco malgrado ^ 
volontà del barpne. 

L' è vecchia massima^ che pe' baroni V usurpazione 
è presunta ^ ma sappia V agente, che, sebbéde i ser- 
vitori volessero fare più del padrone, l'idra non 
rialzerà più la testa. 

Ma sia pure in ipotesi strana, che in un giodir 
zio petitorio potesse contendersi del dritto delle erbe: 
qui basta aver dimostrato il possesso di fatto. B per 
legge e per costante giureprudenza basta il possessq 
pw respingere una n^en giusta turbativa, e carf^Ueiri?.^ 
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zare un uso privato. SpolicUus ante amnia restia 
hiendus è il brocardico quotidiaoo de' Tribunali. 

S.^ Eecooi alla seconda tesi. 

Con documenti scritti , con prove orali irrefraga<* 
bili si ò dimostrato nel Coipune il possesso delle erbe 
demaniali ) esclusi in tutti i tempi i forastieri. 

Perchè ora è surto il ticchio all'agente di fidare 
i forastieri per una tenue mercede , come si è cer- 
cato provare a discarico? 

Dietro rapporto del Sindaco scritto da noi , Teme* 
rito Intendente che regge ì destini della nostra prò-» 
vìncia , questo Sannio anticamente civile, con tanta 
religione e giustizia ha ordinalo la cattura dei per^ 
turbatori , dandp l'impulso al penale procedimento. 

Né si gridi alla buona fede od all'errore de' pre- 
venuti, i quali sonosi invece posti in buon'intelligenza 
per esautorare i bagliyi , ed invadere il Comune. 
Eglino conoscevano il nostro possesso , ed in ogni 
^nno facevano delle gratificazioni a' bagli vi nelle cosi 
dette scavezzature. Né la voce de'guardiani od agen-^ 
ti è itttendibile, in quanto sono complici interessati 
a mentire , e si rimette alla vostra prudenza di 
trarli nello stesso dibattimento , tantoppiù che alla 
violenza aggiungono le vessazioni , le estorsioni e 
la questua. Si è fatta una casa di deposito di tutte 
le loro prede din^estiche, e campestri estorte a citta** 
dini e forestieri. Né noi sappiamo intendere, come' 
vietata per ordini Sovrani la questua ìndi ritta al sa-f 
oro culto, si possa tollerare la questua de'guardiani 
ducali indiritta iti culto del diavolo -^ ìnoredibiMa 
sed vera! 

Tutti i caratteri sostanziali dell' dso privato con^ 
pQrrpqo nella fattispecie --«il possesso dal lato del 
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Comune , la turbativa dall' altro — V uso paciflco dei 
coloni coDlribuenli la tassa — Taggressioue violenta 
de' forastieri nel nostro tenimento e T invasione del 
potere giudiziario operato in crioainoso aeoordo tra 
l'agente ed i forastieri per vessare i cittadini. E 
la ginreprudenza costante viene soccorrevole al no- 
stro assunto. 

Non si rialzeranno più gli altari della forza j la 
forza del dritto e delle leggi sta incrollabile , i Ma- 
gistrati sono chiamati a tutelare la nostra proprie- 
tà, la nostra pace, la nostra religione, e le nostre 
famiglie. La giustìzia come la morte è cosmopolita, 
ed agguaglia tutte le nostre disuguaglianze — noi ed 
il Duca siamo eguali in fatto di rapporti giuridici , 
egli deve rispettare le nostre terre , come noi ri- 
spettiamo le sue : unusquisque est rei suae mode- 
rator et arbiter. 

Cbe se così non fosse , ne verrebbe il comunismo 
e la guerra civile, e dimani i nostri baglivi andrebbero 
a fare rappresaglie nelle tenute patrimoniali del Duca, 
e le quistioni si deciderebbero con la forza bruta delle 
carabine e baionette ! 

Tolga il Cielo si infausto presentimento. 

I baglivi , Attuari delle multe municipali , corri- 
spondono all' azienda comunale dietro regolari suba* 
ste r estaglio di un centinaio di ducati , epperciò 
hanno dritto alla riscossione delle multe giusta gli 
statuti municipali. È insomma Tessere surrogati ai 
dritti del Comune , e sperimentare l' esercizio tem- 
poraneo de' suoi dritti in forza della locazione-eoo- 
duzione. Ben dunque dicevamo dapprima , cbe qne- 
sta contestazione interessa nel fondo tutta la comu- 
nanza per r interposizione de' baglivi. Tocca al Mi- 



nistera pubblico istare per la pena, noi aon siamo 
sitibondi di basse vendette, e le nostre riniostranse 
tendono all' aggiudicazione accessoria della multa ai 
sensi degli statuti , ed a prevenire con lo esempio 
un rinnovellamento di turbative , e contravvenzioni. 
Voi, ragguardevole sig. Giudice, sentenzierete, co- 
me esige la giuati^ia,ed il pubblico io^teressfi, come 
esige il mandato della vostra carica, indiritto a tu- 
telare la pace , e la proprietà, come preconizza il 
voto pubblico, e la fiducia delle autorità Superiori. 

SENTENZA • • 

Il Giudice sig« Felice Faraone rinviò le parti ad 
un giudizio civile. 

Nota. Vuoisi osservare, che le teorie di dritto fe.a<- 
dale-amministrativo al Giudice giugnevacio improv- 
vise , poiché veramente sono rimaste peregrine nel 
foro ordinario. 

I filtuarì però di Bonefro nou misero pili piede 
nel territorio, ove le erbe sono possedete pacifica- 
mente da' cittadini di S. Croce di Magliano , cui 
l'agiato, e magnanimo Duca D. Pio Grazioli di 
Roma usa i possìbili riguardi. 

E nelle nostre ordinarie delegazioni del Consiglia 
d'Intendenza di Molise in altri paesi le facemmo 
valere, teneri sempre del bene de' comuni ede'po-^ 
veri , anco prima della nostra missione di Assessore 
demaniale nella provincia di Chieti. E svariati ar- 
ticoli si scrissero da noi ne' diversi giornali, ne'qnaiì,: 
propugnandone la suprema importaua^ economico-po- 
litica, proponemmo un novello schema di legge., 
circa la partizione de' deoMmt comunali, segnatamente 



12 

nella Gazzetta de' Tribunali di Napoli del 24 geO' 
naio e 4 aprile corrente anno 1865. 

II 

31. Dicembre 1839. 

GIOCONDO GOIANERI IMPUTHO DI D&NNO 



f^enerato signor Giudice 

Hassì veramente a fare le meravìglie pel tuono 
d' importanza dato a questa pubblica discussione, in 
cui la parte civile, presa dal ticchio di processare 
una misteriosa cavalla, si è confessata rea di un 
uso privato. 

Noi vi dimostreremo con argomenti irrecusabili 
una triplice proposizione. 

1. Vero il danno, non ovvi reato. 

2. Ma veramente , il danno non esiste. 

3. Se pure esistesse in fatto ed in dritto , Cola- 
neri non r ba commesso ; e la piena formola asso- 
lutoria è indispensabile. 

Sotto il crogiuolo di questa tripla tesi, il vostro 
giudizio sarà quello della piena formola assolutoria. 

1. Per un'ipotetica concessione, esista pure il 
danno commesso dalla giumenta del Colaneri sul se- 
minato di Buccino. 

Due sono gli estremi costitutivi di un reato qualun- 
que; doh edanno^ per i sani principi di legislazione. 

Giusta le vedute del Ministero pubblico, se il reato 
non volesse comprendersi neir ipotesi dell'articolo 
445 delie leggi penali, dovrebbesi far rientrare in 
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quella delT artìcolo 463, o. 3 dette leggi, così e- 
spresso. 

» Coloro che entrino oell' altrui fondo con cavallo 
» o con altra vettura , con cani mentre è preparato 
» con seminati , con frutta pendenti o con pianta* 
B gìoni 9 abbattendo , danneggiando i seminati , le 
f piante , le biade , i frutti . . . • 

E un articolo chiaro che non ha bisogno di com* 
menti. 

Ebbene Y accusa ha processato la giumenta e non 
già Colaneri , che ninno de' testimoni lo vide en- 
trare , uè uscire , né vide pascere la giumenta, nò 
danneggiare con la guida del padrone ; anzi tutti 
hanno dichiarato assente lontano dal luogo il Co- 
laoeri. 

Se la presenza e l' assenso del padrone a danneg« 
giare sono gli estremi essenziali della contravven- 
zione del connato articolo, se il Golaneri lungi dal* 
Tessere presente consensienle al danno , n' era in- 
vece lontano , questo fatto rientra nella teoria dei 
quasi delitti , giusta T articolo 1336 LL. Civili, ed 
è civilmente ripetibile , come un fatto qualunque 
ohe, arrecando danno altrui, obbliga alla ripara- 
zione. 

Manca in tutto e per tutto il dolo, il fine di de- 
linquere, fin la colpa, non evvi materia punibile e 
non può esservi adito a penale procedimento. 

2. Ma questo danno concesso per ipotesi, non ha 
esistito nel fatto , ò anzi chimerico. 

I periti veramente periti di cose agrarie ed emi>^ 
nentemente coscienziosi, nel loro rapporto eslimando 
prudenzialmente il danno si rinviavano a miglior 
tempo , ad una seconda perizia da farsi in maggio. 
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Esprìmevano cosi ud giudizio dubitatilo , che il 
tempo posteriore poteva rendere certo. 

Gii animali fanno danno più co' piedi , che coi 
denli , pare le (ante volle , che un danno esistesse 
apparentemente, eppure non Tè in effelli. 

Teneri i grani facilmente sì abbassano, e poi ri- 
sorgono a più vigorosa vegetazione. 

Ecco il dubbio de' periti. 

Eglino congetturavano probabilmente, che venendo 
richiamati ad una novella perizia, potevano trovare 
scomparso il danno, e rinvenire sano incolume e 
rigoglioso quel grano che a loro apparve allora in- 
chinato al suolo col calpestio , ovvero divorato nelle 
cime delle foglie. 

In quest' incertezza noi abbiamo dritto di sostene- 
re , che il danno è chimerico , inesistente , non as- 
sicurato irrecusabilmente sulle tracce delia logica 
comune e della procedura penale. Il dubbio si ri- 
sòlve nella formola dell' assoluzione , perchè il Se- 
natooonsulto Silaniano , e prima di esso la ragione 
vieta inquerire contro il reo , se prima no^ costi 
dell' esistenza del reato. 

3. Eppure noi siamo costretti ad investigare la 
specie , mentre del reato non costa ! 

Vincenzo Buccino ha buccinato essergli stato ar- 
recalo danno, ed aver catturato una giumenta; ed 
ha reclutato testimoni per servire al suo assunto. 

I testimoni concordemente dichiararono con la 
santità del giuramento aver visto una giumenta 
nel seminalo di Buccino, ed aver visto dopo cat- 
turarla nel bosco dì Ceppeto chiuso a difesa. Ma 
alle nostre dimando bau risposto non sapere a 
chi si apparteneva , né se la giumenta cattura- 
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fa era identicamente la stessa giumenta danneg- 
giatrice. 

Voi sin dair ingresso della prima discussione pub- 
blica ponderaste il peso delle nostre inchieste. 

Fingiamo un fatto più grave. 

Un uomo versa il sangue del suo simile e fugge, 
fuggitivo senza essere stato prima distinto per con- 
notati certi, si gitta in un crocchio di uomini. Quin- 
di un individuo viene catturato. Si sarebbe cosi fa- 
cili a giudicare» che il catturato sia T omicida sol 
perchè catturalo? 

Quella giumenta daoneggiatrice non era distinta 
come il bucefalo di Alessandro, il Favorito di Ca« 
ligola, il Marce del signor de Matthaeis. 

Fuggitiva nel bosco , ove erano molte giumente 
de'sig. Perrotta, e Basilicata di Roteilo, e di va< 
rìi Abruszesi, non si poteva, che confonderla. 

Solo quel testimone che fu udito fuori nota e mah 
grado la nostra resistenza, Giuseppe Perrotta^ ro^ 
elutato appòsiiamente dalla parte civile e condotto 
HI udienza, a due miglia di distanza distingueva il 
seminato di Buccino che non ha limiti né naturali 
né artifiziali co' contigui seminati, disUnguea non so- 
lo la specie, ma fin il sesso femineo e T appartenen- 
za. Cbé impudente inverosimile incomportabile de<» 
posizione ! 

Questa vista da lince si perde in Roteilo: altro 
che il teloscopio di Herchel, capace di arricchire le 
narrative romantiche sugli ospiti della luna.! 

La novella discussione lìuUa ha aggiunto air ac- 
cusa; il testimone Jjemme trovasi in aperta contrad- 
dizione con lutti i testimoni e si è smarrito e con* 
fuso alle nostre dimande. È unico , ò un pezzente 
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facile ad essere ingannato ed istruito dalla parte 
civile per trarci in inganno. 

Non ultimo è 1' argomento che si desume dal raf- 
fronto dei caratteri delle partii 

Troppo inquinata è la fede di perquisizione di 
Buccino, pura ed immacolata è T altra di Giocondo 
Ck)laneri onesto, e coscienzioso Abruzzese, il quale 
avrebbe riparato il danno^ se pur l'avesse commesso. 

Ragguardevole sig. Giudice. 

11 problema cbe si propone ogni codice di prece* 
dura , è di segnare la strada ^ onde il giudizio di 
fatto sia il più certo che è dato ad uomo di prò- 
nunziare , conscientia dubitandi secura , 

» 11 vero in che s'acqueta ogn' intelletto »; 
ed il giudizio di dritto sia il più analogo al fat* 
to accertato. Bisogna, che il pubblico sia convinto 
della loro giustezza. Cosi si adempie al triplice fi- 
ne della giustizia punitrice , rassicurare i buoni , 
intimidire i tristi e rimettere nella dritta via chi l'ha 
smarrita , giusta le nobili espressioni dell' Àquila 
del foro , Cavai ier Nicolini. 

Temete delle dichiarazioni delle parti offese, te- 
mete delle sciocche induzioni in tempi demoralizza** 
ti. Giudicate, e dopo la prima interlocutoria del non 
costa , pronunziata l' altra volta , giusta l' art. 282 
di procedura penale, il vostro giudizio sarà quello 
della libertà assoluta. 

SENTENZA 

Il Giudice Felice Faraone dichiarò costa non es- 
sere colpevole Giocondo Colaneri , e condannò la 
parte civile alle spese. 
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in 

31. Maggio 1840. 

GIOVANNI DB TULLIO INGOLPATO D' 1N61UR1B 

CONTRO 

IL CONCILIATORE DI MONTELONGO 



Signor Giudice omatissimo. 

I magistrali nelle loro varie gerarchie sono come 
faggi che promanano dal centrt) della maestà gover- 
nativa. À loro incumbe V uffizio di amministrare la 
giustizia, attribuire il mio ed il tuo , tutelare le 
nostre proprietà, i nostri dritti per il glorioso man- 
dato che gli viene dal Governo — Somma dudqne 
debb' essere la riverenza loro dovuta , sacre le loro 
persone, ogni oltraggio loro inrerilo debb' essere 
esemplarmente represso •— ed un' egida di garentia 
li ricopre nelle loro funzioni. Quanta è la gerar- 
chia dal primo anello della Conciliazione sino all'ul- 
timo della Corte Suprema di giustizia, è uo poten 
nobilissimo, ed indipendente. Noi qui non v< 
mai perturbarne la riverenza , anzi la 
pubblicamente, e col più sentito compu 
r animo. 

Ciò premesso , vi dimostreremo a de» ial pc^ 
vero de Tullio, 

1. Non costare del reato. 

2. Se pure costasse , essere un' ìrriferaaK 
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La pobblica discassione ba dimostralo, che il Tal- 
lio impegnato in ana contesa presso il Conciliatore 
di Montelongo Sacerdote signor Raffaele Paoletti ven- 
ne ad an diverbio con la controparte e nel calore dei- 
Tira disse, che giustizia di e. . . vattiafat f. . . 

Allora fa , che, il Conciliatore sciogliendo l'odiea- 
za , compilò il verbale malaugarato che diresse alla 
vostra giustizia. 

E fa con troppa leggierezza , che il Conciliatore 
volle credere a se indiritte qaelle robaste parole , 
0ienlre i testimoni uditi non T ban sapato indicare , 
e piuttosto qualcuno tra loro ba deposto essere alla 
controparte indiritte , quando l' udienza era chiusa. 
In mezzo a questo dubbio fatale, e nella collisione 
de' testimoni con il verbale del Conciliatore , cosa 
dovrà ritenere il vostro morale criterio? Ciò che 
ritengono i principi di sana legislazione e le leggi 
positive , ohe mandano buono il dubbio alla sven- 
terà deir incolpato. 

Su queste basi è sicura la formola assolutoria del 
Don costa. 

2. Ma, se pure per ipotesi strana volesse ritenersi 
il eosta, costituiscono qaelle parole un'ingiuria deter- 
minata in persona del Conciliatore, in atto delle sue 
funzioni, giusta i sensi del verbale? 

Il Paoletti sarà un buon Sacerdote , un equo Con- 
ciliatore, uno zelante ed indefesso Economo Curato; 
ma noi noi crediamo un buon diffinitore di contro- 
versie penali. 

L'ingiuria viene diiiinila nell'articolo 565 leggi 
penali — • e ogni offesa pubblicamente o privatamente 
espressa con parole , con gesti , con iscritti , od in 
altro modo qualunque, purché abbia per oggetto di 
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far perdere o diminuire la stima di colui , contro 

del quale è diretta. » 

E pare, che i snoi elementi sostanziali sieno la 
propalazione presso i terzi, ed il fine di diminuire 
la stima: l'uno che manchi, non avvi reato. E nella 
fattispecie mancano tutti e due. 

Il Tullio si doleva degli atti del Conciliatore, per* 
che diceva di aver ragione e sfogava il suo dolore 
imprecando — - i terzi ivi presenti reputarono quelle 
parole dirette alla controparte, non mai al Concilia- 
tore, la cui stima è rimasa incrollabile presso i 
suoi filiani meglio, che prima. Dov' è dunque V in- 
giuria ne' sensi di legge ? Dov' è la determinazione 
di fatti precisi , che potessero avere travasato nel 
pubblico r idea dell' ignoranza o dell' ingiustizia del 
Conciliatore , e cosi menomargli la stima ? Mostrò 
troppa suscettività il Conciliatore , il cui udito da 
confessore è abituato a sentire altro , che vaghe pa- 
role de' miserabili contendenti che pugnano tra loro 
ogni giorno per differenza di carlini con parolacce , 
diverbi , esecrazioni stomachevoli , le quali vanno 
tollerate in grazia dell' idiotismo , uè mai si è pen-^ 
satò d' incriminarle nauti la giustizia penale ; anzi 
vanno punite con la carità de' Conciliatori e col di- 
sprezzevole riso de' buoni ne' piccoli paesi» 

Non esiste dunque ingiuria determinata , ed il ver» 
baie non trova riscontro nella sintesi penale dell'ar- 
ticolo 565, e dell'articolo 174 d. 1. che punisce esa- 
cerbando la pena , tenuto riflesso alla dignità de'fun- 
zionari. 

la peggior ipotesi immensa è la latitudine datat in 
fatto d' ingiurie , le quali vanno estimate giusta il 
seguente articolo 366 secondo r riflessi delle persone^ 
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del luogo , del tempo , e delle conseguenze prodotte, 
ne' poteri discrezionali del Giudice. 

Al postutto il caso avvenuto rientra nella miti* 
gazione dell'articolo stesso ultimo comma che ri- 
guarda le ingiurie vaghe, i rimproveri indeterminati, 
le parole semplicemente indecenti , e punisce con 
pene di polizia. 

Eà a questo comma risponde il numero 5.^ del* 
l'art. 462 « coloro che rechino ingiuria non prevista 
tra misfatti e delitti. » 

Essendo dunque la cosa in questi estremi , non 
puossi che essere indulgente. 

Ma chi è Giovanni Tullio ? 

Un dabben'uomo a 60 anni, la cui fede di per- 
quisizione è vergine in nn paesetto, in cui non v'è 
contadino senza rubriche , è un buon padre di fa- 
miglia, un laborioso ed industre massaio, uq filia* 
no divoto. 

E se è vero , che il giusto pecca sette volte il 
giorno , l'Economo nutrito alle massime del Vangelo, 
alle dottrine di una Religione , che è la santifica* 
zione dell'amore, che comanda amare anco i nomici 
eome fratelli , non vorrà perdonare ? 

La civiltà pagana gridavai, dente per dente, occhio 
per occhio -^^ ora la civiltà cristiana grida a ohi vi 
percuote, presentate l'altra mascella, imitando il 
Divino Maestro che perdonò sulla croce. 

Ragguardevole signor Giudice. 

Nel fondo della vostra religione, compagna inse- 
j^arabile della giustizia, voi saprete valutare queste 
improvvise ed incolte osservazioni, e compirete que- 
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sto dibattìmeuto , come il pubblico implora , con 
r equità e T indulgenza. 

SENTENZA 

Il Giudice F. Faraone ritenne l'ingiuria vaga-* 
e condannò il reo ad un* ammenda di cinque carlini. 

IV 

i\. IKcembre 1840. 

VINCENZO BUCCINO PARTE CIVILE 

PER uso PRIVATO 

A CARICO DI ANTONIO JANIRI DI ROTELLO 



Ragguardevole signor Giudice. 

Assembrati gli uomini in uno stato di civile so- 
cietà ben costituita, ebbero a depositare presso la 
pubblica autorità la guarentigia de' loro dritti. 

Finché solitari e liberi stettero, ciascuno era V ar- 
bitro ed il giudice supremo delle sue cose, e nel- 
r attrito degli stessi bisogni e degli stessi desideri 
la forza valeva il dritto — vis atque ius eroi unum 
et idem. 

Ma sursero . tempi più leggiadri, gli uomini si av- 
vicinarono e si composero in famiglia, la ragione 
la mutua assistenza , e la religione strinse 1 loro 
cuori coi vincoli di carità. 
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Alla forza segui il dritto , nacquero le leggi ed 
i Magistrati. L'Amministrazione della gìastizia , 
la coercizione, il mero e misto imperio, la bilancia 
di Temide armata sono commessi a'giudici, cui tocca 
tutelare i nostri sonni , la nostra pace , le nostre 
proprietà , il mio ed il tuo. 

IN^lla rivindìca dei nostri dritti, e nel rìpianamea- 
to de' nostri torti è mestieri a loro ricorrere ed im-* 
plorarne l'ausilio, senza che mal al dritto della forza 
si possa rialzare gli altari, e riprodurre la guerra 
civile. 

Nel dritto Romano la legge Julia de vi pubblica 
et privata , nel dritto patrio le costituzioni pacis 
cultum^ mileSj comes^ nel nostro codice vigente l'art. 
168 delle leggi penali con mira particolare tendo- 
no ad infrenare reali di questa specie, l' uso priva- 
to de' mezzi della pubblica autorità. 

Nella fattispecie abbiamo innanti rei che si fe- 
cero gioco dei rigori della giustizia e della santità 
dei due giudicati civili. 
Noi vi dimostreremo 

1. Che il reato in esame è un uso dei mezzi del- 
r autorità pubblica. 

2. Che una pena spetta a Janiri. 

5. Che la riparazione civile debbo aver luogo con 
l'arresto personale, giusta l'art. 48 leggi penali e 
1934 n. 3 leggi civili. 

Un breve cenno del fatto. 

Nunzia Campolieti , donde à causa V. Boccino , 
sullo scorcio di luglio conveniva Antonio Janirì pres- 
so il Regio Giudicato in linea possessoriale per lo ri- 
lascio di un terreno. In contumacia le era aggiudi- 
cata la dimanda, ed in grado di opposizione veniva 



25 

confermata ìoappellabilmenie la contumaciale sen- 
tenza. 

L'Usciere Pappalardi fece precetto con atto del 
9 ottobre , e reintegrò nel possesso la Campolieti. 

Poscia con islrumenlo per Notar de Stepbanis a- 
lienava il fondo al Buccino, il quale lo preparò a mag- 
gese, e pacìficamente lo coltivava, nel fine di trarre 
da' suoi sudori frulli abbondanti. 

Nel 2 novembre ultimo l'audace Janiri in com- 
pagnia di tristi, ridendosi d'ogni giustizia e de' pre« 
esistenti giudicati , per pretesi drilli e con vie di 
fatto s'intruse nel possesso e seminò il fondo. Fu 
questo uno scandalo ed un allarme in Roteilo, che 
si credea suonata l' ora del comunismo e dell' a- 
narcbia. 

Mal si avvisa il contraddittore svolgere quistloni 
pregiudiziali di proprietà, le quali per giurepruden- 
za costante appena possono trovar luogo in fatto di 
staio e di ratto, giusta gli articoli 249 delle leggi 
civili e 338 delle leggi penali; altrimenti! pubbli- 
ci dibattimenti si tradurrebbero in farse e giochi 
di bussolotti. 

Le leggi nostre garenliscono il possesso — li giudi* 
calo emesso è inappellabile e fa stato in questa cau- 
sa cbe è causa di uso privato e non già di usurpa- 
zione , reati ben distinti ne' loro caratteri costitu- 
tivi e ne' principi dinamici che l'informano, benché 
sievi qualche apparente cognazione. 

Neil' uso privato bassi la prelesa di un dritto, la 
violenza e la sostituzione della propria mano al po« 
tere del giudice. 

Neir usoi-pazione l' uomo vuol appropriarsi l' al- 
trui Qosa immobile , nel fine di fare un lucro. 
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Neir uso privalo spesso manca il dolo ed il dan- 
no, quando la cosa è propria in forza di titoli. 

Neir usurpazione il mezzo ed il fine rispondono ; 
neir uso privato può essere giusto il fine, ma il mez- 
zo è abbominevole. 

Questi reati hanno brevi confini colla frode, il fur- 
to, il danno, e simili, ne' quali vuoisi spesso Tistaa- 
za privata. Neil' uso privato il procedimento è di 
uffizio, perchè turba l'amministrazione della giusti- 
zia e r ordine pubblico. 

Fin nelle bolge del fiero Ghibellino gli usurpato- 
ri hanno stanza distinta dai violenti, ed una grada- 
zione nella pena, onde la crucciata Divina giustizia 
li martella. 

Se giusta i dettami delle leggi e della giurepru- 
denza 1' uso privato si ha nello spoglio dell' altrui 
possesso materiale , quanto maggiore è la gravità 
del delitto di Janiri in danno del Buccino, il quale 
alla proprietà e possesso materiale aggiugne il pos- 
sesso civile ed il giudicato della sua autrice!*.. 

Res indicata prò veritaie habeiur — - è una ve- 
rità nel fatto ed una legge nell' esecuzione — la so- 
cielà riposa sulla santità del giudicato, cui tutti deb- 
bono prestare ubbidienza, e che neanco il potere del 
supremo imperante può infrangere. Non bis in idem. 

Faccia pure valere Janiri in giudizio peti torio di 
propria sede i dritti suoi , come gli furono serbati 
nella sentenza possessoriale. 

Ma avendo voluto farsi di propria mano la giu- 
stizia, ne risponda penalmente *— vis esi tunc cum 
quod sibi deberi putat^per iudicem nonreposdi. 
Ed egli che in linea possessoria civile avea succum- 
bulo , ben doveva prevedere di essere pulsalo con 
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maggior efficacia in linea penale. Si ha un bel di-^ 
re co' Irisli educati al vandalismo ! 

2. II reato ò provato dagli alti giudiziari esibili; i 
testimoni vi bau dichiarato aver visto il Buccino 
maggesare, e poscia Janiri seminare il fondo, e oi^ 
basta. 

La pena è sancita nell'art. 168 leggi penali, ed 
il caso è degno di rigore, come potrà richiedere lo 
egregio fungente da pubblico ministro, il cui giudi- 
zio non vuoisi affatto preoccupare; che ben sappia.- 
mo essere inflessibile e negato ad umani riguardi* 
o. L* economia de' giudizi è una delle prime con- 
dizioni raccomandate nelle nostre leggi , che sono 
il miglior codice dell' Europa civile, fruito dell' an? 
tichissinia sapienza Italiana. 

Giusta l'art. 5. della procedura penale è in ba- 
lia del querelante sperimentare -cumulativamente 
V esercizio dell' azione civile innanti lo stesso gia- 
(lice penale. 

Qui non sonovi incespicate liquidazioni , che si 
potesse civilmente rinviarle ne' poteri discrezionali 
del magistrato, giusta l'art. 298 di procedura pena- 
le. Tutto è limpido e chiaro, meridiana luce clarius. 
rfon chiede Buccino danni illiquidi, ma il ricut 
pero del suo fondo, con un giusto titolo ed in buona 
fede acquistato. Yel richiese in linea civile la di 
lui autrice Campolieti, e l'aggiudicaste; ve ne reitera 
r inchiesta in linea penale Buccino , e non potete , 
che attribuirlo con la coazione personale per l'art. 48 
delle leggi penali e 1934 n. 3 leggi civili, anco 
pel rinfranco delle spese di giustizia qui erogate. 

Pongasi fine ad una serie di liti , rappresagli^ y 
e rancori. 
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Omatissimo signor Giudice 

Nel tempio della gìnstizia, si avvanza tracotante 
led impavido Antonio Janiri. Noi non siamo sicuri , 
avendo dirimpetto l' uomo che si ride delle leggi , 
dell' autorità , de' giudicati. 

La condanna sia esemplare , come fu impudente 
ed orrendo il delitto, perchè tutti i buoni ebbero a 
palpitare nel Comune di Roteilo , quasi fossero im- 
potenti le leggi ed i Magistrati, e dovessero le ver- 
tenze difBnirsi con la carabina e la baionetta. 

Noi, usi a difendere tutto giorno i prevenuti, ab- 
biamo reputato sacro dovere coadiuvare questa volta 
la giustizia, assumendo la difesa della parte civile. 
Giudicate ^ e la vostra sentenza inflessibile , come 
la legge , preverrà molti reati , e vi meriterà le 
benedizioni di tutto il circondario. 

SENTENZA 

Il Giudice signor Felice Faraone condannò Janiri 
a 6 mesi di prigionia, con le accessorie riparazioni 
civili. 
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1.« LugUo 1841. 

SIGNOR POLICARPO LAUDA 



PREVENUTO D' INFRAZIONE AL MANDATO IN CASA 



Signor Giudice venerato 

Tre SODO gli organi deirumana perfettibilità, mente 
lingaa e roano, al dire di Vico, e ]a perfeltibilitii 
segue il progresso degli anni. Le nostre leggi penali 
graduano la imputabilità , e la mitigazione delle 
pene in questi sensi. 

\. Nulla la imputabilità sino agli anni nove con 
una presunzione d' innocenza juris et de jure: in^ 
fanlem innocentia consilii tuetur: V infante è sotto 
l' impero della vita animale , il suo senso morale 
è sopito , la sua ragione è debole e vacillante. 

2. Sino a' 14 anni la presunzione d'innocenza è 
juris^ e la quistione di responsabilità morale è ab- 
bandonata al Giudice ex animi sui senteniia. Ma 
quale sarà la bussola direttrice ? L' induzione per 
segni razionali è mezzo misterioso e fallace , ne 
si ba induzione per segni fisici , ed esteriori, come 
nelle malattie , perchè la frenologia dì Gali è una 
scienza più speciosa, che solida. Quindi è , ohe le 
presunzioni di risponsabilità morale debbono sture a 
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«foelle di MB respcxKabìlilà. come 10 a 90, 
M0 tmetAnì ma r^ola a priori , V 
aamtaolrafo. che di eenlo ioipiiberi Indotti ia gis- 
dizio* dieci appena aTeaoo agito eoa disoeni 

3. Da' 14 a' 18 aooi la presomiooe di reità 
r£r, e le presanziooi sfanno in ragione inTersa , li- 
mifandosi le leggi ad una designazimie di pena. 

4. Da' 18 la presunzione di reità è jàris ef ds 
Jure e Timpotabilità è piena, perchè so cento adulti 
appena potrà esserrene uno che abbia agito sema 
disoeroimento, per ooa condizione eccezionale ddle 
sne facoltà. Rammeofali a noi questi principi, pro- 
mananti dal testo delle leggi , torniamo alla falli- 
specie di un processo di talli d* oTa, non mai avve- 
nuto in questo paese. 

Noi mandiamo buoni air accusa il fatto della tra- 
sgressione del mandato in casa, e V articolo 38 della 
commutazione in misura più rigida di detenzione, 
ma disarmeremo T accusa nella propria trincea, met- 
tendo r articolo 38 in equazione con gli articoli 64, 
65 e 466 leggi penali. Senza questa equazione Tin- 
terpetrazione è farisaica , e scrollerebbe dalle basi 
la scala dell' imputabilità. 

Il giovinetto signor Policarpo Lauda, i cui primi 
passi sul sentiero della vita non sono lodevoli , ma 
neanco tanto vituperevoli , quanto sì vorrebbe far 
credere, è ancora un impubere minore de' 14 anni 
giusta l'atto di nascila. Egli non ba segnalato prova 
di prematura intelligenza, per collocarlo tra i Leib- 
nitz , Haller , Paschal ed altri fanciulli celebri : la 
sua educazione è commessa ad una madre vedova 
condiscendente e di maniere volgari. La coglitura 
de' talli di uva con altri giovinetti nel fondo del 



29 

signor Colagrosso potè sembrargli un atto innocuo, 
e ]a confessione fatta nel primo dibattimento attesta 
la nessuna malizia. Fu condannalo al mandato in 
casa , promise d' espiarlo , e poi Y infranse faciU 
mente, non per ischerno della giustizia, ma per lo 
timore riverenziale della madre , che gì' imponeva 
rendersi in campagna. La stessa pubblicità della sua 
gita meridiana esclude il pensiero di una contrav- 
venzione , e potè anco pensare, che il mandato pò- 
tea espiarsi a libito e ad intervalli — Ma quale in- 
versione di principi per satisfare le esigenze della 
parte civile ? Dovea l' accusa articolare un com* 
plesso di fatti tendenti a fissare il discernimento, e 
stabilire la prova contraria alla presunzione d' inno- 
cenza «— Tutti i dubbi si risolvono a favore de' pre- 
venuti, è massima di dritto pubblico, di ragione, di 
legge, di umanità. 

Allogare sullo sgabello un giovanetto è una spe- 
cie di scandalo , è un alto inumano , cui la pub- 
blica coscienza non può impartire la sua approva- 
zione, è un sistema che demoralizza l'età inesperta: 
non cognovi peccaium nisi per legem , e per un 
fallo di uva! 

Ma abbia il Lauda agito con discernimento per 
un'ipotetica concessione, vorrassi la sua sorte assi- 
milare a quella di un giovine, con una brusca inu- 
mana conversione del mandato in detenzione ? 

Le stesse leggi verranno in suffragio a temperare 
la misura dell' articolo 38. 

La trasgressione del mandato è una contravven* 
zìone per il pubere , commutabile in altrettanti 
giorni di detenzione, ma per l'impubere gli articoli 
64, 65, e 466 non perdono la loro menoma efficacia 
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per eoDsenrare lo sieBBD mamiato io on. Se il 
Landa avesse commesao allre oootravrenskiii e de- 
litti, gli si manderebbe buono il beneficio deU'atte- 
Dnaote deireta. Forsi Tart. 08 espressamente oom- 
prende anco gV impoberì nella soa saoxiooe di rigore? 

11 Giodice, che nelle incolpazioni di delitti debbe 
agF impaberi applicare pene di polizia , nella fatti- 
specie di una contravvenzione di polizia, debb' esse- 
re inflessibile, e non può applicare la miligaaione 
ordinaria ? 

Non dobbiamo spendere altre parole a voi, rag- 
guardevole signor Giodice che siete tanto innanzi 
nella scienza , e saperiore a tutto umano rispetto ; 
vof ben sapete , cbe pe' minori avvi una magislrm- 
tura domestica , cbe il magistrato debbe spiegare 
la sua equità ed indulgenza, cbe miseraiio aeicUis 
ad meUorem poenam judicem perdudìj et aeicUis 
imprudefè/iae sfjuxsurritur — e cbe la pena del car- 
cere non emenderebbe , ma demoralizzerebbe un 
giovinetto civile , e lo inizierebbe nel sentiero dei 
delitti. 

SENTENZA 

11 Giudice Massimino del Monaco condannò il 
Lauda, convertendo il mandato in casa in tre giorni 
di detenzione; sì produsse appello. 
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VX 

1.» Ottobre 1842. 



GIDIUNO G4BUS0 INGOLPATO DI FORTO SEMPLIGB 

IN DANNO DEL SIGNOR ADAMO PETTI 



QUESTIONE PREGIUDIZIALE 



Signor Giudice omaiissimo. 

Il trai lato delle obbligazioDi indivisibili, quello del- 
le azioni possessorie, e l'altro infine delle quistioni 
pregiudiziali costituiscono il laberinto della vigente 
giureprndenza. E tuttora un desiderio recare qualche 
riforma al nostro Codice che è il migliore de'codioi 
d'Europa, e che è uscito da* monumenti della vetu- 
sta Italica Sapienza, e non già, come altri sostengo- 
no leggiermente, dalle leggi francesi. 

La fattispecie dell' incolpazione di furto addebi- 
tata al Caruso ci riporta alla teoria delle quistioni 
pregiudiziali, e voi permetterete che giusta l'articolo 
386 di procedura penale noi spendiamo poche parolel 

Actiones praeiudiaiales^ aut uno verbo praeiudida 
sunt quae ita istituuntur^ ut etiam inter alias per^ 
sonas praeiudicium adferant^ vel harum iudicium 
praecedere debeant. Così Vinnio. 

Dal che deriva, che Fazione pregiudiziale altra è 
propriamente detta, altra impropriamente. L'una fa 
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slato immutabile sulla cosa, ed anco per i terzi, Tal- 
tra nel suo giudizio debbe precedere. 

Per eccellenza sono quislioni pregiudiziali quelle 
cbe riguardano lo slato delle persone, se taluno sia 
servo libero , se straniero o nazionale , legillimo 
o bastardo. 

1 tribunali Civili sono competenti a pronunziare , 
e r azion penale di soppressione di stato non può 
intraprendersi , se non dopo il giudicato civile per 
r articolo 248, e seguenti delle leggi civili. 

Le quislioni pregiudiziali improprie, altre possono 
riunirsi con la stessa decisione, altre ne sono staccate 
ed indipendenti, e debbono venir rinviale ad un ple- 
nario giudizio di propria sede. Talora il giudizio ci- 
vile è pregiudizialQ, al penale, come in fatto di stato 
e di ratto ancora per l'articolo 338 LL. penali— ^altre 
volle il giudizio penale è fondamento del civile, co- 
me in fatto di falso — ed altre volte inGne il già- 
dizio penale è base di altro penale giudizio — > Gli 
esempi ne sono sparsi nelle leggi e nella giurepra- 
denza : teniamoci strettamente alla specie. 

Maggior carattere e più spiccato di quislioni pre- 
giudiziali hanno le eccezioni perentorie, come quella di 
proprietà in fatto di furto, usurpazione, frode, e danno. 

Tale quistione merita tante indagini ed è tutta di 
drillo privato di mio e tuo, e debb' essere rinviata 
al Giudice civile. 

Le leggi giurisdizionali sono di dritto pubblico , 
e travalicarne il confine è un eccesso di potere. Nel 
concorso di due azioni non è in balia delle parti av- 
viarsi per r una via o per V altra , come avveniva 
nella giureprudenza eurematica inler magnas varie- 
tates di Paolo e Triboniano — Tulio è ora precìso 
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nel coDfioe delle gerarchie , est marcia a passi sicuri. 
Ma queste teorie acquistano una maggior gravità. 
Nel concorso di più azioni valgono i famosi brocardici, 
una via electa^ altera non toUatur — Sed una electa^ 
non datur recursus ad alteram. Siamo in una vera 
lispendenza, e nel fondato timore di un bis in idem. 
Riportiamoci al fatto. 

Adamo Petti distinto massaio di S. C4roce dietro un 
sequestro conservatorio convenne Giuliano Caruso pel 
ricupero di una botte che allegava (essergli stata 
venduta da un tal Domenico Orsini , patrigno del 
Caruso. 

Caruso eccepiva l'appartenenza della botte— -Un' in- 
terlocutoria apriva V adito alle reciproche prove ; 
Caruso appellava dalla sentenza , sul riflesso , che 
la prova era stata messa a suo carico , mentre in 
materia di mobili il possesso vale per titolo, e nella 
lite egli era convenuto — Fuvvi un congedo presso 
il Tribunale Civile di Molise, ed infine una sentenza 
resa In grado di opposizione del 23 febbrajo ulti* 
mo , quella slessa che vi esibiamo. 

Corsero più mesi di silenzio , come se la gotta 
dell'Adamo si fosse comunicata alla causa. 

Ora che ne' calori estivi la fantasia è più fervida, 
è venuto il ticchio di soprassedere dal giudizio ci- 
vile incoato, e si è voluto temprare una saetta nelle 
le^i penali. i 

Ma queste non servono a'privati malumori, né fa- 
voriscono basse vendette. 

11 fatto prima civilmente dedotto e con il blando 
sembiante di un danno altrui arrecato, giusta l' arti- 
colo 1336 LL. civili, e senza alcuna riserva, vuoisi 
ora innestare colle leggi punitrici, ma gì' innesti si 
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Omatissimo signor Giudice 

nel tempio della ginstizia, si avvanza tracotante 
led impavido Antonio Janiri. Noi non siamo sicuri , 
avendo dirimpetto V uomo che si ride delle leggi , 
dell' autorità , de' giudicati. 

La condanna sia esemplare, come fu impudente 
ed orrendo il delitto, perchè tutti i buoni ebbero a 
palpitare nel Comune di Roteilo , quasi fossero im- 
potenti le leggi ed i Magistrati, e dovessero le ver- 
tenze difBnirsi con la carabina e la baionetta. 

Noi, usi a difendere tutto giorno i prevenuti, ab- 
biamo reputato sacro dovere coadiuvare questa volta 
la giustizia, assumendo la difesa della parte civile. 
Giudicate .« e la vostra sentenza inflessibile , come 
la legge , preverrà molti reati , e vi meriterà le 
benedizioni di tutto il circondario. 

SENTENZA 

Il Giudice signor Felice Faraone condannò Janiri 
a 6 mesi di prigionìa, con le accessorie riparazioni 
civili • 
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1.« LugUo 1841. 

SIGNOR POLICARPO LAUDA 



PREVENUTO D' INFRAZIONE AL MANDATO IN CASA 



Signor Giudice venerato 

Tre sono gli organi deirumana perfellibilità, menlc 
lingaa e roano, al dire di Vioo, e la perfettibilità 
segue il progresso degli anni. Le nostre leggi penali 
graduano la imputabilità , e la mitigazione delle 
pene in questi sensi. 

1. Nulla la imputabilità sino agli anni nove con 
una presunzione d' innocenza juris et de jure: in- 
faniem innocenza consilii tuetur: Y infante è sotto 
l'impero della vita animale, il suo senso morale 
è sopito , la sua ragione è debole e vacillante. 

2. Sino a' 14 anni la presunzione d' innocenza è 
juris^ e la quistione di responsabilità morale è ab- 
bandonata al Giudice ex animi sui senientia. Ma 
quale sarà la bussola direttrice? L'induzione per 
segni razionali è mezzo misterioso e fallace , ne 
si ba induzione per segni fisici , ed esteriori, come 
nelle malattie , perchè la frenologia di Gali è una 
scienza più speciosa, che solida. Quindi è , ohe le 
presunzioni di risponsabilità morale debbono stare a 
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3. Da* 14 a* 18 aooi la p r fwiBiio ae di reilà 
ri$^ e le presoozioiii stanoo io ragione iarersa , li- 
nifaodofì le leggi ad ima desigDaziofie di pesa. 

4. Da' 18 la presooxioDe di reità è >rtf er de 
jure e noipotabilila è piena, perchè sa oeolo adatti 
s^ff^az potrà e^eenreoe odo che abbia agito sema 
dìàeernìmeaio^ per ooa coodìzioDe ecceziooale delle 
foe facoltà. Raminenlati a noi questi prioeipt, pro- 
mananti dal testo delle l^gi , toroiamo alla fatti* 
specie di no processo di talli d* a?a, non mai aTTC» 
nato io questo paese. 

Mot mandiamo booni air accusa il fatto della ira- 
fgresBione del mandato in casa, e T articolo 53 della 
eommotazione in misura più rigida di detenzione, 
ma disarmeremo T accusa nella propria trincea, met- 
tendo r articolo 38 in equazione con gli articoli 64, 
65 e 466 leggi penali. Senza questa equazione l'ili- 
terpetrazione è farisaica , e scrollerebbe dalle basi 
la scala dell' imputabilità. 

Il giovinetto signor Policarpo Lauda, i coi primi 
passi sul sentiero della vita non sono lodevoli , ma 
neanco tanto vituperevoli , quanto si vorrebbe far 
credere, è ancora un ìmpubere minore de' 14 anni 
giusta l'atto di nascila. Egli non ba segnalato prove 
di prematura intelligenza, per collocarlo tra i Leib- 
nitz , Haller , Paschal ed altri fanciulli celebri : la 
sua educazione è commessa ad una madre vedova 
oondiscendente e di maniere volgari. La coglitura 
de' talli di uva con altri giovinetti nel fondo dot 
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signor Cólagrosso potè sembrargli un alto innocuo, 
e la confessione fatta nel primo dibattimento attesta 
la nessuna malizia. Fu condannalo al mandato in 
casa , promise d' espiarlo , e poi Y infranse facil* 
mente, non per ischerno della giustizia, ma per lo 
timore riverenziale della madre , che gì' imponeva 
Tendersi in campagna. La stessa pubblicità della sua 
gita meridiana eselude il pensiero di una contrav- 
venzione , e potè anco pensare, che il mandato pò- 
tea espiarsi a libito e ad intervalli — Ma quale in- 
versione di principi per satisfare le esigenze della 
parte civile ? Dovea V accusa articolare un com- 
plesso di fatti tendenti a fissare il discernimenlo, e 
stabilire la prova contraria alla presunzione d' inno- 
cenza — Tulli i dubbi si risolvono a favore de' pre- 
venuti, è massima di drillo pubblico, di ragione, di 
legge, di umanità. 

Allogare sullo sgabello un giovanetto è una spe- 
cie di scandalo , è un atto inumano , cui la pub- 
blica coscienza non pub impartire la sua approva- 
zione, è un sistema che demoralizza l'età inesperta: 
non cognovi peccatum nisi per legem , e per un 
fallo di uva ! 

Ma abbia il Lauda agito con discernimento per 
nn' ipotetica concessione, vorrassi la sua sorte assi- 
milare a quella di un giovine, con una brusca inn* 
mana conversione del mandato in detenzione ? 

Le stesse leggi verranno in suffragio a temperare 
la misura dell'articolo 38. 

La trasgressione del mandalo è una contravven- 
zione per il pubere , commutabile in altrettanti 
giorni di detenzione, ma per l'impubere gli articoli 
64, 65, 466 non perdono la loro menoma efficacia 



30 

per conservare lo stesso mandato in casa. Se il 
Landa avesse commesso altre contravvenzioni e de- 
litti, gli si manderebbe buono il beneficio dell' atte- 
nuante dell'età. Porsi Tart. 38 espressamente com- 
prende anco gì' impuberi nella sua sanzione di rigore? 

Il Giudice, che nelle incolpazioni di delitti debbe 
agi' impuberi applicare pene di polizia , nella fatti* 
specie di una contravvenzione di polizia, debb' esse-* 
re inflessibile, e non può applicare la mitigazione 
ordinaria ? 

Non dobbiamo spendere altre parole a voi, rag- 
guardevole signor Giudice che siete tanto innanzi 
nella scienza , e superiore a tutto umano rispetto ; 
Tói' ben sapete , che pe' minori avvi una magistra- 
tura domestica , che il magistrato debbe spiegare 
la sua equità ed indulgenza, che miseratio aetatis 
ad meliorem poenam judicem perdudt^ et aetatis 
imprudentiàe succurritur — - e che la pena del car- 
cere non emenderebbe , ma demoralizzerebbe un 
giovinetto civile , e lo inizierebbe nel sentiero dei 
delitti. 

SENTENZA 

11 Giudice Massimino del Monaco condannò il 
Lauda, convertendo il mandato in casa in tre giorni 
di detenzione; si produsse appello. 
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VI 

1.» Ottobre 1842. 



GIUIUNO GiBUSO INGOLPATO DI FURTO SEMPLIGS 

IN DANNO DEL SIGNOR ADAMO PETTI 



QUESTIONE PREGrUDIZIALE 



Signor Giudice omatissimo. 

Il trattato delle obbligazioni indivisibili, quello del- 
le azioni possessorie, e l'altro infine delle quislioni 
pregiudiziali costituiscono il laberinto della vigente 
giureprndenza. È tuttora un desiderio recare qualche 
riforma al nostro Codice che è il migliore de'codici 
d'Europa, e che è uscito da* monumenti della vetu- 
sta Italica Sapienza, e non già, come altri sostengo- 
no leggiermente, dalle leggi francesi. 

La fattispecie dell' incolpazione di furto addebi- 
tata al Caruso ci riporta alla teoria delle quistioni 
pregiudiziali, e voi permetterete che giusta l'articolo 
386 di procedura penale noi spendiamo poche parolel 

Actiones praeiudiaiales^ aut uno verbo praeiudida 
sunt quae ita istituuniur^ ut eiiam inier alias per^ 
sonas praeiudicium adferant^ vel harum iudicium 
praecedere debeant. Così Vinnio. 

Dal che deriva, che Fazione pregiudiziale altra è 
propriamente detta, altra impropriamente. L'una fa 
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slato immutabile sulla cosa, ed anco per i terzi, Tal* 
tra nel suo giudizio debbe precedere. 

Per eccellenza sono quistioni pregiudiziali quelle 
cbe riguardano Io slato delle persone, se taluno sia 
servo o libero , se straniero o nazionale , legittimo 
o bastardo. 

1 tribunali Civili sono competenti a pronunziare , 
e r azion penale di soppressione di stato non può 
intraprendersi , se non dopo il giudicato civile per 
l'articolo 248, e seguenti delle leggi civili. 

Le quistioni pregiudiziali improprie, altre possono 
riunirsi con la stessa decisione, altre ne sono staccate 
ed indipendenti, e debbono venir rinviate ad un ple- 
nario giudizio di propria sede. Talora il giudizio ci- 
vile è pregiudizialQ. al penale, come in fatto di slato 
e di ratto ancora per l'articolo 338 LL. penali— altre 
volle il giudizio penale è fondamento del civile, co- 
me in fatto di falso — ed altre volte inGne il già- 
dizio penale è base di altro penale giudizio — * Gli 
esempi ne sono sparsi nelle leggi e nella giurepra- 
denza : teniamoci strettamente alla specie. 

Maggior carattere e più spiccato di quistioni pre- 
giudiziali hanno le eccezioni perentorie, come quella di 
proprietà in fatto di furto, usurpazione, frode, e danno. 

Tale quistione merita tante indagini ed è tutta di 
drillo privato di mio e tuo, e debb' essere rinviata 
al Giudice civile. 

Le leggi giurisdizionali sono di dritto pubblico , 
e travalicarne il conflne è un eccesso di potere. Nel 
concorso di due azioni non è in balia delle parti av- 
viarsi per r una via o per l' altra , come avveniva 
nella giureprudenza eurematica inler magnas varie- 
tates di Paolo e Triboniano — Tulio è ora preciso 
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nel confine delle gerarchie, e si marcia a passi sicuri. 
Ma queste teorie acquistano una maggior gravità. 
Nel concorso di più azioni valgono i famosi brocardici, 
una via electa, albera non tollatup — Sed una electa^ 
non datur recursus ad alteram. Siamo in una vera 
lispendenza, e nel fondato timore di un bis in idem. 
Riportiamoci al fatto. 

Adamo Petti distinto massaio di S. Croce dietro un 
sequestro conservatorio convenne Giuliano Caruso pel 
ricupero di una botte che allegava essergli stata 
venduta da un tal Domenico Orsini , patrigno del 
Caruso. 

Caruso eccepiva Tappartenenza della botte«->Un* in- 
terlocutoria apriva V adito alle reciproche prove ; 
Caruso appellava dalla sentenza , sul riflesso , che 
la prova era stata messa a suo carico, meùtre in 
materia di mobili il possesso vale per titolo, e nella 
lite egli era convenuto — Fuvvi un congedo presso 
il Tribunale Civile di Molise, ed infine una sentenza 
resa in grado di opposizione del 25 febbrajo ulti- 
mo , quella stessa che vi esibiamo. 

Corsero più mesi di silenzio , come se la gotta 
deir Adamo si fosse comunicata alla causa. 

Ora che ne' calori estivi la fantasia è più fervida, 
è venuto il ticchio di soprassedere dal giudizio ci- 
vile incoato, e si è voluto temprare una saetta nelle 
leggi penali. , 

Ma queste non servono a*privati malumori, né fa- 
voriscono basse vendette. 

11 fatto prima civilmente dedotto e con il blando 
sembiante di un danno altrui arrecato, giusta l' arti- 
colo 1556 LL. civili, e senza alcuna riserva, vuoisi 
ora innestare colle leggi punitrici, ma gV innesti si 
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fanno tra piante omogenee e le pene non banno, che 
fare col mio e col tuo. 

Il reato ba i 80oi caratteri essenziali, il dolo ed 
il danno — invece dell' intempestiva querela, Caruso 
si approntava a renderei diligente nella discussione in 
merito sotto il presidio delle leggi. 

Celebre è divenuta questa botte contesa , quanto 
quella di Diogene, tutti ne parlano, ma nessuno ne 
conosce il Glo genealogico, cbe conviene ricercare 
nella sua origine. 

Maria-Dama Longo era moglie dell' Orsini in se- 
condi voti e madre del Caruso, autrice di ambi i 
contendenti — Un tal Giuliano Pasquale diS. Giu- 
liano per un debito verso la Longo cedette la botte 
in solutum et prò soluto a suoi aventi causa. 

Ciascuno per torsi d' imbarazzo volle rivenderla 
per sacco d^ossa rotte^ l'Orsini la vendo ad Ada* 
mo Petti, e nel contempo Caruso la vendette al sig. 
Giuseppe Janiri, ed è notevole, che Caruso material* 
mente e manualmente la consegnò a Janiri. Poscia 
s' impegnò il civile giudizio , pocanzi cennato e ri<- 
masfo pendente. 

Nello stato attuale dov'è la citazione per la defi« 
nizione in merito, dove la sentenza diiBnitiva, dove 
il giudicato cbe attribuisce ad Adamo Petti la bot- 
te , per dare l' ingresso al giudizio penale ? 

E mentre nel giudizio civile potrassi aggiudicare 
la botte a Caruso, vorrassi in questo ritenere deru- 
bato il Petti, e condannare il Caruso come ladro ? 

Havvi la vera lispendenza per le quattro identità 
snbbiettive ed obbiettive dell'articolo 1505. LL. CC. 
Eadem res^ eadem causa petendi^ aeedem perso- 
nae , et qualilales. 
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Ne' giudizi si contratta, eie giarisdizioni non si 
frastornano nel loro cammino. 

Tantoppiù si debbe irrecosabilmente rinviare al 
giudizio civile, in quanto tra affini non avvi azione 
penale per l' articolo 455 delle leggi penali, e V i- 
slruzione manca della prova generica, senza la qua- 
le non puóssi investigai:e della specie. 

E qui r ingenere si risolve in una serie di giudi- 
zi d* identità, dovendosi provare, che la botte è una, 
che quella venduta da Orsini a Petti è identica al- 
l'altra da Caruso venduta a Janiri, e che fa il sub- 
biotto del civile e del penale giudizio. 

Su queste basi irrecusabili di fatto e dritto , e 
per la eostante giurisprudenza e per l' autorità de- 
gl'interpreti, noi fiduciosi attendiamo, che soprasse- 
diate dalla pubblica discussione^ rinviando al giudi- 
zio civile. 

Cosi il vostro giudizio sarà consentaneo alla ra- 
gione , ed allo leggi. 

SENTENZA 

Il Giudice di Bonefro Leonardo Antonio Garfagni- 
ni rinviò civilmente, sospendendo la discussione. 
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VII 

31. mcembre 1842. 

LO STESSO CARUSO 

IMPUTATO DI FURTO COME SOPRA; 
Mentirò dell'azione penale 



Ragguardevole signor Giudice 

Compinto il giudizio civile che attribuisce al- 
r Adamo Petti la pertinenza della malaugurata bottOi 
egli ritorna alla carica contro lo sventurato Caruso. 
Ma se i parosismi della podagra reclamano per lui 
un lenitivo ed una distrazione in questa causa , non 
ces^p il Caruso di essere men sacro al nostro cuore, 
ed all'equità delle leggi. 

Noi protestiamo di essere nemici capitalissimi dei 
ladri , e di aver sempre invocato contro di loro i 
rigori delle leggi decem virali, ma non si debbo con- 
fondere con essi un povero cavallerizzo , il quale 
per aver usato de' suoi dritti, come ognuno avrebbe 
fatto in casi simili , viene da due anni malmenato 
dalla slizza e da' mezzi della parte civile. 
Vi dimostreremo brevemente due tesi. 

i. Se la fattispecie fosse un furto , Tarticolo 455 
leggi penali forchiuderebbe l'adito all'azione penale. 

2. Ma il fatto addebitato al Caruso non è furto 
ne' sensi del dritto penale antico e vìgente. 

Rammentiamo il fatto , come emerge dal processo 
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cjvile e dalle dichiarazioDÌ de' testimoni ^ or ora oditi 
con la santità del giuramento. 

Maria Dama Longo madre e moglie rispettiva di 
Giuliano Caruso e Domenico Orsini moriva nel co- 
lera del 1857 con una disposizione testamentaria per 
Notar Ciavarra. 

La di lei eredità consistente in mobili , generi , 
e erediti era contesa tra Caruso, ed Orsini, figlia- 
stro e patrigno , con contestazioni civili presso il 
Regio Giudice di S. Croce , e con quotidiane rappre- 
saglie. A chi più poteva afferrare per fas nefas- 
que , come hanno detto vari testimoni , e come è 
costatato dalla coscienza pubblica. 

Si tenga considerazione delle due sentenze di spon- 
tanea comparsa V una del 15 agosto e l'altra del 
13 novembre detto anno , e si mettano in equazione 
col testamento della Longo e col processo civile del- 
la botle. 

L'Orsini transigeva un picciolo credito di generi 
con un tal Pasquale di S. Giuliano , e ne aveva una 
botte in solv/um , che vendeva ad Adamo Petti , 
ma la botte rimaneva presso lo stesso Pasquale. 

Caruso , inconsapevole di questi fatti , prendeva 
la stessa botte , e la rivendeva al signor Giuseppe 
Janiri di S. Giuliano con la materiale tradizione. 

S' impegnava la causa civile di rivendicazione ad 
istanza del Petti contro Caruso , e si metteva la 
prova a carico di Caruso. Prodottosi appello al Tri- 
bunale , la interlocutoria del primo giudice era ri- 
vocata , mettendosi la prova a carico del Petti , come 
per legge. E Dio lo sa , come siesi diffinita la det- 
ta causa a prò del Petti! . . . habent sua sidera 
causae^ 
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Uaoqoe si fede, che Petti ave? a caon daUX)f8uii. 

Ma se le originarie ooDtestazioDÌ, e le rai^resaglìe 
a?e?aiio luogo <^ì giorno tra gli afiBni Orsini e Ga- 
roso , e se Garoso intendeva rik^liere col iatto la 
liotte air Orsini , quando la rivende? a , la conteBa 
debbesi goardare io rapporto alle loro attìnenae ^e- 
cìali 9 e rìcondorla alla genesi originaria. 

Ebbene Y articolo 455 delle l^gi penali in fatto 
di sottrazioni e danni alle proprietà, commessi tra 
gli ascendenti e discendenti nella linea retta , o af- 
fini nella stessa linea , ed anco collaterali in secondo . 
grado , elimina V azione penale in graaia del vincolo 
del saogne , attrìboendo la sola azion civile pel ri- 
facimento de' danni. Dunque nella fattispecie il pro- 
cesso cade dalle sue basi , essendo affini in linea 
retta F Orsini e Caruso. E neanco Caruso per la 
forza dello stesso artìcolo potrebbe incalzare l'Or- 
sini in linea penale per le sottrazioni da lui com- 
messe , e tutti sanno, che V Orsini (vecchio ex-gen- 
darme) è stato il leone della favola , mentre giusta 
il testamento era appena un legatario di designati 
mobili , tra i quali non era compreso il credito con- 
tro Pasquale , e per esso la botte ceduta m sohi- 
tum. Abbiamo svolto tutta la Gazzetta de' Tribunali, 
e non abbiamo trovato un'incriminazione per cose 
siffatte tra congiunti , perchè la coscienza del foro 
ha religiosamente venerato l'articolo enunciato, il 
quale trovava l' elemento filosofico-storico nello stesso 
Dritto Romano. Si vorrebbe la prima volta dare in- 
gresso air azion penale, non per una causa di valore, 
ma di un gretto puntiglio, e dopo , che il Giudice 
civile ha fatto giustizia? 

2. Ma il fatto dedotto non è reato dì furto. 
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Il furto è diffiaito così nella legge 1. DigesUs 
de furtis. 

Puptum est contrectatio clandestina fraudolosa 
rei alienae^ lucri faciendi causa o sia Fiovolamen- 
to clandestino , e frodolento della cosa altrui^ nel 
fine di fare un lucro. Vuoisi dunque, che la cosa sia 
aliena ; che si usino mezzi colpevoli , ed occulti , 
e nel fine di fare un guadagno. Ripieghiamo T at- 
tenzione sulla fattispecie della botte contesa tra due 
affini. 

Caruso era il figlio erede nato della Longo, prima 
del testamento lo chiamava la legge alla eredità, e 
col teslamento la materna pietà si compenelrava con 
la legge. 

Per r articolo 648 delle leggi civili gli eredi le- 
gittimi acquistano ipso iure il possesso de' beni, dei 
dritti, e delle azioni del defunto, con V obbligo di 
soddisfare a lutti i pesi ereditari. La massima fran* 
ceso è, le mort saisit le vif^ il morto impossessa il 
vivo. 

E per r articolo 950 dette leggi V erede scritto, 
e il legatario debbo dimandare all' erede legitti- 
mo il rilascio del legato compreso nel testamento, 
e non già prenderlo con vie di fatto. 

E tra Orsini e Caruso v' erano intercedute anco 
due sentenze di volontaria giurisdizione del Giudi- 
dice di S. Croce , le quali assegnavano all' Orsini 
una quantità determinata di cose, con una specie di 
transazione amielievole. 

Dunque V asse ereditario della Longo era del fi. 
glie Caruso, quanto esso era, e quale era, univer- 
sum ius^ totum in toto^ et tolum in qualibet parte: 

dunque Caruso proseguiva il possesso della Longo e 
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De coDtiaaava la persona civile per la le^e, per il 
testamento, e per la santità della cosa giodicata. 

Danque il credito contro Pasquale , e la botte 
facevano parte integrale dell' eredità , e la botte 
snccesse al credito — * res suocedit in locum proe^ 
Hi -* dnnque la botte non era per il CSamso aoa 
cosa aliena, ma sna propria. 

Danqae il Garoso non si ebbe il fine di fare 
un Incro illecito in danno altrui, ma di ricuperare il 
credito ereditario. 

Né Caruso involò, occultò, nascose la cosa, come 
usano i ladri , invece la vendè al Janiri pubblica- 
mente, con la materiale tradizione ; e la materiale 
tradizione nella vendita delle cose mobili tiene alla 
sostanza ed alla perfezione del contratto, giusta le 
leggi civili. Ed in materia di mobili il possesso 
vale per titolo giusta le stesse leggi. 

Almeno il Caruso fu in buona fede , perchè la 
buona fede e l' innocenza si presumono. 

Edipo che per errore ammazzò il padre, e sposò 
la madre Gibcasta , non era né parricida , né in- 
cestuoso : egli, visto V errore, si cavò gli occhi per 
l'intenso dolore, più che pel rimorso; ma essendo lo 
errore sottratto al dominio della giustizia umana , 
r universale coscienza del popolo non lo reputò em- 
pio, invece lo rimpianse , come il più sventurato 
degli uomini. 

Palam delinquens per errorem delinquere non vi* 
detur^ proclama la Romana sapienza; e senza dolo 
non vi è reato punibile. 

Chi è Caruso ? É un uomo onesto, un audace Mes« 
sapo , domator di cavalli ; la sua fede di perquisì* 
«ciprie è vetta; e tnttogiorno argenterie e suppellel* 
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tflì preziose gli si affidano dall' arlslocrazia del pae* 
se , quando serte da cameriere nelle tavole ; egli 
non si è mai lordato di bassi guadagni, in danno 
altrui. 

Fu l'Orsini maligno e destro ad adescare unric- 
co gottoso, cui vendeva una botte di quaranta ba- 
rili con sei cerchi di ferro per ducati sei, eppure la 
botte vale almeno quaranta ducati ! Quest' antilesi 
morale tra le parti è degna di tutta la vostra at« 
tensione li!. 

Il tempo de' soprusi è finito e la giustizia non è 
la spada di Damocle, ma debbo essere lo scudo degli 
sventurati nei giudizi penali. 

Caruso sì nel giudìzio civile, che penale confes- 
sò il fatto ingenuamente: ma sia lo stesso Petti giu- 
dice del Caruso. 

'Quando il Petti intentò la causa civile, sineira et 
^/tidfib dichiarava, che Caruso si aveva appropriata 
per pretesi dritti una botte, di cui egli reclamava la 
rivendicazione, senza fare alcun motto oriserbadel- 
Fazion penale che venne tardi per improvvido con- 
siglio. Dunque Y idea del fpr(o non balenò allora 
nella mente dello stesso Petti il quale vi aveva il 
'maggior interesse. 

La scelta dell'azione civile seguiva un fatto me- 
ramente civile, la collisione di du9 vendite. 

E non solo per buon senso, ma tra per legge e 
giureprudenza costante sancita dalla Corte Suprema, 
r azion penale è sempre pregiudiziale alla civile , 
meno in fatto di Stato o di ratto, e l'azione ci- 
vile è pedissequa e famulativa della penale , do- 
po costatato il reato ed ti reo , pel rinfranco dei 
danni-interessi, per Tar liccio 35 di procedura pena- 
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Vili 

31. Dicembre 1843, 



SIG. ANTONIO BASILICATA DI ROTEILO 



IMPUTATO Di DANNO FORESTALE 



Chorandissimo signor Giudice. 

INon i polipi dello Spallanzani , ma anco i ver- 
bali del Gigante Gali ti Guardaboschi di Ceppelo 
A riproducono, e dai capi tronchi nascono altri ver- 
bali, còme fossero polipi. Dopo il verbale dei 27 
ottobre, caduto per deficienza di prove, il Guliti im* 
provvisava un altro verbale ohe aperto il di 15 detto 
per una serie di tagli del 29 agosto, 5 e 7 settem- 
bre, si chiudea il dkl8 e si giurava, ma ohe ve* 
ramenle si esibiva il di 29 ottobre -^ Incredibilia 
sed vera. Il Giudice Istruttore con analogo uffizio 
ne meravigliava, ne lamentò la Direzione, la pub- 
blica coscienza ne è indegnata profondamente nel 
Circondario. Anzi, quasi edotto il Guardaboschi dalle 
passate sconfitte, impudentemente assicurava in pie- 
di del verbale essere stato rintracciato e confron- 
tato il legname, eppure erit errar pejor priore. 

Leggasi tutto il titolo 8 della legge forestale 
dall'art. 126 a 139 ed avrassi a menare meravi- 
glie della mostruosità del verbale. Gli articoli so- 
no concepiti in termini imperativi e quindi la nul- 
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Illa è TiriualmeDle verificata, quando si è oootniT- 
venato. Poniamo mente a'segoenli rilievi che offre 
la difesa. 

1 • I Gnardaboscbi debbono essere, come senliiielle 
vigili e verificare i danni giorno per giorno , ìm 
data non debb* essere arbitraria, cod neir apertam 
cbe nella chiosnra, quasi so' tronchi rimanesse aool* 
pito dalle scuri il dies ei consul. 

2. Anzi la chiosura debbo essere quanto più 
prossima all' apertura ed all' operato della verifica* 
zione dei danni. 

5. Vuoisi rintracciato il legname nella masseria Ba- 
silicata, e perchè non si è asportato e oons^oalo 
all'antoritii giudiziaria? 

4. Vuoisi raffrontato ed identificato co* tronchi; e 
dove è il verbale analogo con la vidimazione del 
funzionario di polizia ? dove i periti , e testimooi 
die dovevano essere ad hoc adhibUi? dove gli eia- 
menti supplementari di una prova generica? 

5. In fatto di verbali non eccedenti i ducati 20 
in flagranza il Guardaboschi k un vero giuri di fat« 
to, ed il Giudice con criterio legale, e spesso con- 
tro il morale criterio, è chiamato ad un verdetto 
di reità. La fede ne è indissolubile, cosi per la pro- 
va generica, che specifica. 

6. Ma ne' verbali eccedenti i ducati 20 ( e nella 
fatlispecie si svolge una serie di 110 alberi per un 
valore tra danno ed ammenda di un 560,00 ducali ) 
la prova generica e gli amminicoli sostanziali del 
r intracciamento e dell'identificazione dovevano es* 
sere assodati con la logica comune, messa in equa- 
zione col rito penale e con le leggi silvane. 

7. Il Senato-Cionsulto Silaniano non permetteva in* 
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qaerire sulla speoie , se prima non costava dell* e- 
sìsteDza del reato. Un editto delta nostra Vicaria 
del 1525 fu la prima legge che tra noi stabili T in- 
genere, come pietra fondamentale d' ogni istruzione; 
e ben possiamo menar vanto, cbe la sapienza de' no- 
stri maggiori precesse le più civili codificazioni di 
Europa. Se la cosa è in questi estremi il verbale 
cade dalle basi, perchè gli manca la pietra fonda- 
mentale dell' ingenero. Ma vediamo pure le testimo- 
nianze. 

8. I testimoni uditi vi hanno detto, che gli al- 
beri vegetanti nel bosco di Geppeto non hanno ca- 
ratteri differenziali dagli alberi delle selve conter- 
minali, e che non hanno saputo identificarli co' tron- 
chi , ed alle nostre dimando hanno lasciato il dub- 
bio dell' appartenenza. E notate , che i testimoni 
erano a carico indicati dal Guliti , né noi abbiamo 
contrapposto un discarico, perchè l'innocenza è 
presunta. 

Che rimane di quest* ibrido verbale , stimato si- 
gnor Giudioe? 

Nulla meno, cbe la demoralizzazione de' Guarda* 
boschi e la loro fede Greca , che va in proverbio 
io questi luoghi. 

Voi non potrete , che assolvere, ed assolvete coi 
garzoni un onesto proprietario, un industre massaio, 
un uomo probo che sotto l' usbergo del sentirsi puro 
isdegna transazioni , ed intelligenze con gli agenti 

Silvani. 

SENTENZA 

Il Giudice del Monaco ritenne il non costa. 
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96. Mano 4843. 



I&RCDGCI I PITITTI lIPUTiTI DI RQDÌGIIIO 



IH DAHHO 



DEL SIG. GIUSEPPE PETRELLA DI MONTELQNGO 



Judicabit paupares pofpuìi d humili 
calumniatorem. — Salm. 71 . 



Signor Giudice omatissimo. 

Se 8i riscontrino tulle le canse celebri di Pi- 
lavai , e lotti gli annali forensi, ci pare, ohe non 
possa esservi esempio di una cansa più anomala, 
e di ana più mostruosa contraddizione della fatti- 
specie. 

Abbiamo due atti generici , due perizie diame- 
tralmente tra loro opposte-^ Abbiamo reciproche que- 
rele, Petrella che incolpa Marcuoci e Petitti deiram-. 
mazzamenfo di un poliedro, e Marcucci e Petitti ohe 
di rimando , forti della loro innocenza , insorgooo 
contro la calunniosa querela, ed invitano lo stessa 
Uffiziale di Polizia giudiziaria di Roteilo ad assi- 
curare l'ispezione del luogo e tutti gli estremi di 
fatto permanente, perchè V autopsia del poliedro era 
irripetibile. 

Il vostro precessore Giudice del Monaco aveva or- 
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iliiAto neir ingresso del dibattimento un più rego- 
lare esperimento di fatto, che tra la supina negligen« 
za della parte civile, e T indigenza de' prevenuti non 
si è adempito. Voi avete stimato di farne a meno, e 
di acquietarvi all'esito della pubblica discussione, or 
ora compiuta, e che è cosa oziosa analizzare ne'minuti 
particolari. Brevi osservazioni. 

La prima perizia, benché si abbia la legalità della 
forma , è resistita dalla natura fisica del locale — « 
La seconda non meno legale è in accordo con la na- 
tura—Nò si dica essere stata tardiva, perchè il fat-' 
to era permanente— Né si dica ultronea, perchè eb- 
be luogo dopo istanza analoga, né si dica arbitra- 
ria, perchè anco di uffizio il Supplente doveva ve- 
rificare il locale neir istruzione originaria. 

Anzi conviene porre mente, ohe la prima perizia 
fu fatta tra i lampi della luce fuggevole delle ri- 
stoppie, e da periti imperiti, usi a manovrare il ferro 
ed il mantice, ben al di sotto delle vedute di medi- 
cina legale comparata con la veterinaria; e la se- 
conda fu redatta da massai e gentiluomini, peritis- 
simi nella materia in esame. 

Dissero i primi periti, che era morto il polie- 
dro per soffocazione nel letame della masseria--* 
dissero i secondi , che il locale era ben ventilato 
per le diverse aperture ed addetto all' uso. 

Ma la prova specifica ha infranto questo nodo 
Gordiano — Tre de' testimoni con la santità del giu- 
ramento hanno dichiaralo conformemente, 

— Che il poliedro sortì vivo dal luogo, e pieno 
di brio. 

— Che morì dopo essergli stala messa la cavezza. 
Ma se la soffocazione dipende dal difetto di aria 
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Nella fattispecie V iogenere è stato logorato dol* 
la seconda perizia , e della prova specifica — C , 
quando manca V ingenero, non ?i è luogo a riotroo- 
ciare il reo, come proclama il Senatoconsolto Silo- 
niano, e la logica comune. 

Su queste basi, ragguardevole signor Giudice, qui 
destinalo a ristanrare i destini del circondario , in- 
comincorelo il vostro ministero, assolvendo due in- 
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felici, cai bersagliava la (iolenza della parte civile, 
e la venalità di qualche perito o testimone. 

SENTENZA 

Il Giadice Salvatore deSpagnolis dichiarò non esiger- 
vi luogo a penale procedimento per l'art. 447 1. penali. 

Nota. Invece di leggere 26 marzo 1845 giusta 
Tinteslazione dell'Arringa IX si legga 26 detto 1844. 



31. Marzo 1844. 

Slfi. VlNCBJrZO TANASSO DI UUt 

INCOLPATO DI DANNO FORESTALE 

DEL VALORE DI DUG. 6000. COBIPRESA LA MULTA DECUPLA. 



Onorevole signor Giudice 

Il tempo è prezioso per la giustizia, e la difesa del 
Tanasso riposa sotto Tusbergo della cosa giudicata* 

Unica è la nostra tesi, che assumiamo in linea 
preliminare per Tart. 366 della penale procedura. 

Si può rivenire sul giudicato del 27 dicembre 
184o col quale il Supplente de Matlbaeìs dichiarava 
non esservi luogo a procedimento penale ? — No. 

Qui è ozioso ripetere ciò che anco a'tirónièno- 
to, la diffinizione data dal celebre giureconsulto Mo- 
destino sulla cosa giudicata. 

Solo rarùmentiamo a lioi stessi, che il giudicato 

4 
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De coDtiou&va la persona civile per la legge, per il 
testamento, e per la santità della cosa giudicata* 

Danqué il credito contro Pasquale , e la botte 
facevano parie integrale dell' eredità , e la botte 
successe al credito — res suocedit in locum proe- 
tu — dunque la botte non era per il Caruso uoa 
cosa aliena, ma sua propria. 

Dunque il Caruso non si ebbe il fine di fare 
un lucro illecito in danno altrui, ma di ricuperare il 
credito ereditario. 

Né Caruso involò, occultò, nascose la cosa, come 
usano i ladri , invece la vendè al Janiri pubblica- 
mente, con la materiale tradizione ; e la materiale 
tradizione nella vendita delle cose mobili tiene alla 
sostanza ed alla perfezione del contratto, giusta le 
leggi civili. Ed in materia di mobili il possesso 
vale per titolo giusta le stesse leggi. 

Almeno il Caruso fu in buona fede , perchè la 
buona fede e V innocenza si presumono. 

Edipo che per errore ammazzò il padre, e sposò 
la madre Giòcasta , non era né parricida , né in- 
cestuoso : egli, visto V errore, si cavò gli occhi per 
l'intenso dolore, più che pel rimorso; ma essendo lo 
errore sottratto al dominio della giustizia umana , 
r universale coscienza del popolo non lo reputò em- 
pio, invece lo rimpianse , come il più sventurato 
degli uomini. 

Palam delinquens per errorem delinquere non vi* 
delur, proclama la Romana sapienza; e senza dolo 
non vi è reato punibile. 

Chi è Caruso ? É un uomo onesto, un audace Mes- 
sapo , domator di cavalli ; la sua fede di perquisì- 
!z;ÌQoe è vetta; e tuttogiorno ergenterie e suf^Uet- 
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ifli preziose gli si affidano dall' arisfocrazia del pae- 
se , quando serte da cameriere nelle tavole ; egli 
non si è mai lordato di bassi guadagni in danno 

attrai. 

Fa l'Orsini maligno e destro ad adescare un rio- 
co gottoso, cui vendeva una botte di quaranta ba- 
rili con sei cerchi di ferro per ducati sei, eppure la 
botte vale almeno quaranta ducati ! Quest' antilesi 
morale tra le parti è degna di tutta la vostra at« 
ten2Ìone 111. 

Il tempo de' soprusi è finito e la giustizia non è 
la spada di Damocle, ma debbe essere lo scudo degli 
sventurati nei giudizi penali. 

Caruso sì nel giudizio civile, che penalo confes- 
fio il fatto ingenuamente: ma sia lo stesso Petti giu- 
dice del Caruso. 

'Quando il Petti intentò la causa civile, sineira et 
^/tidfib dichiarava, che Caruso si aveva appropriato 
per pretesi dritti una botte, di cui egli reclamava la 
rivendicazione, senza fare alcun motto o riserba del- 
l' azion penale che venne tardi per improvvido con- 
siglio. Dunque Y idea del fpr|o non balenò allora 
nella mente dello stesso Petti il quale vi aveva il 
maggior interesse. 

La scelta dell'azione civile seguiva un fatto me- 
ramente civile, la collisione di due vendite. 

E non solo per buon senso, ma tra per legge e 
giureprudenza costante sancita dalla Corte Suprema, 
r azion penale è sempre pregiudiziale alla civile , 
meno in fatto di Stato o di ratto , e l'azione ci- 
vile è pedissequa e famulativa della penale , do- 
po costatato il reato ed )1 reo , pel rinfranco dei 
danni-interessi;, per rarticolo 55 di procedura pena- 
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le. Quando noi la prima volta produoemmo la qai- 
slìone pregiudiziale civile, la fu prodotta e Ira per- 
chè la lite civile pendeva, e perchè iofioe Doi vo- 
levamo farla valere, come un' eccezione perentonai 
tenuto riflesso agli elementi del fatto, ed al vincolo 
del sangue tra gli affini. 

Signor Giudice venerato. 

Sia bando a' privati rancori ; afflictis non est 
addenda afflictio. 

La coscienza di due circondari implora T assolu- 
zione al Caruso il quale è innocente sotto qnalaa- 
que aspetto la cosa si guardi. Il Petti ha avuto la 
botte, e se la tenga in pace; ma per fare cosa gra- 
ta ad un ricco gottoso, non si debbe volere, che Ca- 
ruso alla perdita della botte aggiunga la perdita del- 
la libertà, la moglie ed i figli si riducano alla mi- 
seria, ed i cavalieri ed i cavalli perdano V onesto e 
bravo cavalcante. 

SENTENZA 

Lo stesso Giudice di Bonefro Carfagnini ritenne 
il non costa. 

À noi pare avesse dovuto usare la formola di 
non esservi luogo a penale procedimento. 
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Vili 

31. Dicembre 1843, 



SIG. ANTONIO BASILICATA fil ROTEILO 

IMPUTATO Di DANNO FORESTALE 



Onorandissimo signor Giudice. 

INon 1 polipi dello Spallanzani ^ ma anco i ver- 
bali del Gigante Guliti Guardaboschi di Ceppelo 
A riproducono, e dai capi tronchi nascono altri ver- 
bali, come fossero polipi. Dopo il verbale del 27 
ottobre, caduto per deficienza di prove, il Guliti im- 
provvisava un altro verbale ohe aperto il dì 15 detto 
per una serie di tagli del 29 agosto, 5 e 7 settem- 
bre, si chiudea il dkl8 e si giurava, ma ohe ve- 
ramente si esibiva il di 29 ottobre -^ Incredibilia 
sed vera. Il Giudice Istruttore con analogo uffizio 
ne meravigliava, ne lamentò la Direzione, la pub- 
blica coscienza ne è indegnata profondamente nel 
Circondario. Anzi, quasi edotto il Guardaboschi dalle 
passate sconfitte, impudentemente assicurava in pie- 
di del verbale essere stato rintracciato e confron- 
tato il legname, eppure erit errar pej or priore. 

Leggasi tutto il titolo 8 della legge forestale 
dall'art. 126 a 139 ed avrassi a menare meravi- 
glie della mostruosità del verbale. Gli articoli so- 
no concepiti in termini imperativi e quindi la nul- 
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]ilà è virtualmente verificata, quando si è contrar- 
venuto. Poniamo mente a' seguenti rilievi ohe offre 
la difesa. 

1. I Guardaboschi debbono essere, come senlinelle 
vigili e verificare i danni giorno per giorno , la 
data non debb' essere arbitraria, cosi nell' aperlara 
che nella chiusura, quasi su' tronchi rimanesse scoi* 
pito dalle scuri il dies ei consuL 

2. Anzi la chiusura debbo essere quanto piii 
prossima all' apertura ed all' operato della verifica* 
zione dei danni. 

5. Vuoisi rintracciato il legname nella masseria Ba« 
silicata, e perchè non si è asportato e consegnata 
air autorità giudiziaria? 

4. Vuoisi raifronlalo ed identificato co* tronchi; e 
dove è il verbale analogo con la vidimazione del 
funzionario di polizia ? dove i periti , e testimoni 
che dovevano essere ad hoc adhibiiif dove gli ele- 
menti supplementari di una prova generica? 

5. In fatto di verbali non eccedenti i ducati 20 
in flagranza il Guardaboschi k un vero giurì di fat« 
lo, ed il Giudice con criterio legale, e spesso con- 
tro il morale criterio, è chiamato ad un verdetto 
di reità. La fede ne è indissolubile, cosi per la pro- 
va generica, che specifica. 

6. Ma ne' verbali eccedenti i ducati 20 ( e nella 
fattispecie si svolge una serie di 110 alberi per un 
valore tra danno ed ammenda di un 560,00 ducati ) 
la prova generica e gli amminicoli sostanziali del 
rintracciamento e dell' identificazione dovevano es« 
sere assodati con la logica comune, messa in equa- 
zione col rito penale e con le leggi silvane. 

7< Il Senato-C!onsulto Silaniano non permetteva in- 
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qaerire sulla specie , se prima non costava dell' e- 
sisteoza del reato. Un editto della noslra Vicaria 
del 1525 fb la prima legge che tra noi stabili rio- 
genere, come pietra fondamentale d' ogni istruzione; 
e ben piossiamo menar vanto, che la sapienza de' no- 
stri maggiori precesse le più civili codificazioni di 
Europa. Se la cosa è in questi estremi il verbale 
cade dalle basi, perchè gli manca la pietra fonda- 
mentale deir ingenere. Ma vediamo pure le testimo- 
nianze. 

8. I testimoni uditi vi hanno detto, che gli al- 
beri vegetanti nel bosco di Geppeto non hanno ca- 
ratteri differenziali dagli alberi delle selve conter- 
minali, e che non hanno saputo identificarli co' tron- 
chi , ed alle nostre dimando hanno lasciato il dub- 
bio dell' appartenenza. E notate , che i testimoni 
erano a carico indicati dal Guliti , né noi abbiamo 
contrapposto nn discarico , perchè l'innocenza è 
presunta. 

Che rimane di quesf ibrido verbale , stimato si- 
gnor Giudice? 

Nulla meno, che la demoralizzazione de' Guarda- 
boschi e la loro fede Greca , che va in proverbio 
io questi luoghi. 

Voi non potrete , che assolvere, ed assolvete coi 
garzoni un onesto proprietario, un industre massaio, 
un uomo probo che sotto 1' usbergo del sentirsi puro 
isdegna transazioni , ed intelligenze con gli agenti 

Silvani. 

SENTENZA 

Il Giudice del Monaco ritenne il non costa. 
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26. McOTJ) 1843. 



M&RGVGGl E PETITTI IMPUTiTl DI ESDlGlDìO 



IN DANNO 



DEL SIG- GIUSEPPE PETRELLA DI MONTELONGO 

Judicabil pauperes popidi el hunUUabit 
cddumniatorem. — Salm. 71 . 



Signor Giudice omatissimo. 

Se si riscoDtriDO tatle le cause celebri di Pi- 
lavai , e tutti gli anuali forensi, ci pare, che non 
possa esservi esempio di una eausa più anomala, 
e di una più mostruosa contraddizione della fatti- 
specie. 

Abbiamo due atti generici , due perizie diame- 
tralmente tra loro opposte— Abbiamo reciproche que- 
rele, Petrella che incolpa Marcuoci e Petitti dell'am-. 
mazzamenlo di un poliedro, e Marcucci e Petitti ohe 
di rimando , forti della loro innocenza , insorgooo 
contro la calunniosa querela, ed invitano lo stesso 
Uffiziale di Polizia giudiziaria di Roteilo ad assi- 
curare l'ispezione del luogo e tutti gli estremi di 
fatto permanente, perchè l' autopsia del poliedro era 
irripetibile. 

Il vostro precessore Giudice del Monaco aveva or- 
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dimito neir Ingresso del dibattimento an più rego- 
lare esperimento di fatto, che tra la supina negligen- 
za della parte civile, e l'indigenza de' prevenuti non 
si è adempito. Vói avete stimato di farne a meno, e 
di acquietarvi all'esito della pubblica discussione, or 
ora compiota, e che è cosa oziosa analizzare ne'minuti 
particolari. Brevi osservazioni. 

La prima perizia., benché si abbia la legalità della 
forma , è resistita dalla natura fisica del locale — * 
La seconda non meno legale è in accordo con la na- 
tura—Nò si dica essere stata tardiva, perchè il fat- 
to era permanente— Né si dica ultronea, perché eb- 
be luogo dopo istanza analoga, né si dica arbitra- 
ria, perché anco di uffizio il Supplente doveva ve- 
rificare il locale neir istruzione originaria. 

Anzi conviene porre mente, ohe la prima perizia 
fu fatta tra i lampi della luce fuggevole delle ri- 
stoppie, e da periti imperiti, usi a manovrare il ferro 
ed il mantice, ben al di sotto delle vedute di medi- 
cina legale comparata con la veterinaria; e la se- 
conda fu redatta da massai e gentiluomini, perllis- 
8imi nella materia in esame. 

Dissero i primi periti , che era morto il polie- 
dro per soffocazione pel letame della masseria — 
dissero i secondi , che il locale era ben ventilato 
per le diverse aperture ed addetto all'uso. 

Ma la prova specifica ha infranto questo nodo 
Gordiano — Tre de' testimoni con la santità del giu- 
ramento hanno dichiaralo conformemente, 

— Che il poliedro sorti vivo dal luogo, e pieno 
di brio. 

— Che morì dopo essergli slata messa la cavezza. 
Ma se la soffocazione dipende dal difetto di aria 



48 

respirabile e dalla soprabbondanza del gas carbooio, 
se il primo ansilio a' snflogati è l' esposizione in un 
Inogo ventilato, e se il poliedro usci vivo dal leta* 
maio, ove avrebbe dovuto morire, ed invece mori 
ad aria aperta , dunqne dovette essere naturale la 
causa della morte, o plausibilmente fu l' effetto deln 
r esserglisi messa la cavezza. 

E spesso nelle fiere muoiono gV indomiti poliedri, 
nel soggettarsi alla cavezza , come tutti sappiamo. 
Nò si gridi , non essersi trovate vestigia della 
cavezza nell'autopsia: noi rispondiamo, che il cuoio 
di un cavallo non è l' epidermide di una vergine 
gentile, e che molte volte le percosse, senza rima- 
nere vestigia esterne, inducono interne commozioni 
letali. 

Infine qnal è la colpa de' prevenuti, se tuttogior- 
no in quella masseria si rimettono cavalli e giù* 
mente , e se T armento equino è in uno stato di 
floridezza , come ha attestato il signor Basilicata , 
senza essersi dato altro caso di soffocazione? Erano 
forsi tenuti gV imputati a fare una scuderia appo* 
sita, come quella deWInciiaio di Caligola, o degli 
stalloni inglesi di puro sangue? 11 caso si presume — 
casum sentii dominus^ ma il dolo e la colpa non 
è affatto provata, come si doveva. 

Nella fattispecie V ingenere è stato logorato dal* 
la seconda perizia , e della prova specifica — • E , 
quando manca V ingenere, non vi è luogo a rintrao* 
dare il reo, come proclama il Senatoconsulto Sma- 
niano , e la logica comune. 

Su queste basi, ragguardevole signor Giudice, qui 
destinato a ristaurare i destini del circondario, in- 
comincerete il vostro ministero , assolvendo due in- ^ 
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felici, coi bersagliava la (k)lenza della parte civile, 
e la venalità di qaalcbe perito o testimone. 

SENTENZA 

Il Gìndice Salvatore deSpagnplls dichiarò non esiser* 
vi luogo a penale procedimento per l'art. 447 1. penali. 

Nota. Invece di leggere Ì6 marzo 1845 giusta 
Tinteslazione dell'Arringa IX si legga 26 detto 1844. 



31. Marzo 1844. 

SIC. VINCENZO num di uut 

INCOLPATO DI DANNO FORESTALE 

DEL VALORE DI DUG. 6000. COBIPRESA LA MULTA DECUPLA. 



Onorevole signor Giudice 

Il tempo è prezioso per la giastizia, e la difesa del 
Tanasso riposa sotto Tasbergo della cosa giudicata. 

Uoìcà è la nostra tesi, che assumiamo in linea 
preliminare per Tari. 366 della penale procedura. 

Si può rivenire sul giudicato del 27 dicembre 
1843 col quale il Supplente deMatlbaeis dichiarava 
non esservi luogo a procedimento penale ? — No. 

Qui è ozioso ripetere ciò che anco a'tirónièno- 
to, la diffinizione data dal celebre giureconsulto Mo- 
destino sulla cosa giudicata. 

Solo raràimentiamo a noi steést, che il giudicato 

4 
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è una verità nel fatto, ed una legge nell* esecazio* 
ne ; che le leggi sono transitoi'ie) e mutabili ^ che 
varia il grado di civiltà e progresso , che variano 
purè ì governi , 9 le loro forme , ma che nella 
santità della cosa giudicata sta il fondamento d'ogni 
civile società ; che in tutti i tempi e presso tutte 
le nazioni l' unità ne è slata religiosamente rispet* 
tata «~ che Tiberio e Domiziano meritarono da gravi 
scrittori il nome di tiranoii segnatamente per avere 
scosso r autorità della cosa giudicata; 

In questo reame , ricco delle memorie di una ve- 
tusta civiltà, bello, ed onorevole è il Rescritto del 16 
novembre 1819, emesso nella vertenza tra il Mar» 
chesò di Villanova , ed il Duca di Diano, col quale 
dal Regio Erario si fece liberare una somma di ducali 
cinquantamila, per emendare un errore irreparabile 
della Corte di Cassazione. 

E così tra noi rimase fermata la massima : pu^ 
blice interest non convelli rerum Judicatarum au^ 
ctoritatem , senza che mai nel foro civile o penale 
si fosse osato attaccarne la forza. 

In ogni governo ben costituito, come è il nostro 
in fatto di legislazione, sono marcati i confiui de* tre 
poteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, talché non 
è dato di perturbarsi e soverchiarsi scambievolmente 
neir orbita delle rispettive attribuzioni. 

Il potere giudiziario ò indipendente , ed è ina- 
movibile, e cosi r amministrazione della giustizia è 
circondata dal culto del popolo, e giova in un tempo 
al potere ed alla libertà. 

11 Magistrato nell'ambito della sua amministra- 
zione esercita la giurisdizione e Y imperio , appli- 
cando le leggi a' fatti peculiari, e facendo eseguire 



SI 

la sentènza , mercè il traccio degli agenti della 
forza pubblica. E volendosi ttieglio analizzarne i po- 
teri, questi possono classificarsi e riassumersi nelle 
parole tecniche di dritto— -jVoft a, vocAtio , judi- 
cium , coercitio^ et ea^eculio. 

Dalla buona, cattiva maniera, con la quale è or- 
ganato il potere giudiziario , dipende la felicità o 
riurelicità def' cittadini ; epperciò i più dotti giu- 
reconsulti e pubblicisti hanno scritto opere gravi e 
serie, intese a* perfezionamenti, di cui questo ele- 
mento sociale è suscettivo, incominciando dalle opefre 
politiche di Aristotele , e terminando all' opera di 
Meyer. 

Cosi nel rito civile , che penale si distinguono 
tre specie di sentenze, le preparatorie , le intérlo- 
cutorie, e le diffinttive: le prime sonò rivoeabili , 
ma la difiBnitiva ò eminéntefliente irrevocabile: e 
postquam lata est sent enfia , il Giudice avendo 
esaurito T ultimo atto della sua giurisdizione , non 
ha più agio di tornarvi sopra, invece ha T obbligo 
di farla eseguire, sé non venga impugnata co* legit- 
timi gravami presso il Magistrato superióre, il quale 
solo può modificarla, o rivooarlacon nuovo esame. 

L' autorità della cosa giudicata è tale una pre- 
sunzione legale, Juris et de Jure , che fa stato ttìi 
le parti ne' confini di ciò che ha formato il suo ogr 
getto, senza che mai possa esservi prova in contra- 
rio in altro giuridico esperimento. 

Debbo però avere le qualtro idebtità subbiettive 
ed obbiettive , scritte nel testo dell' articolo 1305 
delle leggi civili ,'che cotrisponde alle tocì del 
Romano dritto , eeidem res , eadem causa petendi^ 
aedem personae^ aedeni qualilates. Una delFe idens- 
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tità cbe manchi , lo sperimento potrebbe svolgere 
una novella azione diversa dalla prima già giù* 
dicala. 

Ebbene nella fattispecie cumulativamente concor- 
rono le quattro identità accennate ) ed è sempre 
quello stesso addebito , sul quale pronunziò il sup- 
plente nel 27 dicembre passato anno. 

1. Il Collegio Sanni tico, cui appartiene il bosco 
di Cantalupo , ed il signor Vincenzo Tanasso. 

2. L'uno danneggiato cbe querela e T altro daa« 
nificatore querelato. 

3« Gli stessi danni articolati nel primo verbale 
del Guardaboscbi, e descritti novellamente coA T ul- 
timo verbale suppletorio del Guardia Generale signor 
Gampofreda 9 neir identico ammontare. 

4. Ed il Collegio allora, come oggi y in forza 
de' suoi dritti incommutabili di proprietà, e di pos- 
sesso, e per V imperio della legge eccezionale fore- 
stale insiste 'contro Tanasso pel rinfranco. 

E ben inutile rileggerli nella loro continenza e 
tenore, ciò cbe noi serbiamo alla vostra coscienza 
in Camera di Consiglio. 

Si vorrebbe forsi obbiettare, cbe il Supplente 
dopo r esito della pubblica discussione malafnente 
adottò la formola del non esservi luogo a penale 
procedimento ? 

E noi rispondiamo categoricamente, cbe egli ha 
fatto bene, e come per le^e. 

Infatti le quistioni di fatto dopo la pubblica di- 
scussione si debbono risolvere col criterio morale , 
oòn una delle tre formolo sacramentali — costa — 
fidi costa — * costa non^ a pena di nullità, ipnanti 
le Gran Corti Criminali. 
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Ma per le quìstioni di dritlo , più ohe di fatto , 
il campo è più largo presso le Corti Criminali già* 
sta 1' articolo 145 di procedara penale , ed è lar- 
ghissimo pe' Giudici Regi ne' sensi dell' articolo 377 
dette leggi. 

Solennissima è la formola del non esservi luogo 
a procedimento, e si applica tutto giorno dalle Corti 
e da'Gindici ne'sebsi de'soccemiati articoli l.qoan« 
do il fatto non si giudica reato; 2. quando l'azione 
penale è coverta dalla prescrizione; 3. quando chiara 
risulta r innocenza dell' imputato. 

E questa fórmola esclusiva d' ogni procedimento 
è più santa e più morale dell' altra del costa non , 
in quanto col costa non può rimanere costatata dal- 
l' ingenero 1' esistenza del reato, ed il reo va di- 
chiaralo innocente ne'sensi della prova specifica , 
ma, con la prima formola esclusiva, l'imputazione 
crolla dalle basi fondamentali, come se il fatto non 
esistesse legalmente. 

Del resto, se il Collegio Sannìtico e la Direzione 
forestale trovavano luogo a censurare la formola 
adottata , potevano munirsi del correlativo gravame 
contro la sentenza presso la Gran Corte Criminale 
di Campobasso , anzi non essendo peranco spirato 
il termine dell' appello possono utilmente produrlo 
ancora ; ma non si può osare di trarre ad un secondo 
dibattimento il Tanasso, il quale è stato giudicato 
innocente. 

Se il Tanasso fosse stato condannato la prirta vol- 
ta, noi non avremmo potuto vemre innanzi a voi ^ 
con coartate e discolpe suppletorie per far rivocare 
la condanna. 

Non può r accusa aver dritti maggjori della di- 
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fesa •>- Non bis m idem è il famoao brocirdioo àtiU» 
ragione e del foro. 

Ma quale peso potranao fare i verbali del Guardia 
Generale ? 

Basta leggerli per avere a fare le meraTiglie^ 
eome qoesl' Agente Silvano abbia osato, con nuovo 
esempio nel foro , d'invadere i poteri della Corte 
Criminale. Il Guardia Generale scriveva, che il sup- 
plente potea fare un' interlocnzione, dire non oosla 
per Tanasso, ed ordinare dopo una seconda più am- 
pia ìstmzione a carico del medesimo. 

E noi diciamo al Gaardla Generale, ohe il sup- 
plente non si degna di ricevere da Ini lezioni di 
logica, e di dritto penale; e obp in sua coscienza, 
e tutti sanno , che il de Matthaeis è un uomo di 
legge, ed un agiato e probo gentiluomo, gli parve 
cosi strana la inverisimiglianza de' fatti e deUa ci- 
fra de' danni imputati al Tanasso, che volle assol- 
verlo dìfiBoitivamente nell'orbita delle attribuzioni, 
che gli venivano dalle leggi. 

I rilievi del Guardia Generale possono levarsi 
a motivi di appello , ma non hanno che fare col 
tenore de' verbali suppletori. 

L'articolo 138 della legge forestale investe il 
potere giudiziario della facoltà d' impinguare ed e- 
splelare il processo, ed anco dopo il non costa or- 
dinare più ampia istruzione. L' agente silvano pren« 
de le prime indagini, denunzia, e dà l' impolso al 
procedimento, ma none chiamato a rettiOcare l' i- 
struzione. Tanto è lungi, che possa censurare le 
sentenze de' Giudici, riordinare le carte processua* 
li, emendare gli errori de' Magistrati, flo vulnera* 
Te ed annullare l' autorità de' giudicati, e fare4ììò, 
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che nella saa oDDÌpoteoza, non potrebbe faro ocait- 
co l' emìneDle polére eseoutivo del sujNremo im* 
perante. 

L'articolo 159 delte leggi autorizza gli agenti 
forestali di grado superiore a' guardaboschi a redi* 
digeré verbali suppletori ìu due oaai eccezionali. 1.^ 
Se il Guardaboschi nel verbale originariamente e* 
sibilo avesse mancalo per imperizia. 2»^ Se avesse 
avuto il disegno di favorire i rei. 

Questi verbali suppletori nel fondo sono come atli 
confermativi, e sanatori di un verbale irregolare o 
capzioso: ma questi verbali si fanno prima della 
pubblica discussione, e neir atto dell' invio del ver- 
liale originario. Elbbene poteva farli il Campofre- 
da la prima volta, che inviò al Supplente il ver- 
bale redatto dal Guardabqachi Mucciarelli, e pote- 
va addensare sul Tanasso tutte le prove del nu)n- 
do. Ma dopo il giudicalo deL S7 dicembre? Noi ab- 
biamo un sentimento di amicizia e di stima pel Si- 
gnor Campofreda, questo bravo Albanese, discenden- 
te da Scanderbergh , e distruttore de' Vardarelli , 
ma non fino al segno di giurare su' suoi commenti 
forestali, e sullo zelo del suo uffizio di Guardia 
Generale. Ed anco volendo, uè noi, nò voi potre- 
ste dargli il potere di elevarsi al seggio di una 
Corte Criminale, e frangere la santitli della cosa 
giudicata. 

Noi conveniamo , signor Giudice , che se si vo- 
lesse percontare il minutario delle sentenze civili, 
« correzionali esistenti in questo Giudicato Circon- 
^lariale , avremmo a trovare molte sentenze, le quali 
oiii incuria fudit , aut Aumana parum cavit n^ 
iura^ e potremmo insieme fare varie note crìtiche. 
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Ma la nostra sarebbe un' analisi aocademica e nieD- 
V altro, che accademica. 

Le leggi hanno assegnato i gravami : res iudi-- 
caia prò veriiate habetur : è verità nel fatto , è 
legge irrevocabile nell' esecuzione. 

Tremenda sarebbe la scossa, degna de' tempi della 
tirannide imperiale de'Tiberì e de' Domiziani , e 
non de' nostri tempi civili, in cui 1' erario paga gli 
errori de' Giudici. La pace , la fortuna , la libertà 
de' citladini verserebbero ne' pericoli piò gravi , e 
la società rimarrebbe conquassata nelle sue basi , 
gettandosi l'allarme nella santità delle pareti dime* 
stiche ; il caos e V anarchia sarebbero alle nostre 
porte: tutto si rimetterebbe in discussione, e potrebbe 
vincere oggi chi ieri ha perduto. 11 cielo disperda 
così infausti presentimenti, e si rispettino le sentenze 
quali che siensi, quando i gravami sieno esauriti. 

Tanasso, logorato da una cronica malattia, semivivo 
è quasi sorto dal sepolcro, ed ha avuto forza sufiBcien- 
le a recarsi qui per difendersi contro le mene infernali 
ordite dall' arbitrio forestale che s' arrabbatta a ri- 
durlo alla miseria con la sua famiglia. 

Né egli solo , ma tutta Ururi , tatto il Girooiì- 
darlo è in palpiti, pensando come possa essere tra- 
dotto ad un secondo giudizio 1' uomo altra volta e 
dopo un solenne giudizio dichiarato innocente» 

Le antiche leggi , e le nuove , la scuola ed il 
foro , la ragione e l'autorità, la filosofia e la storia, 
si attendono da voi la solenne proclamazione del fa- 
moso apof tegma , sanzionato dalla sapienza de' se-* 
coli , non bis in idem *— e voi dovete proclamarlo 
stamane , senza farvi imporre da qualunque am- 
^linistrativa influenza^ in una causa grave di duca- 



li seimila, essendo decupla la multa, comecbè il bo- 
sco è posto a difesa ne' sensi della legge forestale, 

SENTENZA 

II Giudice S. de Spagnolis , nerbando all' esito 
della pubblica discussione quesl' eccezione perento- 
ria, volle esaminare i novelli testimoni , i quali 
nulla aggiunsero alle vecchie prove, e poi assolse il 
Tanasso con la formola del costa non essere colpevole. 

Nota. Cosi volle sanare l'arbitrio di un secondo 
dibattimento. La sentenza passò in giudicato. 

È quello stesso de^ Spagnolis, il quale ^u ne'tem- 
pi posteriori Commissario di Polizia , ed uno degli 
agenti più formidabili della polizia borbonica dal 
1847 sino al 1860. 

20. Agosto 4845. 

NieOLA MASTR ANGELO ED ALTRI 

PREVENUTI DI FERITE DIVERSE 

IN PERSONA DI TEODOSIO LARICCIA. 



Stimato signor Giudice 

Uo triatnviralo di dabbeQ'aomioi siede sai palco 
del dolore , e prova non già il rimorso de' rei, ma i 
palpili della soonsìglialezza, e gli effetti di an giu- 
sti» risentimento. Gli è a fronte Lariccia, la oui 
perqitisizrono riboccante d'ogni genere di reati va 
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in proverbio nel Gonuine ; non vi è proprietà cbe 
non abbia degradalo, non vi è persona che ooa 
abbia offeso, il suo incesso è di nn vandalo , ster« 
minatore di campagna. Perchè il tempo non si sper- 
peri in vane parole, noi concretiamo le nostre tesi 
con uno stretto connubio tra il fatto ed il dritto. 

1. Chi fu Fautore della ferita grave per na- 

tura ? 

2. Neil' incertezza come punire i giudicabili ? 

o. Assiste il benefizio della rissa, non che VùU 

tro delle attenuazioni di dolo ? 
4. Quid pe' danni-interessi richiesti dalla parte 
civile ? 

1. Il Lariccia offriva le vestigia palpitanti di ana 
grandine di pietre che l'avea percosso nella rissa 
del 7 agosto ultimo, ed una scheda sanitaria le ca- 
ratlerizzava e diffiniva. Ma, dopo la sua stessa que- 
rela giurata e Tudizione de' testimoni, è ancora un 
mistero, chi de' triumviri sia stato l' autore della fe- 
rita grave riportala nel capo , perchè egli stesso 
non seppe indicarlo, né veruno de' testimoni intesi. 

Potrassi supplire a' loro giuramenti con una divi- 
nazione magnetica? Se unica e circoscritta fu la fé* 
rita al capo, ed i corrissanti furono tre, è fisica- 
mente e moralmente impossibile, che l'avessero tutti 
e tre accagionato e ricalcato io quel sito. Solo per 
forza soprannaturale pub avvenire la compenetra- 
zione di diversi corpi nello slesso punto dello spazio 
e del tempo, ma i miracoli che hanno suggellalo la 
nostra Religione di carità, non trovano adito nelle 
leggi e ne' giudizi. A nostro modo di vedere l'im* 
possibilità tocca il campo metafisico e ciò che di* 
cesi assolutamente impossibile per la contraddizione 



59 

cbe ìiol consente. E sicoome il cerchio Qon può es- 
sere quadrato, così sei mani mosse in divelli tempi 
e diverse direzioni da tre agenti non possono pro*- 
durre unica ferita nel sito identico dello spazio di 
un corpo paziente e reagente. E la fu inrerila da 
piroccola^ e non fu come fatla con un chiodo che 
i colpi alterni de' percussori avessero cooiiltQ e ri- 
badilo sul Lariccia. Dunque non costa dell' aulpre 
della ferita grave , sia cbe si voglia interrogare i 
testimòni , ovvero la ragione. 

2. Rimanendo nel mistero l'autore della ferita 
grave, perchè uno de' tre giudicabili ha dovuto essere, 
e non potendo condannarsi tutti e tre di una pena 
più grave , nel fine di colpire tra gì' innocenti il 
vero reo , possiamo per analogìa di ragioni soste- 
nere , cbe neanco possono essere puniti $ oonie r^i 
di percosse pericolose per gli accidenti. Chi mai in- 
fatti tra noi non sarà tentato a dnUtare, cbe tra ì oor- 
rissanti avesse potuto taluno rimanere nella sua parte 
di azione, colpevole di ferite lievi e niente più ohe 
lievi, senza aver commesso alcuna ferita pericolosa 
per gli accidenti ? Questo dubbio ohe l' accusa pri- 
vata e pubblica non ha saputo risirivere, permet- 
terà alla difesa di accampare nnaseried' ipotesi^ 
. 1. Ipotesi — Che de' triumviri l' uno avesse oom* 
messo la ferita grave, l' altro le pericolose , e l'ul* 
timo le lievi. 

2. Che tutti e tre in un inodo solidale aveasera 
commesso la triplice categoria delle ferite.. 

3. Cbe l'uno avesse commesso le perìeotese e la 
grave e gli altri duo le lievi. 

4. Cbe due avessero commesso le prime e l' uU 
timo lo sole lievi. 
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si fa per un' eccezione odiosa una specie di .transa- 
zione tra la prova e la pena, e questa viene esaspera- 
la, quasi per tema, che il colpe vele v sfugga alla 
giustizia. Sicché, se Lariccia fosse syenturalamenle 
morto, ì nostri giudicabili almeno sarebbero puniti 
in blocco col secondo grado di prigionia per ave^ 
tutti e tre preso parte attiva nella rissa. 

Ma Lariccia fortunatamente è salvo — Per quale 
assurdo inconcepibile vorrassì dunque punire i perr 
oussori quasi con la stessa pena ? 

Dunque è mestieri sacrificare innanzi Tara della 
religione e della ragione santamente tra loro al- 
leate, e ritenere il Mastrangelo e gli altri risponsa- 
bili della pena inflitta alle ferite lievi , tornando 
alla regola generale d' impulabilìtà. 

Ti. A questa dimostrazione cui la mente ed il cqore 
fanno acquiescenza, viene io soccorso il benefizio dellfi 
rissa, di cui non furono autori i giudicabili. Altra è 
r occasione logica della rissa., ed altro n'òìlpria- 
eipio legale, come dottamente osserva il Nicolini, 
r aquila del nostro foro penale , le cui legioni ci 
vantiamo aver udito con qualche. profitto. 

La pubblica discussione ha nitiditmente rilevato, 
che quando Mastrangelo richiese il Laripcia della 
bisaccia smarrita, potè logicamente ed innocuamente 
accagionare la rissa, ma questa incominciò legalmente 
quando il Lariccia pronunziò le acerbe parole, cor- 
fiuto f. ti voglio risecare le coma^ sangue^ di Dio^ 
esprimendo in un tempo una grave minaccia ed un' in- 
giuria pungente, come pure una beslemia. 

Ira brevis furor — la mano agisce quasi per moto 
macchinale e senza il concorso della coscienza e della 
libertà. Epperciò Tart. 587, aum. 4.^ attenua la j^ena. 
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E prescindendo dalla riissai tatto nella fattispecie 
concorrono ìe attenuazioni del dolo nonsensi dell' ar- 
tìcolo 468 dette leggi penali, se si ponga mente al 
danno alla proprietà, al furto delle spighe di granone 
allora commesso dal Lariccia, ed al timore che incate ji 
tutti questo tristo porcaro , munito di una grossa 
piroccola erculea. 

Né vuoisi obbliare , che la fede di perquisizione 
de' giudicabili è netta da ogni reato e godono le 
simpatie della pubblica benevolenza, e V intero odi*- 
torio ne fa irrecusabile testimonianza. 

4.^ Danni-interèssi —> Il Lariocia ha sete di ven- 
detta e danaro , e per due o tre giorni durali nel 
Ietto aspira ad un' indennizzazione di ducati venti ! 
Ma i danni-interessi illiquidi si rinviano al giudizio 
civile , e nel fatto in esame appena potrebbesi at- 
tribuirgli una ventina di carlini , anzi dovrebbesi 
compensarli col valore del danno arrecato alla pro- 
prietà del Mastrangelo. 

E qdesta considerazione della sospensione del^ la- 
voro per due o tre giorni , come ban dichiarato i 
testimoni confidenti e vicini, apre T adito a dubita- 
re della gravità della ferita al capo, ed a censurare 
il giudizio de' Periti sanitari nella pienezza del cri- 
tèrio morale, come esigono la filosofia le leggi e la 
giureprudenza, in dubita reo favendum. 

Ragguardevole Signor Giudice 

Il nostro ofilzio è compiuto, il vostro giudizio noa 
potrà , che essere consentaneo alla legge , alla co- 
sciènza dell' universale, a' nostri voti, ed eminente* 
mente benigno, ed in un tempo esemplare. Cosi La- 
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Iticela patrà pure persuadersi, che non si viola im- 
punemente r altrui proprietà, e ohe gli onesti eit- 
tadini meritano là mitezza delle leggi , e la prote- 
zione del Magistrato , quando intendono a tutelare 
la loro proprietà dal codardo vandalismo dei pastori* 

SENTENZA 

Il Regio Giudice Salvatore de Spagnolis , acco- 
gliendo la teoria della rissa e le attenuanti, )i con- 
dannò a venti giorni di detenzione ed alle spese , 
rinviando civilmente pe' danni-interessi. 

33. Ago^ 1845. 

m. GUMB&TTISn DÀTTINO PARTE CIVILE 

GONTRA 

I FRATELLI BARBERIO REI DI FURTO 



Orm^issùnù signor Giudice 

Innanzi ài vostro cospetto, tra i busti Reali e la 
Croce di un Uomo-Dio, tracotanti ed impavidi si ren- 
dono i fratelli Barberio; ecco i due spavaldi della cam- 
pagna, che hanno intimato la guerra al triplice regno 
della natura. Trattasi di un furto triplice sol regno 
animale, vegetabile, minerale, api^ cipolle^ e pietre. 

La parte civile vi offrirà le prove decloro reati- 
air ottimo Ministero pubblico, ed alla vostra in- 
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flessibile giustizia decemvirale conlra i ladri tocca 
rincarire sulla loro sorto. 

Sentiamo preliminarmeole il dovere di dissipare 
qualche pregiudizio in fatto di alveari e sciami ^ e 
meritare il pubblico suiTragio, che prevenir possa il 
vostro giudizio — Al nostro assunto si prestano; 

Le leggi di natura, la morale, le leggi Romane, 
ì codici stranieri , le leggi vigenti , l' autorità de- 
grinterpetri di dritto. Uno sciame di api ^ che svo- 
lazza dair alveare è di spettanza del padrone del- 
r alveare medesimo — ecco la tesi. 

Le cose adespote — res nullius cedono al prinìò 
occupante — V occupazione , primo modo originario 
di acquistare, non si estende però sino agli animali 
addimesticati , che il^ padrone possiede , o insegue 
con Tanimo di ricuperare -— ne alle pecchie custodite 
nelle arnie, né agli sciami inseguin -^nè ai colombi 
presso le colombaie. 

E in forza dell' accessione partus sequiiur ven- 
trem , come Y accessorio segue la cosa principale. 

Tutti i Moralisti sono uniformi. * 

Le leggi Romane eminentemente garentiscono Fin* 
dustria delle api — in esse è sancito, che il proprie- 
tario deli' alveare può reclamare lo sciame in qua- 
lunque mano faccia passaggio — § 14 Instituliones 
de rerum divisione e h. ì. ^Ì.D.de acq.r. dom. 

Consentanea al diritto naturale era la massima 
degli Slagiriti -^quae non posuisti ne iollas. 

Platone L. 9. de legibus — si aliena examina 
quis persequitur^ atque aera pulsans apes dele* 
ci at ione ad se trahii^ damnum persolvai. 

Chopin e Lebrun si pronunziano per lo stesso 
avviso nel commento sul Codice Napoleone. 
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In Inghilierra si segue la stessa dottrina, secoDdo 
Blakstone t. 3 e. 25, e presso ogni nazione civile. 

Le nostre leggi imperanti vanno più innanzi del* 
le Romane leggi, e degP interpetri. 

Nell'art. 447 LL. CG. gli alveari sono diobia- 
rati immobili per destinazione. 

C neir art. 489 dette leggi i colombi, ì conigli 
e i pesci, che passano spontanei da luogo a luogo, 
e senza artifizio o frode , si acquistano da altri — 
rè questa un eccezione tassativa —Non si parla delle 
pecchie , perchè queste rientrano nella regola del- 
l' accessione, e giusta Y articolo 472 si appartengono 
al proprietario i frutti naturali, industriali , civili, 
e i parti degli animali. 

E nelle materie non contemplate dalle vigenti 
leggi debbesi stare al dritto romano ricevuto giusta 
la legge del 21 maggio 1819. 

Ciò premesso, pazientemente notomizziamo le prò- 
ve deir appropriazione dello sciame. 

1. Carattere degF incolpati. La fede di perquisì- 
zione ribocca di reati omogenei «— Peccato che i Bar- 
berlo non sieno nati sotto le leggi di Licurgo a 
Sparta, per poterli collocare a fianco di quel fami- 
gerato ladro che si fece rodere le viscere da una 
fiera, anzi che svelare la colpa. 

2. Contiguità de'fondi. Se mettasi Fesca vicino al 
fuoco , ne sorge la combustione — - La è una sfor- 
tuna per noi avere siffatti vicini il cui mestiere è 
la fraudo e il furto. 

3. Ingegno de'Barberio ad insidiare e raccogliere 
le api— essi conoscevano pure la spettanza dei nostro 
alveare e dello sciame che ne svolazzava. 

4. Un'antitesi— Somma fecondità degli alveari de' 

5 
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Ma ia ooslra sarebbe an' analisi aocademica e nien- 
te altro, che accademica. 

Le leggi hanno assegnato i gravami : res ùdi^ 
caia prò veriiate habetur : è verità nel fatto, è 
legge irrevocabile nel!' esecuzione. 

Tremenda sarebbe la scossa, degna de' tempi della 
tirannide imperiale de'Tiberi e de' Domiziani , e 
non de' nostri tempi civili, in cui 1' erario paga gli 
errori de' Giudici. La pace , la fortuna , la libertà 
de' cittadini verserebbero ne' pericoli pio gravi ^ e 
la società rimarrebbe conquassata nelle sue basi , 
gettandosi l'allarme nella santità delle pareti dime* 
stiche ; il caos e l'anarchia sarebbero alle nostre 
porte: tutto si rimetterebbe in discnssione, e potrebbe 
vincere oggi chi ieri ha perduto. 11 cielo disperda 
così infausti presentimenti, e si rispettino le sentenze 
quali che siensi, quando i gravami sieno esauriti. 

Tanasso, logoriate da una cronica malattia, semivivo 
è quasi sorto dai sepolcro, ed ha avuto forza sufficien- 
te a recarsi qui per difendersi contro le mene infernali 
ordite dall' arbitrio forestale che s' arrabbatta a ri- 
durlo alla miseria con la sua famiglia. 

Né egli solo , ma tutta Ururi , tatto il Qrcoiì- 
dario è in palpiti, pensando come possa essere tra- 
dotto ad un secondo giudizio 1' uomo altra volta e 
dopo un solenne giudìzio dichiaralo innocente^ 

Le antiche leggi , e le nuove , la scuoia ed il 
foro , la ragione e l'autorità, la filosofia e la storia, 
si attendono da voi la solenne proclamazione dei fa- 
moso apof tegma , sanzionato dalla sapienza de' se- 
coli , non bis in idem «— e voi dovete proclamarlo 
stamane , senza farvi imporre da qualunque am- 
(ninistratìYa iuflaenza^ in una causa grave, di duca- 
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ti seìmìta, essendo decupla la multa, comecbè il bo- 
sco è posto a difesa ne' sensi della legge forestale. 

SENTENZA 

Il Giudice S. de Spagnolis , serbando all' esito 
della pubblica discussione quesf eccezione perento- 
ria, volle esaminare i novelli testimoni, i quali 
nulla aggiunsero alle vecchie prove, e poi assolse il 
Tanasso con la formola del costa non essere colpevole. 

Nota. Cosi volle sanare l'arbitrio di un secondo 
dibattimento. La sentenza passò in giudicato. 

È quello stesso de^ Spagnolis, il quale fu ne' tem- 
pi posteriori Commissario di Polizia , ed uno degli 
agenti più formidabili della polizia borbonica dal 
1847 sino al 1860. 

20. AgoUo 1845. 

NICOLA MASTR ANGELO E© ALTRI 

PaEVENUTI DI FBRITB DIVERSE 

IN PERSONA DI TEODOSIO LARICCIA. 



Stimalo signor Giudice 

Un triumvirato di da bben' uomini siede sol palco 
del dolore , e prova non già il rimorso de' rei, ma i 
palpiti della sconsigliatezza, e gli effetti di un giu- 
sto risentimento. Gli è a fronte Lariccia, la cui 
perquisizione riboccante d'ogni genere di reati va 
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in proverbio nel Gonume ; non vi è proprietà che 
non abbia degradato , non vi è persona che noo 
abbia offeso, il suo incesso è di un vandalo , ster- 
minatore di campagna. Perchè il tèmpo non si sper- 
peri in vane parole, noi concretiamo le nostre tesi 
con uno stretto connubio tra il fatto ed il dritto. 

1. Chi fu l'autore della ferita grave per na- 

tura? 

2. Neir incertezza come punire i giudicabili ? 

o. Assiste il beneiizio della rissa, non che TaK 

tro delle attenuazioni di dolo ? 
4. Quid pe' danni-interessi richiesti dalla parte 
civile ? 

1 • Il Lariccia offriva le vestigia palpitanti di una 
grandine di pietre che V avea percosso nella rissa 
del 7 agosto ultimo, ed una scheda sanitaria le ca- 
ratterizzava e diffiniva. Ma, dopo la sua stessa que- 
rela giurata e Tudizione de' testimoni, è ancora un 
mistero, chi de' triumviri sia stato l' autore della fe- 
rita grtive riportata nel capo, perchè egli slesso 
non seppe indicarlo, né veruno de' testimoni intesi. 

Potrassi supplire a' loro giuramenti con una divi- 
nazione magnetica? Se unica e circoscritta fu la fe- 
rita al capo, ed i corrissanli furono tre, è fisica- 
mente e moralmente impossibile, che l'avessero tutti 
e tre accagionato e ricalcato in quel sito. Solo per 
forza soprannaturale può avvenire la compenetra- 
zione di diversi corpi nello slesso punto dello spazio 
e del tempo, ma i miracoli che hanno suggellato la 
nostra Religione di carità, non trovano adito nelle 
leggi e ne' giudizi. A nostro modo di vedere l'Iai- 
possibilità tocca il campo metafisico e ciò che di* 
cesi assolutamente impossibile per la contraddizioiie 



59 

che ìiol consente. E siccome il cerchio qon può es- 
sere quadrato, così sei mani mosse in diversi tempi 
e diverse direzioni da tre agenti non possono pro<- 
dorre unica ferita nel sito identico dello spazio di 
un corpo paziente e reagente. E la fu inTerila da 
piroccola^ e non fu come fatta con un cbiodo che 
i colpi alterni de' percussori avessero confiltQ e ri- 
badito sul Lariccia. Dunque non costa deir autore 
della ferita grave , sia che si voglia interrogare i 
testimùni , ovvero la ragione. 

2. Himanendo nel mistero T autore della ferita 
grave, perchè uno de' tre giudicabili ha dovuto essere, 
e non potendo condannarsi tutti e tre di una pena 
più grave , nel fine di colpire tra gV innocenti il 
vero reo , possiamo per analogia di ragioni soste- 
nere , che neanco possono essere puniti f oonie r^i 
di percosse pericolose per gli accidenti. Chi mai io- 
fatti tra noi non sarà tentato a dubitare, die tra i oor- 
rissanti avesse potuto taluno rimanere nella sua parte 
di azione, colpevole di ferite lievi e niente più che 
lievi, senza aver commesso alcuna ferita pericolosa 
per gli accidenti ? Questo dubbio che V accasa pri- 
vata e pubblica non ha saputo risolvere, permet» 
torà alla difesa di accampare una iserie d' ipotesi « 
. 1. Ipotési -^ Che de' triumviri }' uop avesse oom- 
messo la ferita grave, l' allro le pericolose , e l'ul^ 
timo le lievi. 

2. Che tutti e tre ìq un modo solidale avessero 
commesso la triplice categoria delle ferite.. 

3. Che l'uno avesse commesso le pericolose e la 
grave e gli altri duo le lievi. 

4. Che due avessero commessa le prime e l' ult 
timo le sole lievi^ 
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S. Che l'uno avesse commesso la grave e gli al- 
lei due le pericolose e le lievi. 

In mezzo a queste buone congetture dovrassi Spa- 
rii re per truglio f Consultiamo la legge, e la ra- 
gione. 

La rissa da rixa ringor rictus voci di cani ra« 
bidi, è un mare burrascoso in cui non è dato misu- 
rare i minuti movimenti incomposti , e la speciale 
parte delle azioni individuali, perchè ciascuno rispoiH 
da della sua colpa. La rissa esclude pure le dot- 
trine della complicità giusta i dettami della scuola 
e del foro. Tra per ragioni di fatto e di dritto noi 
appena possiamo ritenere, che sieno puniti i giudi* 
eabili, come autori di ferite lievi. Ed a questa no* 
stra dimostrazione vengono soccorrevoli gli ai^omenti 
ìpromananti dalla lettera e dallo spirito degli arti- 
coli 38ìf e 390 delle leggi penali. 

Per il sistema de' principi dinamici che governa 
la dottrina del dritto penale, la scala delle pene si 
gradua secondo 1' eifetto. Solo in fatto di feritesi 
sta piuttosto al pronostico dato da' Professori, quando 
segue la guarigione; quando poi segue lo storpio, o la 
morte, si ritorna alla teoria universale del danno, e si 
esaspera la pena. À miglior tempo vorrassi venire ad 
una riforma, perchè noi che consentiamo all'esaspera- 
sione della pena nell'omicidio, vorremmo una benigni- 
tà nei casi di svanito pericolo, rendendo anco un omag* 
gioalle grasiie della Provvidenza. Né sappiamo reu- 
derlo all'infallibilità de' Professori Sanitari, i quali 
hanno preso il mal vezzo di pronostici gravi ed al- 
larmanti nelle cose più lievi, come costa alla no* 
stra poca esperienza. 

Quando dunque si avvera nella rissa V omicidio, 
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si fa per un' eccezìoQC odiosa una specie, di ,lfaqsa- 
zione tra la prova e la pena, e questa viene esaspera* 
ta, quasi per tema, che il colpevole sfugga alla 
giustizia. Sicché, se Lariceia fosse svenluralainenle 
morto, i nostri giudicabili almeno sarebbero pugili 
in blocco col secondo grado di prigipnia per ave^ 
tutti e tre preso parte attiva nella rissa. 

Ma Lariceia fortunatamente è ^Ivo — P^r quale 
assurdo inconcepibile vorrassi dunque punire i per- 
cussori quasi con la stessa pena? 

Dunque è mestieri sacrificare innan|i V ara della 
religione e della ragione santamente ^a .loro al- 
leate, e ritenere il Mastrangelo e gli ^Itri risponsa- 
bili della pena inflitta alle ferite lievi , tornando 
alla regola generale d' ìmpulabilità» 

Ti. A questa dimostrazione cui la mente ed il cuore 
fanno acquiescenza, viene in soccorso il benefizio ,de]l|i 
rissa, di cui non furono autori igiudical>f]i. A^ltraè 
r occasione logica della rissa, ed altro n'èilpria- 
oipio legale, come dottamente osserva il. NlcoUni, 
l'aquila del nostro foro penale, le. cui lei^jionì ci 
vantiamo aver udito, con qualche, profitto. \ , 

La pubblica discussione ha nitidi^menle rilevato, 
che quando Mastrangelo richiese il Lariceia del^ 
bisaccia smarrita, potè logicamente ed innocoamente 
accagionare la rissa, ma questa incorpinciòljegftl mente 
quando il Lariceia pronunziò le acerbe parole, cop' 
nuto f. ti voglio risecare le coma^ sangue^ di Dioy 
esprimendo in un tempo una grave minaccia ed un' in- 
giuria pungente, come pure una bestemia. 

Ira brevis furor — la mano agisce quasi per moto 
macchinale e senza il concorso della coscijenza e de.Ua 
libertà. Epperciò l'art. 587, aum. 4.^atteuua ia j^ena. 
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E prescindendo dalla riissa, tutte nella faUispecte 
concorrono ìe attenuazioni del dolo ne' sensi dell' ar- 
ticolo 468 dette leggi penali, se si ponga mente al 
danno alla proprietà, al furto delle spighe di granooo 
allora commesso dal Lariccia, ed al tiaiore che incute a 
tutti questo tristo porcaro , munito di una grossa 
piroccola erculea. 

Né vuoisi obbliare , che la fede di perqnisiaioDe 
de' giudicabili è netta da ogni reato e godono le 
simpatie della pubblica benevolenza, e l' intero odi^ 
torio nò fa irrecusabile testimonianza. 

4.® Danni-interèssi --- Il Lariccia ha sete di rea- 
detta e danaro , e per due o tre giorni durali iid 
letto aspira ad un' indennizzazione di ducati venti ! 
Ma i danni-interessi illiquidi si rinviano al giudizio 
civile , e nel fatto in esame appena potrebbesi at- 
tribuirgli una ventina di carlini , anzi dovrebbesi 
compensarli col valore del danno arrecato alla pro- 
prietà del Mastrangelo. 

E questa considerazione della sospensione del^ la- 
voro per due o tre giorni , come han dichiarato i 
testimoni confidenti e vicini, apre 1' adito a dubita- 
re della gravità della ferita al capo, ed a censurare 
il giudizio dò' Periti sanitari nella pienezza del cri- 
tèrio morale, come esigono la filosofia le leggi eia 
giureprudenza, m dubiis reo favendum. 

Ragguardevole Signor Giudice 

Il nostro uffizio è compiuto, il vostro giudizio noa 
potrà , che essere consentaneo alla legge , alla co- 
sciènza dell' universale, a' nostri voti, ed eminente- 
mente benigno, ed in un tempo esemplare. Co^ La- 
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riccia potrà pure persuadersi, che nod si viola im- 
punemente r altrui proprietà , e che gli onesti cit« 
ladini meritano là mitezza delle leggi , e la prote- 
zione del Magistrato , quando intendono a tutelare 
la loro proprietà dal codardo vandalismo dei pastori . 

SENTENZA 

Il Regio Giudice Salvatore de Spagnolis , acco* 
gliendo la teoria della rissa e le attenuanti, li con- 
dannò a venti giorni di detenzione ed alle spese , 
rinviando civilmente pe' danni«interessi. 

23. Agosto 1845. 

m. GUMBmisn datw nm civile 

CONTEA 

1 FRATELLI BARBERIO RE! DI FURTO 



Ornatissimù signor Giudice 

Innanzi al vostro cospetto, tra i busti Reali e la 
Croce di un Uomo-Dio, tracotanti ed impavidi si ren- 
dono i fratelli Barberio; ecco i due spavaldi della cam- 
pagna, che hanno intimato la guerra al triplice regno 
della natura. Trattasi di un furto triplice sul regno 
animale, vegetabile, minerale, api, cipolle, e pietre. 

La parte civile vi offrirà le prove de' loro reati— 
air ottimo Ministero pubblico , ed alla Vostra in- 
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flessibile giustìzia decemvirale centra i ladri tocca 
rlncarire sulla loro sorto, 

Seutiamo preliminarmente il dovere di dissipare 
qualche pregiudizio in fatto di alveari e sciami j e 
meritare il pubblico suffragio, che prevenir possa li 
vostro giudizio — Al nostro assunto si prestano; 

Le leggi di natura, la morale, le leggi Romane, 
ì codici stranieri , le leggi vigenti , V autorità de- 
grìnterpetri di dritto. Uno sciame é/i ape , che svo- 
lazza dair alveare è di spettanza del padrone del* 
r alveare medesimo — ecco la tesi. 

Le cose adespote — res nullius cedono al primo 
occupante — l' occupazione , primo modo originario 
di acquistare, non si estende però sino agli animali 
addimesticati , che il^ padrone possiede , o insegae 
con Fanimo di ricuperare— -ne alle pecchie custodite 
nelle arnie, né agli sciami inseguiti --^nè ai colombi 
presso le colombaie. 

E in forza dell' accessione partus sequiiur ven^ 
trem , come Y accessorio segue la cosa principale. 

Tutti i Moralisti sono uniformi. %. 

Le leggi Romane eminentemente garentiscono rio* 
dustria delle api — in esse è sancito, che il proprie- 
tario deir alveare può reclamare lo sciame in qua- 
lunque mano faccia passaggio — g 14 Insiiluliones 
de rerum divistone eh. 1. ^1. Lf.de acq.r. dom. 

Consentanea al diritto naturale era la massima 
degli Stagiriti -^quae non posuisH ne iolias. 

Platone L. 9. de legibus — si aliena examina 
quis persequilur^ aique aera pulsans apes dele^ 
ciadiane ad se trahii^ damnum persolvat. 

Chopin e Lebrun si pronunziano per lo stesso 
avviso nel commento sul Codice Napoleone. 
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In Inghilterra si segue la stossa doUrina, secondo 
Blakstone t. 3 o. 25, e presso ogni nazione civile. 
• Le nostre leggi imperanti vanno più innanzi del- 
le Romane leggi, e degF interpetri. 

Nell'art. 447 LL. CC. gli alveari sono dichia- 
rati immobili per destinazione. 

B neir art. 489 dette leggi i colombi, i conigli 
i pesci, che passano spontanei da luogo a luogo, 
e senza artifizio o frode , si acquistano da altri — 
rè questa un eccezione tassativa —Non si parla delle 
pecchie , perchè queste rientrano nella regola del- 
l' accessione, e giusta l' articolo 472 si appartengono 
al proprietorio i frutti naturali, industriali , civili, 
e i parti degli animali. 

E nelle materie non contemplate dalle vigenti 
leggi debbesi stare al dritto romano ricevuto giusta 
la legge del 21 maggio 1819. 

Ciò premesso, pazientemente notomizziamo le prò* 
ve dell'appropriazione dello sciame. 

1. Carattere degl'incolpati. La fede di perquisi- 
zione ribocca di reati omogenei •— Peccato che i Bar* 
berlo non sieno nati sotto le leggi di Licurgo a 
Sparta, per poterli collocare a fianco di quel fami- 
gerato ladro che si fece rodere le viscere da una 
fiera , anzi che svelare la colpa. 

2. Contiguità de'fondi. Se mettasi l'esca vicino al 
fuoco , ne sorge la combustione — - La è una sfor- 
tuna per noi aver^ siffatti vicini il cui mestiere è 
la fraudo e il furto. 

3. Ingegno de'Barberio ad insidiare e raccogliere 
le api — essi conoscevano pure la spettanza dei nostro 
alveare e dello sciame che ne svolazzava. 

4. Un'antitesi— Somma fecondità degli alveari de' 

5 
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Barberio — Sterilità de'nostrh Deponeva la Rosa Se- 
bastiano, ctie i Barberio da due arnie aveauo avato 
tredici figli -^ Noi non ne avevamo avnto veruno da* 
nostri alveari ^--eglino col prezzo del miele avevano 
comprato un mulo — noi nelle feste Natalizie ne com- 
pravamo per fare delle fritture di uso. 

5. Ne' sensi de' prìncipi prestabiliti il nostro vi- 
gnaiuolo era vigile ad inseguire gli sciami -— altri 
non potea occuparli, come cose adespote; anco ria- 
venuti, dovea denunziarne il rinvenimento, ma io- 
vece i Barberio volavano ad alTerrarli nel fondo di 
Sebastiano, sottostante alla Casina nostra: aerapul^ 
santes li attiravano a loro— lo sciame non era posato 
spontaneo nel loro fondo quest'ultima volta. 

6. La voce de' testimoni uditi sugli artifizi colpevoli 
e quotidiani de' giudicabili , e sulla fattispecie non 
basta ad eliminare ogni dubbio, e produrre la coo- 
vizione morale, e per voi che leggete nelle pili ri- 
poste falde de' cuori umani, e massime nella coscien- 
za de' ladri ? 

— Furto di cipolle. 

Le prove sono meridiana luce clariores. 

— Furto di pietre. 

Prove lampanti per testimoni dì veduta. 

E quest'abitudine prava depone incontestabilmente 
del furto dello sciame , e simili. 

Un' osservazione finale. 

Abbiamo una recidiva ed una reiterazione di pib 
di due delitti ; di più reati semplici fassi come un 
reato composto -— uno è il procedimento -— uno il 
giudizio e la pena. 

À noi non tocca invadere il campo del ministero 
pubblico — benché non sia cosa tanto odiosa ren- 
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dorsi parte aasiliare della giustizia «— eppure per 
lo pubblico esempio, ì poteri del Giudice per l'art. 
83, 87 e 417 LL. PP. hanno una latitudine immen- 
sa sino al 3.^ grado di prigionia. 

Né si pensi al benefizio dell'attenuante del valo- 
re — questo non si applica, che nelle attenuazioni 
del dolo , ed i recidivi e reiteratori sono incalliti 
nel dolo, e ne' danni — E sarebbe strana cosa met- 
tere in qualche accordo gli art. della reiterazione e 
recidiva , che vogliono la duplicazione della pena, 
componendo di Tari reati semplici un reato com- 
plesso — ed un beneficio che si applica a' rei no- 
velli nel sentiero della colpa per l'articolo 453. 1. p. 

Noi instiamo per lo pubblico esempio — non sia- 
mo tanto vili da agire per tenuissimo interesse, anzi 
il nostro cuore è superiore alle forze. L' impunità 
de' Barberio ne' fatti quotidiani esige misure gravi — 
tenui sono i furti, ma familiari — rilevano il loro 
animo, la loro perfidia, perchè manca lo stimolo di 
un grave interesse ; farebbero peggio , se venisse 
innanti a loro la causa occasionale, essendo la causa 
predisponente nel loro stampo organico , ben degno 
delle indagini frenologiche di Gal e Levater. 

Persone , cui l' arte di rubare è connaturata, co- 
me il batter dell' arterie e il respiro, che non fa- 
rebbero nella Regia Zecca, nel Banco delle due Si- 
cilie, al borgo degli orefici ? 

Ragguardevole signor Giudice 

Voi che avete purgato il circondario de' piccoli bir- 
banti, che avete imprigionato il celebre Cilinguo , 
e avete alla razza di Izzo fatto pagar caro un boc« 
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oone di carne poroioa , che avete rassicuralo i no-r 
stri sonni anco dal nottarno fracasso delle lastre , 
che avete in fine fatto un Giudicato modello di reU 
titudine e sapienza, darete pace al regno della natura. 
E si persuaderanno gli amministrati, che la mo- 
glie del ladro non sempre ride, né dorme sonai 
tranquilli , nò vende Y altrui miele nelle feste del 
S. Natale. 

SENTENZA 

Il Giudice de Spagnolis li condannava a tre mesi di 
prigionia, danno e spese, ritenendo il furto semplice. 

Dopo si fece per generosità la rinunzia ali' istanza, 
e furono ì fratelli Barberio escarcerati. 



2. Giugno 1846. 

GIULIANO CARUSO 

IMPUTATO DI FERITA GRAVE IN PERSONA 
DI UN TALE GIRIELLO, 



Signor Giudice prestantissimo 

Assumendo la difesa del Caruso, noi protestiamo, 
che la lealtà e la buona fede stanno dal canto no- 
stro; non il Caruso per la relazione del servizio, ben* 
sì il disgraziato che la calunnia vorrebbe sopraffare, 
al noslro ministero si raccomanda. Anzi, se in altri 



69 

oasi implcnrammo Tequila vostra, stamane ossequiosi 
interpreti della vostra dilicatezza oi attendiamo già- 
stizia» 

La cansa svolge una speoie di municipali affezio- 
ni; tra noi si reca una mano di forastieri, e v iati- 
cali, che r ospitalità nostra naturalizza: ve l'invila 
il sole, le campagne, il commercio, vi ritrovano la fi- 
danzata, la dote, gli amici, la capacità civica. Eppure 
d'origine Greca i nostri conterranei, facili al senti- 
mento di amicizia, sensìbili all'ingiuria, e più inchine- 
voli al perdono dimenticano, che per donare ad un 
forastiero il benefizio della citladinanza richiedevasi 
il volo unanime di seimila ciltadini in Alene, e che 
la civiltà Romana gridava, adversus peregrinos sem- 
piterna auciori/as esto. 

Grazie all' influenza del Vangelo il dogma della 
fraternità universale è inviscerato nella coscienza de' 
popoli, e la territorialità della legge penale è la più 
bella conquisla della civiltà nostra. 

Ciò malgrado, è mestieri premunirci contro le san- 
guinarie tendenze di taluni forastieri qui immigra- 
ti, usi essendo i nostri a sfogare la bile per la via 
delle parole. 

Noi vi dimostreremo con irrecusabili agomenti, 

1.^ Che Caruso fu paziente nella rissa. 

2.^ Che è calunniato negli atti per l'impatazione 
di ferita grave, e che sotto 1' usbergo dell' innocenza 
merita la piena assoluzione. 

1 .^ I testimoni concordemente hanno dichiarato, che 
una rissa erasi impegnata tra i giudicabili Caruso 
e Cìriello con una progressione alterna di parole in- 
giuriose e di vie di fatto, senza essersi saputo defi- 
nire, chi primo Y avesse provocato — Terminala la 
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rissa videro spicciare sangue dal petto di Giriello, tna 
questi neanco couquestava, invece Caruso dolevasi del 
guasto della forbice. Né la pubblica discussione è ve* 
uuta a diradare le tenebre dell'istruzione scritta-— 
Nec vola^ nec vestigia del temperino e dell' autore 
della ferita nel doppio processo. 

2.^ Stante ciò, ecco il problema a risolversi— ha 
il Caruso accagionato volontariamente la ferita al Ci- 
riello? Noi sosteniamo il nò, e non è fuori del pe- 
rimetro delle buone congetture, cbe nell' attrito del- 
la rissa involontariamente il Ciriello se l'abbia ac- 
cagionato egli slésso. Perciò in difetto de' testimo- 
ni interroghiamo la natura stessa delle cose con 
una serie di argomenti, e la filosofia supplisca alla 
storia. 

1 .° Indole del Caruso — Questi è un miles glo* 
riosus , un Pirgopolinice da comedia all'incesso, ma 
ba il cuore di un coniglio , essendo stato paziente 
per sistema. Incomincia sempre col fulminare cogli 
occhi , co' mustacchi e con le parole , e finisce con 
essere battuto — la di lui indole muliebre merita di 
essere proverbiata nel comune, e timido co' suoi pa- 
ri reudesi animoso sol co' cavalli, massime dopo una 
razione di acquavita. 

2.^ Contegno nel fatto della cantina -— Prima a- 
veva fatto un trattato di pace , e diceva a' compa- 
gni dovere bevere come fratelli carnali ; dopo la 
rissa minacciava con una pietra, perchè era sfornito 
d'ogni arma. 

3.^ Mestiere del Caruso — Egli è cavalcante, le 
sue armi sono la striglia lo stafiSle e lo sprone, noa 
è un amanuense di cancelleria , ne scolare di carat- 
teri, uso a portare il temperino: ed è tanto straor- 
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dioaria ed impropria guest' arma per lui , quanto 
la sarebbe per noi la scure, jo la falce. 

4.^ Libertà delle mani. Il temperino ba bisogno 
di ambe le mani per essere spiegato all' uso , e le 
braccia del Claruso erano alleggiate alla lotta con il 
Ciriello, come dissero i testimoni, de' quali nessuno 
vide spiegare il temperino. 

5.^ Inverisimiglianza. Il fallo non avveniva nelle 
tenebre, ma era uno spettacolo tragicomico di can- 
tina , ove il sole saettava i suoi raggi — Noi non 
possiamo credere, che gli spettatori erano divenuti 
ciechi, ovvero, cbe il temperino di Caruso fosse un 
magico talismano che avesse la virlù del clorofor- 
mio per assopire. 

6.^ Nessun' ombra di conquesto — Ciriello cbe tra 
i vapori del vino aveva vomitato tante parolacce in- 
fami contro Caruso, diveniva una statua di sale, e 
non trovava una parola acconcia ad indicare l'arma 
e l'offensore! Di rimpallo abbiamo il conquesto im- 
mediato, solenne e fecondo del Caruso, il quale rim- 
piagneva le lacerazioni della forbice arrecate al suo 
bigiacco. Noi teniamo per evidente, cbe o la forbi- 
^ fu spiegata nella rissa dal telaiuolo Ciriello con- 
tro Caruso, ovvero per caso polo rivolgersi contro 
lo slesso Ciriello, come la saetta rimbalza contro il 
sagittario, lantoppiù che i telaiuoli sono usi a por- 
tarla sguainata nella tasca sinistra. EM è notevole, 
cbe la ferita risponde alla parie sinistra delle coste, 
e la scheda sanitaria assicura essere slata accagio- 
nata con arma di punla, e taglio, com'è preQJsamen- 
te la grossa forbice de' telaiuoli. 

7.^ Gravità del conqueslo — Nel calcolo delle pro- 
ve indicane grave è quella che si fa promanare 
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dalla quiritazione , perchè sgorga dalle viscere deK 
r umana natora, nmpiagne T offesa, chiede aastl io ^ 
ed offre alla giustizia V offensore. Ija querela di Ci- 
riello fu studiala arti6ziosamente nelle pareti di fti^ 
mfglia due giorni dopo il fatto , e come per ttì^ 
presaglia alla querela primordiale di Caruso ! 

8.^ Contegno posteriore del Caruso— * La pubblica 
voce lo indicava reo della ferita del Ciriello il quale 
si raggirava in letto tra le cure de' Professori, gn 
ausili di religione, ed i palpili della famiglia. Là 
fuga era dettata dalla prudenza , eppure Caruso si 
appressò a voi solto l'usbergo del seni! rsi puro, e 
con fronle calma e serena àddimandò un modo ài 
custodia esteriore, rati Beando la sua prima querela. 
Il rimorso mena alla fuga , e talora fuggono pure 
gV innocenti intimiditi dalla calunnia. 

9.^ Carattere di Ciriello — Prometeo nel formare 
di limo il principe dell' umana natura prese d'ogni 
animale una parte, e del leone e dèi cane prese là 
rabbia dandola all' uomo : così la favola fa il co* 
nubio con la storia degli umani affetti. Non fu per 
ispirilo di municipalismo, ma per tributo alla ve* 
rità, che i testimoni aggiunsero essere il Ciriello tti 
carattere iracondo e stizzoso eminentemente, uso a 
menare le mani ad ogni motto pungente, ad ogni gesto 
equivoco, anzi innocuo — ed aver esposto il povero 
padre a pagare più di una remissione in que&ló Re* 
gio Giudicato. Il Ciriello è il vero uomo di Prome- 
teo 1 Caruso invece di muliebre carattere va e viene 
ogni anno da sante peregrinazioni, e, se nelle sere 
visita la cantina, spesso si vede visitare pure le cbieso 
nelle diverse liturgie, e bisogna, che noi ce ne fac* 
clamo un meritodìstinto—* Cosi si spiega^ come alla 
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mediazione di ragguardevole persona Ciriello ago* 
goava la vendetta, e Caruso offriva la remissione , 
memore della santa massima , che del orìsliano il 
primo battesimo è l'acqua ed il secondo è V indul- 
genza. Non è dunque sazio il Ciriello d*aver ingiu- 
rialo villanamente il Caruso, d'averlo percosso, d'a- 
vergli lacerato la giubba; aspira pure a sognate ven- 
dette , come se le leggi ed ì Magistrati avessero 
l'ingrata missione di condannare sempre , e non il 
più augusto ministero di assolvere e rassicurare. 

IO. Ultimo argomento — Pochi anni dietro avve- 
niva nel nostro paese questo fatto. Un proprietario 
a nessuno secondo per probità ed agiatezza mosse 
verso il suo vigneto, e vi sorprese animali caprini 
che danneggiavano, mentre il pastore tranquillamente 
dormiva al rezzo di una siepe. 

Volle risentirsene , e catturare la greggi^ capri- 
na. Fu allora, che il pastore piagnendo si percosse 
la fronte con una pietra, e minacciò di querelarlo, 
se non gli avesse rilasciato gli animali. Il caso 
venne in soccorso dell' innocenza. Non visti eranvi 
in poca distanza de' testimoni cbe contemplavano 
quella scena funesta. Appuntato il dibattimento die- 
tro le reciproche querele, e per lo danuo e per la 
percossa, il pastore fu smentito con tanta luce, sic- 
ché confessò la calunnia, e con le lagrime implorò 
la rinunzia dell' onesto proprietario. Dopo questa 
dura esperienza potrassi credere alla voce dell'offeso 
che non si adagia sulle testimonianze di persone in- 
differenti, nell'arena de'penali dibattimenti? Jncre- 
dtbilia^ sèd vera. 
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SSfffior Gindice ragguardevole 

II criterio morale, conscientia duUtandi secura^ 
debb' essere legale ne* sensi, che emerga dalla istm- 
zione e dal dìbattimeDto^ e voi dovete essere giurì di 
fatto, prima di scendere al l'appi icazione della pena. 

Se dunque con questo treno di argomenti abbiamo 
almeno indotto il dubbio nel vostro animo, la for- 
mola assolutoria è proclamata dal dritto pubblico , 
dalla filosofia , dall' umanità, dal Vangelo. 

Noi fidenti l'attendiamo, e l' attende con noi Tudi- 
Iorio , e r universale coscienza. 

SENTENZA 

TI Giudice de Spagnolis, ammettendo la scusa della 
rissa, condannò Caruso ad un mese di prigionia : si 
produsse appello. 

ZIV 

28. Settembre 1846. 

CINQUE CONTADINI DI S. CROCE 

IMPUTATI DI DANNO IN DUCATI 284,40. 

MERCÈ INCENDIO DI STOPPIE. 



Ragguardevole signor Giudice 

La è questa una causa di somma aspettazione nel 
nostro Comune, per la varietà de' caratteri differen- 
ziali che la distinguono da ogn' altra causa— Altri 
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r appellano la caasa de' polenti ohe lottano contro i 
deboli — altri dicono, ebe il caso è sottratto airim- 
pero delle leggi — Taluno freme per una terna di pe- 
riti candidati, sotto la presidenza di un perito con- 
sulente — - Altri sogghigna per una coscrizione di te- 
stimoni, deflorali in una istruzione privata — Alcuni 
affermano, cbe il signor Salottolo è un agiato ca- 
valiere, cbe il signor Finizio è un distinto proprie- 
tario, entrambi probi, e generosi galantuomini , e 
cbe i loro dipendenti vogliono fare, ciocché eglino 
dapprima non volevano — E la meraviglia sarà mag- 
giore in sentire , che il nostro Sindaco Nunzioma- 
ria Cocco, ed altri proprietari di Bonefro , danoiG- 
oati essi pure, ma riverenti al caso, isdegnarono as- 
sociarsi alla dualità delle querele de' prelodati si- 
gnori, e loro agenti, i quali aspiravano ad una cro- 
oiata giudiziaria. 

In mezzo a questo vortice di opinioni , e senti- 
menti, altri concbiudono, che siamo in un'era glo- 
riosa di progresso, e di giustizia, e che le leggi ag- 
guagliano tutte le disuguaglianze de' ricobi e de' po- 
veri. Noi perciò militiamo all'insegna del salmo 71; 
Liberami Dominus pavperem a potente , et ino- 
pem^ cui non erat adiutor. 

Al nostro ministero si raccomanda l'innocenza di 
cinque famiglie bersagliate da' potenti : noi sedere- 
mo r accusa nella propria trincea , e logoreremo 
fin gli ultimi cenci alla calunnia. Si pattisce in 
due tesi il nostro assunto. 

1. Non costa della reità de'diversi giudicabili, 
Jantomasi , Petti, e Colomba. 

2. Còsta invece della loro innocenza e sulle basi 
della slessa accusa. 
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1; La pròva generica, lo sanno talli, è il fonda- 
mento della specifica, è come il seme, da cui quella 
81 sviluppa e procede. 

Eppure tra le anomalie di questa causa, la perizia 
è surta , qnando la specifica erasi prestabilita eoa 
an'islruzloue dittatoria, nata a mano armata, e resa 
adnlta per reclutazione di dipendenti. Perciò non bas« 
si a meravigliare, come dia di cozzo nel rito penale, e 
nel processo delle funzioni ideologiche. Noi leggendo- 
la la prima volta, non fummo a portata di distinguer* 
la dai termini delle querele, odal tenore di una prò* 
va orale. Rileggiamola allentamente. Dopo le solite 
formalità in un modo insolito si esprime come segue. 

« I periti , dopo accurate osservazioni , ban di- 
chiarato vedersi incendiale tutte le stoppie di Fini- 
zio dalla parte , che confina coi terreni di Nun- 
zio Cocco sino alla Badia di Melanico, nelle cui vi- 
cinanze sonosi pure bruciali la gran siepe della vi- 
gna, alberi, olivi, mandorli, ed altri legnami. Hao 
dichiarato, che V incendio in parola si è comunicato 
né mentovati terreni dalle attigue stoppie del signor 
Cocco, mediante fuoco acceso da mano di uomo, senza 
nessuna cautela, mentre non si osserva alcuna precau- 
zione necessaria, e non si vede appiccato contrafuoco^ 
diretto ad impedire la comunicazione delT incendio 
nelle vicine stoppie. Solo àn osservalo eissi periti ta- 
lune frasche a terra in parte incendiate, ed hanno 
soggiunto, che desse servirono certamente a quelli 
che appiccarono il fuoco, poiché i medesimi usarono 
tutti i loro sforzi, ma tardi, nell' impedire il fuoco 
avvenuto cinque, o sei giorni dietro. > 

( Seguono i valori dei danni ammontanti in tutto 
a ducati 284, 40. ) 
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Firmati i periti Francesco Sèffiro, DomeDioa 
di Stefano , Belisario Sebastiano. » 

Ogni perizia oosta di due parti , ispezione ma^ 
teriale e giudizio^ in forza degli articoli 64 e 66 
di rito penale, e la parte isterica debbo precedere 
la critica, ed il giudizio debbo escire dai fatti, co« 
me dalla vagina delle membra sue. 

La redazione materiale dell'enunciata perizia ten* 
de ad intarsiare ambe le parti, ed a farne un' unità 
indissolubile. 

Han dichiarato, che T incendio fu comunicato d^lle 
stoppie di Cocco a quelle di Finizio, per non essersi 
usata alcuna precauzione, hanno dichiarato e sempre 
dichiarato , non mai hanno giudicato. 

Ditemi in buona fede. È questo linguaggio da pe- 
riti, da testimoni? Qual'è il giudizio finale, che 
segue la materiale ispezione, se fin la parola ffiu" 
dizio venne eliminata dal verbale? 

In un B. Giudicato, e tra persone volgari vuoisi 
seguire un poco di filosofia sperimentale, qualunque si 
fossero le nostre convinzioni, e la riverenza alla fi- 
losofia Alemanna. 

Ne' giudizi penali si svolge cosi il processo delle 
funzioni ideologiche -— i testimoni sentono — i periti 
giudicano sulla base de' fatti semplici : il Giudice 
raccoglie con critica i loro detti e giudizi — i periti 
stabiliscono il reato— i testimoni scoprono i rei, dopo 
costatata l'esistenza del fatto delittuoso <— i testi- 
moni fanno uso dell'evidenza dei sensi — i periti con 
r evidenza di ragione mettono le idee in rapporto — 
il Giudice pronunzia il sillogismo— I testimoni non 
possono emettere giudizi, né invadere l' ingenere: i 
periti non possono invadere la prova specifica ; il 



78 

Giodìee depara V ona parte, e Y altra, e decide ool 
800 crilerìe morale. Quando siffatli mezzi ìstrotlorl 
81 coofoodevaoo , gli annali forensi lianno a?ato a 
rimpiangere molte vittime 1 1 

Se i periti dichiararono leggiermente, che non a 
usarono precescj e che il fuoco comunicò dalle stop* 
pie Cocco al Nord verso le stoppie Finizio al Sod, 
vollero vendere a noi lucciole per lanterna , e si 
atndiarono far credere ad altri , ciocché sfuggiva 
alla loro ispezione. 

Meir epoca del progresso, in cui siamo, le teorìe 
di JUesmer sul magnetismo animale van premendo 
voga, e guadagnando proseliti. Canlù rapporta, che 
nn Francese di nome Michel stando a Parigi nel 
1838 vide l'assedio di Gostantina , e il Generale 
Damremont cadere colpito da una palla. 

A canto a quest'aneddoto prodigioso noi mette- 
remo la perizia, perchè i periti diceaoo vedere co* 
gli occhi corporei nel 10 Agosto ciocche avvenne 
nel quattro , e non era più visibile , e mentivano 
non nn rapporto d'idee, ma una sensazione, seppur 
non si voglia dire , che si riportavano a ciò che 
aveano inteso dire dai testimoni ! ! 

Quando tutta la tenuta era abbruciata pe' loro 
stessi detti, come mai potessi designare, se il fuoco 
dal Nord erasi spiccato verso il Sud , e se vi era 
alato contrafuoco? 

A chi gratuitamente lo dichiarava non possiamo 
noi opporre l'inversa proposizione? 

Se in una scheda sanitaria tendente a stabilire la 
morte di un uomo, dietro un colpo di arma da fuo- 
co, i periti aggiugnessero, che V omicida dal Nord 
vibrò il colpo letale con un due-botle fulminante 
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verso li morto, ohe trovavasì nel Sud di an largo^ 
e che quegli non avea usato, né aooo la precauzione 
di tenersi in agguato, potrebbesi tollerare così as^- 
surda tracotanza? La fu pure una sventura tra le 
nostre , che la perizia fu fatta nella vostra assen» 
za, e non senza raccapriccio abbiam rilevato nella 
pubblica discussione, che vi era un peritò consulente 
Giorgio Balice, come fattore plenipotenziario del si- 
gnor Finizio ; noi crediamo , che la giustizia non 
mai abbia tollerato un' oltraggio cosi grave. Gli fu 
facile sobillare i periti a suo agio, dopo avere avuto 
segrete conferenze col Domenico Vitale, il quale ar- 
mato di fucile, e bajonelta avea incoato e dato vita 
all'istruzione nel corso dei sette giorni precedenti la 
perizia. La terna dei sudetli periti candidati (diciamo 
così, che non bau fatto mai da periti) era composta d'un 
ortolano^ A'un'ajutante da compasso e d'un guarda^ 
boschi. Il primo uso a conversare coli' acqua, ed irri- 
gare le piante ortensi non ha avuto mai, che fare col 
fuoco, e tanto dista la sua dichiarazione dal vero, 
quanto l'uno elemento dista dall' altro, e V orto del 
Barone dalla contrada di Melanico— L'altro è un'im- 
perito ajutante da compasso, ed appena sa riconoscere 
le confinazioni, negato a tutt' altro : avvezzo a guar- 
dare la natura Osica di luoghi , non sa profondarsi 
nella parte morale degli avvenimenti — L' ultimo è 
l'unico perito letterato, educato alla scuola di Destut- 
Tracy, ed è d'avviso, che il giudicare non è altro che 
sentire; è il guardaboschi de Stefano a tutti noto, il 
quale stando in fazione verso il torrente Tona verba- 
lizza i legnajuoli che passano, e giudicando per abi- 
to, che le legna recise ( senza saper dove ) sieno re- 
cise nella selva di Verticcbio, verbalizza in flagran- 
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za sino a venli dùcati. Questo magnetico Giuri di 
fatto per ossequio alla casa Finizio volle estendere 
le sue attribuzioni sino al valore di ducati 284, 40! 
E tanto è vero, che per loro il giudicare è sentire, 
che nelle cose più dubbie, e diiTormi si pronunziarono 
in termini i più ineluttabili con la guida di Balice. 

Le frasche, essi concbiudevano, servirono certa- 
mente a smorzare il fuoco, ma tardi. Sentite, quanti 
avverbi. Qui nimiè prohat^ nihil prohat. Eppure è 
vero, come or ora vedremo , cbe le frasche servi- 
rono pel contrafuoco giusta F uso. Se il giudizio , 
giusta la nobile espressione del Lallebasque, o sia 
Pasquale Borelli, nostro maestro e concittadino, e ri- 
posto in un* affezione che risulta immediatamente 
air anima nel rapporto di due idee coesistenti , noi 
conchiuderemo , che il loro organo encefalico è al- 
terato , né sappiamo prestare acquiescenza al loro 
magnetismo animale -— Cartesio, uno de' più gravi 
condottieri dello spirito umano, insegnava a dubitare 
di tutto, e con lui dubitano i più saggi pensatori. 

Il raziocinio cbe è T atto più sublime dell' umana 
intelligenza , è nel contempo il documento più ir- 
recusabile della nostra debolezza, perchè ci obbliga 
a ricorrere alle idee medie. Iddio solo scorge tutte 
le cose in un punto, ma i periti ed i Giudici hanno 
bisogno delle idee medie ne' loro giudizi, quali cbe 
siensi , su' fatti consumati , sottratti a' loro sensi. 
Non già i più distinti coloni , co' quali abbiamo 
gravemente conferito , ma il pubblico è indegnato 
per una perizia infernale, e perciò ne fanno croci, e 
meraviglie. Ciocché è fisicamente, o moralmente i^m* 
possibile^ e falso non può invadere la nostra convin- 
zione : ciocché debb' essere subbietto di evidenza per 
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intuito corporeo, debbo rientrare nella prova speci- 
fica, e questa è egualmente incomportabile , impura, 
e bizzarra , quanto l' altra. 

Epperciò trasportiamoci con la mente sino al 
campo della combustione, e con la guida d'una specie 
di panorama -— La camera del Consiglio al nord 
rappresenti le stoppie de' giudicabili, e la porta sia il 
punto del contrafuoco: questa sala d' udienza rappre- 
senti le terre incolte, ossia la necchiarica di Cocco: 
il vostro appartamento rappresenti le stoppie di Fi- 
nizio, e al sud la loggia con la torre rappresentino 
la vigna , e la Badia di Metanico. 

La brigata dei garzoni Finizio freddamente con- 
templava le fiamme, e si perdeva in vaniloqui per 
più ore innanti la Badia^ invece di spezzare ogni 
comunicazione. Essi guardavano le fiamme ( quando 
potevano e doveano romperne il corso ) come Nerone 
canticchiando su la lira, ed in aria beffarda contem- 
plava r incendio di Roma. Non così fece il Capita- 
no de' pompieri nell' incendio del Beai Palazzo av- 
venuto nel 18S7. Egli passeggiava sulle fiamme, ed 
intrepido ne guidava le manovre. Similmente operò il 
nostro buon Supplente de Mattbaeis nell' incendio del 
laboratorio pirotecnico di F. Conversano; ed egli, e noi 
neirincendio del vetusto palazzo Lauda^ avvenuto nel 
sette agosto, allo squillare dei sacri bronzi, balzammo 
dal letto, e facemmo rompere la comunicazione alle 
case contigue. La è stata un' annata di fuoco , ma 
unico , e singolare è questo processo , mentre gli 
altri sventurati s' incbinano al caso 1 

Domenico Vitale, fervido genio Albanese , passò 
insonne la notte , che segui il mal augurato avve- 
nimento, e pensò ad una processura, come per com- 

6 
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pensare quella cìnica coDlemplazione. Tutti ne 
colsero V idea ingegnosa , e cospirarono. Eocovi io 
rassegna an drappello di testimoni ossequiosi , in* 
quisilori, giudicanti, e periti , militanti sotto la in- 
segna posi hoc erga propter hoc. 

Noi faremo quattro categorie de' testìmool del 
dubbio intesi il 24 andante. 

Categoria 1 .^ Domenico MarchUto^ Giorgio 2!ioUi 
e Giuseppe Marino^ ( i primi due galani di boDoa 
coscienza, e l' ultimo provvido vignamelo ) deposero 
in termini identici, e perciò concertati ; Giuseppe 
Marino^ per un certo attrito tra questa bella patria, 
e la novella relazione del suo servizio con il Sp- 
gnor Finizio^ transigeva qualche differenza ed alle« 
gava una variante, valdire di aver visto l'interra* 
zione del fuoco per qualche ora. 

Essi dichiaravano eoa. 

B Che in un mattino de' primi giorni d' Agosto, 
B mentre stavano nella vigna di Saloltolo , distante 
B circa un miglio dal punto dell' incendio, vedevano 
» grossi globi di fumo elevarsi nelle stoppie CoccOj 
». che distavano circa tOO passi dalle sioppie FVfd^ 
» zio. lì Marchino diceva al Virale — vedi che 
D fuoco si è acceso in quel luogo. Ed il FitcUe ri- 
» spondeva, forse sono i San tacrocesi! Vedendo poi, 
» che il fuoco spinto dal vento che spirava circa tre 
» ore dopo, s'inoltrava in direzione de' fóndi Finizio^ 
B accorsero insieme , ma il fuoco essendosi inter- 
im nato verso mezzo giorno, cercarono riparare, ma 
» indarno, lantoppiù che il fuoco allargava verso le 
B terre Cocco. 

B Dietro la vostra dimanda (che fu la più per* 
B tinente, e la più saggia ) dissero di non aver af- 
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» fatto visto persona salle terre Cocco , neanco nel 
» mattino di quel giorno. » 

Quante parole , tanti mendaci 1 tre testimoni ed 
ano stile ! 

Quanti giudizi, tanti errori! Seguono i nostri rilievi* 

1. Se il vento spirava Ire ore dopo il primo fuo- 
co , dunque fu agevole ai giudicabili estinguerlo e 
spezzargli il cammino. 

2. Se ad nn miglio vedevano il nugolo del fumo, 
e distinsero le stoppie (!^occo in un agro immenso 
di stoppie, come non videro nessuna persona, men- 
tre erano sette, ( i cinque giudicabili , ed i testi- 
moni Vette e CdsteUi ) e questi sette individui col 
moto e coir agitazione de' frasconi erano più che vi- 
sibili, seppur non si voglia sostenere, che il nugolo 
del fumo li rendeva invisibili, come la nuvola di 
Enea, o V Elitropia di Calandrino! 

3. Dissero, che borea infuriava, e fecero spendere 
più ore pel viaggio del fuoco, come se fosse dive- 
nuto gottoso per la via. 

4. Se il fuoco malgrado il vento impiegò tanto 
tempo nel suo viaggio sterminatore, dunque è vera 
la variante del testimone Marino sulla interruzione 
del fuoco per un'ora. 

5. E se il fuoco allargava verso le terre di Cocco 
al Nord, dunque quella necchiarica era rimasta il- 
lesa dal primo fuoco del mallioo che non potea vo- 
lare per r aria sino alle terre Pintzio : dunque il 
fuoco meridiano, che avvampò nelle terre Finizio , 
per propagazione , e continuità di materie combu- 
stibili , finì di consumare la necchiarica Cocico , e 
si ricongiunse col fuoco matutino, nel punto della 
precesa comunemente detta o sia precauzione. 



84 

6. E se in qaella coolrada lavorano molli Bone- 
frani, e pochi Sanlacrocesi (fatto di ragion pubblica) 
perchè graloi lamento sospettar dei Santacrocesi ? 

7. E se il giorno appresso si resero da' Sanfa- 
crocesi ad appurare i nomi degl' incendiari delle 
stoppie 9 dunque li reputarono innocenti. 

8. E se tutte, e tre stavano in una linea, come 
il Marchitio^ e Ziolli vedevano il progresso delle 
fiamme, ed il Marino lo vedea interrotto non per 
pochi minuti, non per un quarto, due o tre, ma per 
lo spazio di un' ora ? 

9. E se il fuoco delle stoppie manda un crepi to, 
che si sente a lunga distanza, precisamente attizzato 
dal vento borea, ed innalza nugoli di fumo, e vam* 
pe di luce, quattro occhi e quattro orecchie vede* 
vano, e sentivano continuatamente, ed i sensi di Ma- 
rino in tutta veglia erano rimasti per forza magica 
assopiti ? 

10. E se la verisimiglianza è il primo criterio 
della verità, potremo noi acquietarci in mezzo ad 
un turbine di tante contraddizioni materiali, in mez« 
zo ad un laberinto dei più assurdi mendaci? 

Categoria 2.^ Seguirono i due testimoni Cacca* 
vane e Castelnuovo di Serracapriola i quali dopo 
la verbosa narrativa dei loro ufizì di condoglienza 
alla casa Finizio vi diceano in modi uniformi , e 
concertati prima. 

« Che il Fmizio piangea col faccioletto , doleii* 
dosi, se mi è stato fatto qualche dispetto, come ba 
potuto essere, mentre io non ho fatto male a nes- 
suno ? Che i dichiaranti si resero il mattino una 
col famigerato Domenico Pitale , e ( da supplenti 
giudiziari ) riconobbero le vestigia del danno , ed 
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interrogarono Alessandro Velie sugli autori dello 
incendio — Velie gli disse, che il fuoco del raatlino 
s'era spento, e ctie qualche porcaro avea potuto ac- 
cenderlo dopo nelle stoppie di Finizio. Fin qui uni- 
formi, poscia caddero in contraddizione, d 

Caslelnuovo svelò spontaneamente le minacce ca- 
pitali fatte dall'Albanese al Velie, cicche avea ne- 
gato Caccavone. 

B richiamato il Velie, franco , ed impavido con- 
venne col Gastelnuovo su quest'articolo ingratissi- 
mo, ed il Caccavone senza perdersi d' animo , con- 
chiuse voler dare ì suoi giudìzi finali nella causa in 
esame contro gì' imputati. 

» Che se medesimo , e senza altrui ^richiesta, 

f Inavvedutamente manifesta. 

Voi inorridiste a cosi esecranda profferta : noi 
non sapemmo comprimere il raccapriccio — L' u- 
dienza si scandalizzò. 

Gittiamo un velo su queste deposizioni imperti- 
nenti , le quali prendevan capo dal terrorismo del 
fucile, e della bajonetta di Vitale, e finivano col 
ministero dell' incomporlabile avvoeheria del nobi- 
le dottore Caccavone. 

Categoria 3.^ Chiuse l'udienza il testimone-perito 
Giorffio Salice^ il quale aveva governato la perizia, 
e fissato le originarie indagini dell'istruzione scrit- 
ta , una con V Albanese Vitale. 

Categoria 4.^ Sbaragliata così l'avanguardia dei 
testimoni , eccoci alla retroguardia , che i quere- 
lanti tenevano di riserva stamane, benché nella ce- 
dola d' assegnazione segnavano i primi numeri. 

11 retroguardo è composto daFabrizio CireUi^ e 
Domenico Filale ^ in lesi poco prima , l' uno guar* 
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diano di Salollolo — e T altro ex-guardiano di Firn- 
zio , e sapplente giudiziario della islrozione priva- 
ta. Essi dichiaravano anirormemeote, perchè aveano 
avuto molto tempo a meditare ; 

i Che Dell' alba del quattro agosto aveano visto 
i giudicabili preparare le frasche, forsi nel fine di 
fare una precesa^ e che non distinsero , se aveaoo 
in mano i rastelli o le zappe : che quindi percor- 
sero la tenuta dei loro padroni, allontanandosi dalla 
necchiarica Cocco : che verso la Badia , una cogli 
altri garzoni vedeano globi di fumo elevarsi sulle 
stoppie Cocco , senza veruna interruzione : ohe il 
fuoco secondato da borea , avanzò impetuosamente 
verso la tenuta Finizio , e che eglino tutti accor- 
sero per riparare il fuoco , ma inutilmente : sog- 
giunsero, che il fuoco allargava in tutte le dire- 
zioni. 9 

E noi rammentiamo i dieci rilievi categorici e^ 
sposti con tra le deposizioni di Marchitto, ZioUi e 
Marino cui sono uniformi i due ultimi testimoni. 
Anzi conchiudìamo , che malgrado gli sforzi inge- 
gnosi della parie civile, la retroguardia non à me- 
nomamente rinfrescato Y accusa, ed ha fecondato la 
difesa, perchè spontaneamente ci ha complimentalo 
della condizione della precesa, e del moto retrogradò 
del fuoco meridiano. Neil' uragano di tanti mendaci 
la verità lampeggia per intervalli ! 

La parte civile prima di conchiudere sentiva la 
vacuità del processo, e con zelo presentava l'offerta di 
altri testimoni, che in accordo col ministero pubblico 
da voi è stata respìnta; è segnale decisivo di sconfitta 
per lei, ed augurio di trionfo per la difesa, che noi 
accettiamo volentieri. 
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SECONDA TESI 

Id mezzo a tanti dubbi, che intenebravano il ve- 
ro, e che porgevano qualche esca all' accada , ecco 
il Labaro della vittoria degli incolpati , ecco Ira le 
tenebre un raggio fecondo di luce, ecco il filo d'A- 
rianna in questo laberinfo di fuoco e di fumo. La 
certezza dell' innocenza de' giudicabili si spinge sino 
al campo metafisico , sotto l' usbergo del principio 
ontologico, non poi est idem simil esse^ et non esse. 
II cielo avea posto i due testimoni Alessandro Velie 
e Matteo Castelli a tutela dell' innocenza. L'accusa 
ne invocava la fede , ed indissolubile ne rispetti 
ora la dichiarazione. 

Dal fumo è nata la luce per un ordine mirabile 
^ella provvidenza *^ che conduce i buoni pel sen- 
tiero del dolore. 

Alessandro Felle e Matteo Castelli con la san- 
tità del giuramento, e con fronte serena vi dichia- 
ravano , 

e Che neir alba del quattro agosto i cinque in- 
colpati si resero ad appiccare il fuoco nelle stoppie 
Cocco : r aria era in calma : diedero preliminar- 
mente il contrafuoco, ritirando col raslello le stop- 
pie, e circoscrivendolo con le frasche : quindi ar- 
sero le stoppie , le terre salde del Cocco rimasero 
illese dalle fiamme, perchè il contrafuoco loro avea 
rotto il cammino, menocchò si era comunicato a due 
querce del signor Cocco e fu facile estinguerlo, es- 
sendo essi stessi accorsi in ausilio : quindi si po- 
sero a mangiare una colazione, e stettero all' om- 
bra più ore ( ognun sa che la tavola de' contadini 





tin^intll n it^sierrt jila ìmùaak iti Ti 
#^. ^^iiStfGi^ jmni:». £jifsrmK. 

J(<4 1/411 atfi(mKic# a fare rilkrx, e 
f^^dì^ la ra^Xfiie e la f erìia 
f/k;^ e sia £/>^tra fr>xa&a fortaBa raderle 
(ler la f ia dei)" a«s«<iia. 

Ma i più dìffbili , efae adorano il caos , 
hUhMUMÌo.^ cbe OD daooo aTTeoofo per 00* 
^k^i^ arico ìofìoìlesimale, reelama ooa ri] 
K ii^;i Usrtùzmente riipoodiamo , che noe avvi pio- 
\)f'wAufìo , il quale noo rammeoli io fila sua delle 
\ìiiti\ìU*,^ chó alla foole della prosperila sgèseo s' as- 
>(i(lc il dolore. 

IC la romana sapienza fusa nel eodioe Napoleone, 
iM.'llc rK/Hlre leggi ìmperaoli , e io toUi i oodici 
iV europa offre alla ooslra dimostrazione i più so* 
lidi principi. 

La ecilpa vien difllnita L. 31 D. ad L. Aqoiliam 
vim\ : culpa faclwn inconsullum^ quo alter incuria 
ItuuUlur^ voi (juocl , quum a diligente praevideri 
ffo/fwrit^ non sii praevisum. La sua gradazione io 
lala, Uovo, livisslma ò noia anco ai tironi; enei- 
riirlloolo AWQ 11. penali si traduce in una dìsacoor* 
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tozza, ed imprudenza. Ma ci si dica di grazia, qua- 
le maggiore atlenzioDe e prudenza potevano osare i 
giudicabili? Tutti tacciono, e tacendo affermano, che 
la coscienza del pubblico sì presta al nostro assunto 
in questi rilievi categorici, che discendono dalle ul- 
time deposizioni. 

i. Scelsero un'ora matutina in un lungo giorno 
d* Agosto. 

2. Andarono a drappello, perchè dieci braccia si 
prestano agli eventi i più sinistri. 

3. Sapevano, che il fuoco, quest'elemento indomi- 
to, e sterminatore, quesl' oceano di luce , e calori- 
co, prende esca dal vento, perciò visitarono la no- 
stra specola, ossia la bandiera del campanile; l'aria 
era in calma, come la coscienza dell' uomo giusto. 

4. Stettero varie ore nella contrada Melanico, e 
s' assicurarono d' essere estinto il fuoco per la man- 
cata materia combustibile, ed il fuoco delle stoppie 
non è come 1' acqua bollente, che scolta senza luce: 
lesero le orecchie nel suolo, non si sentiva crepito: 
spalancarono quattordici occhi e non videro né luce, 
né fumo. 

5. Dalle stoppie Cocco al campo Finizio v' in- 
tercedeva un'immensa distanza— -v'era lanecchiari- 
ca ed i (avari di Colagrosso che negavano ogni esca 
alle fiamme. 

6. Attesa la precocità del ricolto , e nel fine di 
preparare i lavori colonici, i più distinti proprieta- 
ri signori Silverio de Matihams , Pietro Cocco , 
Pilla ^ Petti^ lo stesso signor Pinizio^ l'aveano bru- 
ciato, né i loro garzoni avean potuto usare tante 
precauzioni quante ne usarono i giudicabili. 

7. L questo rilievo il più radicale ed assorbe tutti 
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gli altri. Giosia T articolo 2. dei nostri statati ma- 
nicipali (che ricevono ancora no culto presso il col- 
legio dei bagli vi 9 come le porte, e le torri) è vieta- 
to appiccar fuoco alle sioppìe prima del 15 agosto 
e senza le debite precese — cosi pure leL. forestali 
cbe esigono una distanza di 400 palmi dalle selve, 
e nella fattispecie v'era una distanza di un mìglio 
non da' boschi, ma dalle stoppie — quindi le teorie 
silvane poco ban cbe fare in questa causa. 

Ek;co le solenni condizioni degli statuti e prima 
del i5 agosto e senza le precese è vietato arde* 
re le stoppie sotto pena deir ammenda f Dunque 
i giudicabili , quando diedero il contrafuoco che è 
la precauzione più sicura tra tutte le precauzioni 
deir uso colonico, adempirono la massima diligenza 
degli ottimi padri di famiglia or ora nominati. 

E potendosi ammettere , cbe qualcbe mano mi- 
steriosa di vile porcaro , o di nn mal demone sur- 
to ira gli stessi garzoni di Finizio , o lo stoppae* 
ciò di un'arma esplosa dal cacciatore, abbia per av- 
ventura acceso il fuoco meridiano , noi concbiude- 
remo, cbe fu un caso fortuito qualunque, ed il caso 
rientra dalla sfera dell'umanità in quella della prov- 
videnza. Casus est eventus a divina providentia 
profectus , cui resisti non pò test. 

» Cbe giova nelle fata dar di cozzo ? 

Ed il brooardico romano ci delta , casum sentii 
dominus. InGne coincide il famigerato responso di 
Paolo in caso identico di stoppie , si omnia^ quae 
oportuit , observavit , con l' articolo 1556 leggi 

OlVlIl. 
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Ceneraio signor Giudice 

Non mai abbiamo avuto più ferma convinzione, e 
soprabbondanle, quanta ne abbiamo neir attnale di- 
scussione rispetto r innocenza dei giudicabili. Quel- 
l'incendio fatale, quel fuoco sterminatore che nei 
primi tempi biblici consumò le cinque città corrotte, 
vorrà oggi ridurre alla mendicità cinque famiglie di 
dabbeli' uomini ? A noi non tocca invadere Y ordi- 
ne della Provvidenza, che fece sgorgare le acque 
nel deserto , e manda la neve come la lana. Ella 
faccia, che questo fuoco sia come l'iride della pro- 
sperità per le case Salottolo , e Finìzio. À' nostri 
voti s'aggiungono le lagrime di cinque famiglie, e la 
preghiera della sventura giunge fino al Dio de' re- 
denti. Noi non intendiamo a fortune, ovvero ad ono- 
ri : ci basta la pace , e pace auguriamo ai nostri 
clienti, ed assoluzione — La vostra giustizia è supe- 
riore ad ogni attacco. La casta dei potenti è innan- 
ti a voi, come quella dei miserabili, ed il vostro più 
augusto ministero è quello di rilevare gli ultimi da 
ogni sopruso. Non titubanti noi, come palpita la coU 
pa, ma tranquilli, e sicuri, come l' innocenza , at- 
tendiamo la piena formola assolutoria. Ve la recla- 
ma per nostro mezzo un pubblico spettatore, un nu- 
mero di saggi, un comune, l'esempio del Sindaco 
che lo rappresenta. 

Gli stessi querelanti temono veder turbati i loro 
sonni, e, se querelarono per iscoprire la colpa, oggi 
riverenti s' inchinano alla Provvidenza. Esieno tran- 
quilli, e puri i vostri sonni, come quelli dei primi 
padri nell'Eden; nò mai li (urbi la tema d'aver 
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desialo an palpilo , d' aver tolto mia lagrima mlFiii- 
noceiiza. 

SENTENZA 

Il Gìodice Nicola Rocco, malgrado le energidie 
difese de* signori Cavaliere Michelangelo Salollolo 
di Campobasso, e Mercnrio Finizio di Serracapriola, 
soslenoti dall' avvocalo signor Beniamino Rocco, e la 
requisitoria del pubblico Ministero Dottore Giacinto 
Antignani, fece dritto alla nostra arringa. Ritenae il 
non costa , ed assolse gì' imputati in mezzo ad an 
aditorio di meglio cbe cinquecento spettatori di di* 
versi paesi i quali fecero plauso alla difesa ed alla 
sentenza, essendo sistematicamente i poveri oppres- 
si da' potenti nei paesi , anco per difetto di difensori. 
La della sentenza passo in gindicalo, non essendovi 
stala tra il biennio sopravvegnenza di prove, ed il 
popolo cominciò a credere alla giustizia de' Magistra- 
ti , dopo questo esempio dato da noi. 



31. Dicembre 1847. 

CONCETTA PIRRO 



IMPUTATA DI CONTRAVVENZIONE ALL*ART. 347. L. PENALI. 



Altri appellano questo secolo, come quello della ei« 
viltà e del progresso : noi lo chiameremo anco col 
nome di secolo glorioso di giustizia. Né pub essere 
altrimenti nel nostro reame, ove il famoso edillo della 
Vicarìa del 1525 richiamò in vigore il senato-consulto 
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SilanUno sulla prova generica, nel 1774 il governo 
di Re Ferdinando proclamava la motivazione delle sen- 
tenze, e nel 1819 si sanzionava il miglior codice d'Ea< 
ropa. Valga l'esempio della giudicabile Pirro, origi- 
nariamente prevenuta d'infanticidio, e mandata alia 
Gran Corte da voi stesso. 

INè nobiltà di sangue , né sfondolate ricchezze , ne 
influenze di parentado , né artifiziosi discarichi, né 
eloquenza di avvocali assistevano alla sua difesa. Po- 
vera di mente , e di mezzi , V infelice forosa sotto 
l'usbergo della coscienza si presentò alla Corte, e 
la Corte T assolse, rinviandola a voi , che compila- 
ste il processo prò veritate facti , e dividerete la 
gloria deir assoluzione , restituendola alla libertà ed 
alla pace domestica. 

Ella viene accagionata di aver contravvenuto al- 
l'articolo 347 delle leggi penali , messo in riscontro 
con gli articoli 57 e 58 delle leggi civili, ed è mi- 
nacciala del primo grado di prigionia. 

!Noi sosterremo, che per lei non avvi reato , per- 
chè non era tenuta alla dichiarazione del parto in- 
nanti 1' Uiliziale dello stalo civile. A questa dimo- 
strazione irrecusabile si prestano la lettera , e lo 
spirito degli articoli enunciati, non che il senso della 
stessa decisione della Gran Corte Criminale. 

1. L'art. 347 é cosi scritto — a Ogni persona, che 
avendo assistito ad un parto sia obbligata per le di- 
sposizioni delle leggi civili a farne la dichiarazione 
avanti l' Uiliziale dello slato civile , e non 1' abbia 
fatto fra il termine stabilito dalle medesime , sarà 
punita col primo grado di prigionia, e con l'am- 
menda correzionale ; salve le pene maggiori in caso 
di abbandono, o di esposizione. • 
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Tra le persone, che assistono al parto , cerio non 
puossi comprendere la partoriente , la qoale è ap- 
punto l'assistita: la puerpera patisce, ed ba biso- 
gno dell'aliena assistenza; partorire, ed assistere 
la partoriente sono concetti e termini diversi ; la 
donna assistita soiTro il dolore, indetto da Dio bel- 
l'Eden alla prima donna, e gli altri tutti assistenti, 
Dottori , e levatrice le prestano soccorso e sollievo, 
perchè è incapace ad assistere se medesima. 

Ma gli articoli 57, e 58 delle leggi civili tolgono 
ogni dubbio , essendo così espressi : 

a Le dichiarazioni di nascita dovranno farsi, fra i 
tre giorni consecutivi al parto, all'Uffiziale dello stato 
civile , cai dovrà presentarsi il fanciallo o la fan- 
ciulla. 

La nascita del fanciallo sarà dichiarata dal padre, 
o in mancanza di questi , dal Dottore di medicina , 
e chirurgia , dalle levatrici , dagli uffiziali di saniti, 
da altre persone , che abbiano assistito al parto ; 
e qualora la madre avesse sgravato fuori il sno do- 
micilio , dalla persona , presso di cui si sarà sgra* 
vaia: Tatto sarà steso ìnnanli a due testimoni, t 

Dunque la madre non è obbligata dalle leggi alla 
dichiarazione : se non era tenuta air obbligo, tacendo 
non ha commesso verun reato , perchè il reato è 
appunto l'infrazione de' doveri esigibili verso la so- 
cietà — E tacendo nella fattispecie , la fu pure una 
misura di precauzione , perchè abbiamo esempi di 
donne calunniate , e reputate colpevoli. Del resto 
nella fattispecie parlarono la levatrice , ed i testi* 
moni , rimanendo cosi compiuto il voto dalle leggi. 

2. Spirito delle leggi. 

Il legislatore conosceva , che la madre non poteva 
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essere a ciò obbligata. Il puerperio è ano slato mor- 
boso , che obbliga la donna a giacere in letto pili 
giorni ; e se debbo, anco suo malgrado, slare conGt- 
ta in Ielle, è impossibililata a cercare Y uiBziale dello 
sialo civile nella casa municipale ; ciò che è assur- 
do e fisicamente impossibile non si può volere dalle 
leggi positive. 

E se Dio indisse alla donna il parlo, il dolore, ed 
il letto, il legislatore non poteva straziare la natu- 
ra , né fare il miracolo di restituire alla donna il 
pieno uso delle sue forze^^ a dispetto della natura e 
di Dio. 

3. Decisione della Corte. 

Queslo monuménto di sapienza,^ di rettitudine, e di 
giustizia, quesl' assoluzione che contiene una batta- 
glia vinla contro la calunnia, si esprime in termini 
dubitativi nella nota parentesi a se pure potesse la 
partoriente essere compresa nella sanzione dell' «urti- 
colo 347 delle leggi penali b . 

Se la Corte avesse usalo il linguaggio inelutta- 
bile, la dorma debbe essere compresa^ noi taceremo 
per timore riverenziale a' nostri maestri. 

Il dubbio, cbe è lo stato delle menti volgari, qui 
è formola di poteri giurisdizionali ne' termini della 
Gran Corte. 

Voi siele il Giudice del merilo in linea correzio- 
nale ; la Corte non poteva ligarvi, né volle preoccu- 
pare il vostro animo, nell' orbita della propria com- 
petenza, nella quale slete indipendente. 

Può inCne una Corte dare norme neir istruzione 
dei processi a lei devoluti, ma non può invadere la 
cognizione dei delitti rinviati al Giudice inferiore. E 
del fatto altuale la Corte si é spontaneamente spo- 
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glìata, mentre ne avrebbe potuto pure giudicare nei 
sensi dell' articolo 500 di procedura penale, se aves* 
se proceduto. 

Ma se finalmente il dubbio nelle quìstioni di fat- 
to si risolve a prò degl' imputati — non potrebbe 
essere altrimenti nelle quistioni di dritto^ e voi in 
ogni ipotesi non potrete , che assolvere la disgra- 
ziata Pirro , la quale è passata per tutte le stazio- 
ni del dolore , il parto , la calunnia , il mandato 
d' arresto venuto dalla Polizia, la carcere crimina- 
le , e le pene dello spìrito , che sono incommen- 
surabili in una donna. 

SENTENZA 

Il Giudice Niccola Rocco ritenne la formola del 
costa, e condannò la Pirro a due mesi di prigionìa. 

Nota. 11 Ministro di polizia Delcarretto che ave« 
va ordinato l'arresto, a nostra premura tolse r em^ 
para dopo espiata la pena , come la Gran Corte 
dietro una memoria da noi scritta V aveva assolto 
dalla rubrica d'infanticidio in Camera di Consiglio, 
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Udienza del 22 Ottobre 1849 nel comune di Roldlo 

DONATA GIORDANO,TlMOTEO HASGU B HIGHEIE MM 

IMPUTATI DI ADULTERIO 

IN DANNO DI GIUSEPPE PACIFICO 

MARITO DELLA GIORDANO 



Rispetiabile signor Giudice 

Neiringresso del dibattimento, giusta i sensi del- 
l' articolo 366 di procedura penale , la difesa in una 
eausa di esemplare aspettazione , preliminarmente ec- 
cepisce quanto segue. 

1 . Il matrimonio tra Giuseppe Pacifico , e Donata 
Giordano non è affatto documentato , e lo si debbo 
indispensabilmente pe' principi regolatori dell' arti- 
colo 326 delle leggi penali, T articolo 54 della pe- 
nale procedura, e T articolo 151 1.^ comma dello 
statuto penale militare , non che per argomento de- 
sunto dall'articolo 338 dette leggi penali. 

2. La querela prodotta dad Pacifico il di li set- 
tembre è insidiosa , eloquente , e quasi fondata sugli 
estremi della gelosìa del canto 31 dell' Ariosto , do- 
viziosa di sospetti , e vacua di fatti , vagante nel 
perimetro del tempo e dello spazio , intorno i com- 
plici , e le correlative testimonianze. 



98 

La cedola tenendo luogo doir alto di accusa , non 
potrebbe la difesa opporre la sua resistenza , né for* 
molare la discolpa, senza una specie d'impossibile di- 
vinazione , cui si vuole illegalmente ridurre i giu- 
dicabili , affidati al nostro oQieioso ministero. 

L'articolo 159 di procedura, scritto per le forme 
del Tatto di accusa, debbo per analogia valere anco in 
un giudizio correzionale. Bpperciò debbo essere cir- 
coscritta con data precisa di luogo e di tempo. 

5. Non avvi connessila per potersi devenire ad u- 
Dica discussione pubblica. Leggasi T articolo 161 , 
dette leggi nei suoi quattro capi eccezionali, e vo- 
gliasi ritenere, come si debba procedere a due di- 
battimenti separati , V uno a carico di Timoteo Ma- 
scìa e Donata Giordano , e V altro a carico di Mi- 
chele Janiri e della stessa Giordano. 

4. S'intende ripulsaro espressamente e formal- 
mente le testimoni Angela Sangiovannì, ed Anna 
Palermo, perchè la prima vive in tresche adulte- 
rine con il querelante Pacifico, e V altra è epilet- 
tica, e prezzolata, come si può provare per mez- 
zo dei testimoni probi del paese. ... 

5. Si debbo ritenere infine nel processo il doca- 
mento della ritrattazione di Pacifico. 

Nota. Sentito il Ministero pubblico, il quale ine- 
riva all' eccezioni pregiudiziali della difésa, il Gia- 
dice Niccola Rocco ordinava esibirsi l' atto di ma- 
trimonio a cura del querelante, aggiornando il di- 
battimento pel dì vegnente 25 ottobre. 

La difesa protestava , serbando il gravame av- 
verso la delta ordinanza, massime per non aver in- 
terloquito sulle altre eccezioni. 
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UDIENZA DEL 23 OTTOBRE DETTO IN ROTELLO 

Pregiatissimo Signor Giudice ^ 

La gelosìa, vacaa come V ombra , molesta come 
r incubo , spaventevole come lo spettro , feroce 
come la iena, stampò molte pagine di sangue nella 
storia di tutti i tempi— e pare, che agiti stamane in 
orrenda burrasca la pace ed i sonni di questa ci- 
vile comunanza, tanta è l' aspettazione dell' attuale 
dibattimento qui assegnato pel pubblico esempio. 

In un marito pacifico di nome e di fatto si è 
destata la gelosia con tutta la potenza dei suoi mar- 
tiri, de' suoi timori, dei suoi sospetti e delle sue 
frenesie, bellamente descritte dall'Omero Ferrarese: 
non hanno mancato ad attizzarne l' incendio i male- 
voli ed i creduli : si è fatta una reclutazione di te- 
stimoni, deflorati ed istruiti nelle segrete indagini 
del consulente di Pacifico , i quali bandiscono la 
croce addosso i poveri giudicabili : non è stata suf- 
ficiente ad una moglie onesta la guarentigia di sette 
anni d'illibatezza: non bastava un galante a saziar- 
ne le malnate voglie, la pubblica voce, che è il pe- 
trosemolo di tutti i processi indiziari ne ha voluto 
creare due : si reclama un grande esempio in un 
sibaritico villaggio demoralizzato, sotto la pressione 
della recrudescenza della polizia. 

Che farà il nostro ministero di fronte ad una 
nemica falange di accusatori ? Ove attigneremo la 
difesa ? È questo il processo della sventura, o dèlia 
colpa di tre capri emissari, che debbono scontare 
i peccati di un paese ? Crederanno gli uomini probi 
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e le oneeie matrone, che noi qui siamo venati a 
fare V apologia dell* incontinenza ? 

Nò; il nostro ministero sorge soccorrevole alla 
disgrazia, e prendiamo le mosse non da' libri pro- 
fani, e dalle umane dottrine, bensì ci rivolgiamo 
alle pagine sacre della Bibbia , cbe serba un con« 
forte per ogni tribolato, un consiglio per ogni tra- 
viato, un soccorso per qualunque fallo, una lagri- 
ma per ogni sventura. 

Quando un ebreo drappello, minaccevole accusa* 
va la donna adultera, il Oio-Umanato chinatosi giù 
scriveva col dito a terra ; ed alle reiterate diman- 
do rizzatosi , disse loro. Colui di voi^ ch^ è senza 
peccati^ gitti U primo la prima pietra a lei^ Poscia 
rivolto alla donna , le disse soavemente : io anco^ 
ra fwn ti condanno^ vattene in pace e non peccare. 
S. Giov. 8. 

Noi dunque militiamo sotto V insegna dell' Increata 
sapienza; e resi forti di questo grave esemplo , oi 
approntiamo a sostenere due tesi: 

1. Non costa della reità de* giudicabili. 

2. Costa invece della loro innocenza. 

!.• T E S I. 

Ija prima tesi si partisce in due, parte generica, 
e parte specifica. 

1. Il Senato consulto Silaniano, e prima di esso 
la ragione non permetteva inqoerire contro il reo, 
se prima non costava dell' esistenza del reato. Gli 
articoli 54 e 59 del rito penale sono modellati su 
questa teoria incontestabile, come le pietre fonda* 
mentali di ogni istruzione. 
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La voce originaria di adulterio fu pronunziala, 
e ripetuta per eco in tutti i punti di Roteilo, ma 
r eco e la voce non bastano a costatare il delitto. 

L'adulterio viene difflnito nel Dritto Romano, e 
precise nella L. 35. D. p. L ad Legem Juliam 
de aduli eriis. 

Vitiaiio elus^ quae alteri nupta est — è la copu* 
la illecita con la moglie altrui. Le leggi erano se- 
vere sino a punirlo con V estremo supplizio , tanto 
era l'allarme domestico, e pubblico di vedere nelle 
aliene famiglie i germi di straniera prole, propter 
partum ex altero conceptum — e la stessa severi- 
tà si ebbero le leggi appo gli Ebrei , ed i Greci. 

Sursero tempi più benigni in Roma; e nel no- 
stro reame venne adottata la rilegazione per i no- 
bili, per gr ignobili la galera, e permettevasi amma- 
riti di punire le mogli infedeli con la mutilazione 
del naso, giusta la decisione de Fràncbis, e la Co- 
stituzione, Legum asperitate. 

L'adulterio ba la sua quantità complessa di dolo, 
e di danno, ba i suoi momenti progressivi dal di- 
segno all' azione, può essere tentato, mancato, e con- 
sumato, ba le sue vestigia permanenti nella donna 
e neir uomo, ma è di prova malagevole, come tutti 
i reati d' onore , e tale lo diffini uno de' rigenera- 
tori dell' italiana civiltà Beccaria. 

Se la verginità fisica è inviluppata in un mistero, 
ed i più dotti interpreti di medicina legale la ne- 
gano, se il giudizio della deflorazione di una ver- 
gine è ambiguo, come potrebbesi assicurare l'esi- 
stenza di un adulterio? La sola flagranza, e l' istan- 
tanea ispezione de' periti sanitart potrebbero stabi- 
lirlo per evidenza intuitiva dette permanenti vesti- 
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già , le quali giusta la scienza stanno nelle parli 
sessuali ìrrilale dal balano , e nello spargimento 
dello sperma. 

Mancala nella fallispecie la parie generica, l'ac- 
cusa vuole ricorrere alla certezza morale , ma la 
medicina legale non assolve dal difetto di certi e- 
stremi sostanziali, anzi esìge, che in fallo di reali, 
i quali turbano V onore delle famiglie, cosi la don- 
na, che r uomo subiscano la fisica ispezione, prop^ 
ter partwn ex altero aonceptum. 

Noi, spregiando il volgo corrivo a credere il vi- 
zio senza esame, ci rivolgiamo alle dottrine di scrit- 
tori colti, e versati in siffatte materie, ed interes- 
siamo la seria attenzione del Magistrato. 

La virile potenza de' prevenuti dovea far parte 
integrale dell' ingenere, o almeno constatarsi con un 
ìngenere suppletorio : nec vola , nec vestigia nel 
processo. 

Quattro sono gli estremi , che ne' sensi del Fo- 
dere costituiscono la virile potenza alla generazione: 
( uno dì questi estremi, che manchi , l'uomo rimane 
in uno stato d'impotenza, sia assoluta, sia relativa): 
valdire , l' integrità sessuale , la secrezione del li- 
quore seminale , l' erezione , e l' eiaculazione , le 
quali cose esigono tale un concorso di tante forse 
nervose e muscolari, cbe noi in buona fede voglia- 
mo dubitare, cbe i due galanti Rolellesi ne sieoo 
fomiti veramente. 

Cbi ci ba assicurato , cbe abbiano i buoni re- 
quisiti da poter generare in casa Pacifico un germe 
straniero ? Potrebbe anco essere, cbe sieno alti ad 
innocue tenerezze, e simulacri venerei, come quelli 
di Bradamante e Fiordispina, favoleggiati dall' Ario- 
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sto, capaci di adoolare il decoro di ona casa, dod 
già a viziare un letto maritale, 

E si sarà fatto un processo di abituali tresche 
adulterine, senz'aver la certezza morale de' mezzi 
acconci al nefando fine ? 

Le teorie dell' insigne Pellegrino Rossi e degli 
altri criminalistl, relativamente a' reati impossibili 
per lo mezzo, o per il fine, si prestano al nostro 
assunto. 

Polrebbesi per avventura ammazzare un uomo con 
un fucile carico di confetti, o di crusca ? Potreb- 
besi parimenti contaminare l'altrui letto senza la 
virile potenza? 

né si creda, che è questa una nostra utopistica 
escursione, senza cbe trovasse riscontri in cose si- 
mili ; invece si abbia la vaghezza di consultare i trat- 
tati diversi di medicina forense di Zacchia , Bar- 
zelletti, Sedillot, Puccinotli, Fodere, e Perrone , 
e si troveranno casi sterminati di virile impotenza, 
ed apparente ermafrodìsmo, io suffragio de' nostri 
dubbi. 

L' ermafrodismo ha le sue classificazioni, 1. erma- 
frodismo mascolino, 2. femminile, 3. misto, 4. neutro, 
benché spesse volle l'un i^esso prevalga suU' altro. 

Eppure Maria-Dorotea Derrier in Àlemagna , e 
Giovanni Pierre Huber in Francia à principi del 
secolo morirono, senza che siesi potuto diOinire il 
loro sesso tra le più gravi polemiche di strenui Pro- 
fessori. 

Ed anco i tironi rammentano la storia de' con- 
gressi, eseguiti innanli a' giudici ecclesiastici nelle 
cause di scioglimento di matrimonio per inopolenza, 
uso , che comiucip nel secolo sedicesinK) e durò 
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fino al 1677, giusta il drillo canonico e le decre* 
tali , massiDoe quella di Papa Gregorio IX de fri- 
ffidis et maleficiatis. 

Dunque la natura offre anomalie le più frequenti^ 
ed il lenapo potrebbe svelare Y ermafrodismo de' gta- 
dicabili, riducendoli a vestire T abito muliebre. 

E noi di cuore loro auguriamo questa slupeuda me- 
tamorfosi , vaghi di ristaurare V onore di casa Pa* 
cifico; né questa metamorfosi è più paradossale e 
strana àeììaffetèomelabole di Malacarne, la cui meroò 
varie donne diventarono uomini. 

Ma usciamo da' misteri di Esculapio, rieotrando 
nel tempio di Temide. 

2. Ebbene facciamo l'analisi delle dichiarazioni 
de' testimoni uditi, e l' ermeneutica legale non sarà 
ingrata in quest'arduo cammino. 

È mestieri sceverare i testimoni de'sospetti dai testi- 
moni de'fatti positivi, valdire un coro di comparse co- 
miche da'veri interlocutori di questa commedia storica. 

Cerchiamo di esaminare , se i testimoni or ora 
uditi con la santità del giuramento abbiano veduto 
almeno qualche volta Mascia e Janiri consumare 
illecite copule con la Donata Giordano. 

I testimoni a carico del Mascia si dividono in tre 
categorie. 

1. di vednta, 

2. di confessioni stragiudiziali , 

3. di pubblica voce. 

À carico di Janiri non avvi, che l'unica singo« 
lare testimone Angela Sangiovanni, da noi ripulsa- 
ta, per unico fatto. 

Cosici depose, com' emerge dal verbale di pab- 
bllca discussione: 
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In una sera del passato mese di agosto la Gior- 
dano condusse la testimone in casa sua per farsi 
tenere compagnia, f^erso la mezzanotte Michele 
J antri inerpicandosi per le mura penetrò dalla fi- 
nestra in casa Pacifico^ non avendo potuto en- 
trare per la porta^ nella tema di essere veduto 
dà* vicini. Poscia la Giordano scese a prendere le 
scarpe rimaste da Janiri sotto la finestra, e rien- 
trando in casa si coricò sul pavimento con il detto 
Janiri, e la testimone si rimase a dormire sola nel 
letto , senz^ accorgersi di altro. 

Alle varie nostre dimande non volle rispondere, 
forsi temendo d* imbrogliare la lezioncella imparata. 
Sia pure. 

Voi rilevale, signor Giudice, che ogni parola del* 
la Sangiovanni contiene un' inverisimiglianza ed un 
mendacio. 

— Se la Giordano erasi decisa a dormire con Ja« 
ni ri per precedente intelligenza , come si suppone , 
perchè la slessa Giordano invitava la testimone a 
tenerle compagnia in quella sera ? 

— Se Janiri per tema di essere veduto scalava 
la finestra, la Giordano scendendo le scale e risa* 
lendo con le grosse scarpe di Janiri poteva essere 
veduta facilmente, come se non bastava la presenza 
della Sangiovanni I 

— Ma dove erano i vicini capaci di vedere, se 
si era in tempo di aia, ed era fitta la noUe senza 
luna ? 

E perchè dalla linea della finestra ì vicini erano 
scomparsi ? 

-— Perchè la Giordano cedeva il suo letto a que- 
sta matrona importuna, e si riduceva a giacere sulla 
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ottb lem col suo filamalo? Chi T MbUgKwm a 
questa preninean ? 

«— Jaoiri. eoDladioo oso a guidare FanlrD ne' cmì- 
pi, è dif eoolo per ioeaolo fabbro Doratore e pooi- 
piere, che s' ioerpica per le mora a risebìo di ron- 
pern la naca del eolio, oieotre eomodaDeote poteva 
salire per la gradinala ? 

— Sfasi poò credere alla posBibililà di questo volo 
acrobatieo seosa odo sperimeoto dì fatto? 

— E Jaoiri amoiogliato spossato dalle faticfae ea- 
Bicolari del giorno, inrece di dormire in casm pn>- 
pria traogaillamente, « avveotarava a fiirtivì maio- 
razzi in altrai casa, ove poteva di leggieri iooootanarsi 
eoi marito geloso, o col drudo ordinario Tioiotoo Sb- 
scia, cbe va io proverbio di bravo 1 

Dopo tante incoerenze non ba saputo però la sfroofa- 
la testimone Sangìovanni indicare gli atti caroali, ooo- 
cbiudendo, cbe essa dormiva in buona pace nel letto. 

Ma cbe fede può ispirare questa singolare testioMNie 
dormiente contro Janirì? 

Le leggi bibliche , le leggi Romane 20 D. de 
quaes/wnibuSj i. C. de lesiibus rigettano le testi- 
monianze singolari. Ubi numerus tesikm fèon est 
expressuSj duos sufjicere. 

11 Presidente Montesqaien dice, cbe il detto di od 
testimone viene contrappcsato dal niego dell' acca- 
sato, ed occorre un terzo , cbe dirima la qoistioue. 

Lo leggi francesi , le nostre sono consentanee , 
perchè la confrontazione de' testimoni è la pietra pa- 
ragone della verità , nell* attrito delle prove. 

L' articolo 71 della nostra vigente procedura pemale 
esige a pena di nullità almeno due testimoni oe^re* 
perti^ e ne' fatti permanenti. 
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Da qui il brocardico, testis unius^ ieslis nullius. 

Ma vi ha dippiù. La ripulsa preliminare della 
testimone Sangiovanni, come quella, che divide tre- 
sche furtive col PaciGco, le toglie ogui raslrodi fede. 

Una donna adultera , di perduta morale , vestita 
di miserabili cenci, dormiente nel fatto non può in- 
generare alcuna convinzione , quando aspira a sba- 
razzarsi della Giordano, ed a rimanere padrona del 
suo letto, di cui aveva preso possesso in quella notte 
con la qualità ingrata di testimone. 

Scrollata quest' unica deposizione, air imputazione 
di Janiri manca la base fondamentale, Tunica base, 
senza che fessevi un altro qualecbesiesi elemento 
di prova, neanco di pubblica voce. 

Eccoci air altro correo Timoteo Mascia , sul cui 
capo si riversa, come dicemmo, un torrente di mol- 
tiplici prove indiziarie. 

La testimone unica di veduta Anna Palermo è 
r Encelado che sostiene la volta delT accusa; e dalla 
stessa incomincia la carica infernale. 

Costei, malgrado la nostra ripulsa di essere epi- 
lettica, e prezzolata, dichiarava: 

Che in una notte del passato settembre, e pro^ 
priamente quando si celebrava la fiera di Lanciano, 
Giuliano Mascia, padre di Timoteo, essendosi colà 
recato, lasciò nella sua casa la detta testimone , 
affidandole un suo ragazzo. Allora il Timoteo prò* 
fitto dell' assenza del padre, non che delV assenza 
di Pacifico, il quale si trovava in Campobasso, ed 
andò ad invitare la Donata Giordano a passare la 
notte con lui. Irifatti la medesima volenterosa se 
ne venne con Mascia , e giacquero insieme nel 
paterno letto tutta la notte, in presenza della di- 
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chiaran/e. A W alba il Masciala ricondusse nella 
casa maritale^ ed a lei promise una caraffa di mno^ 
ed un poco di fiore ^ purché avesse serbato sHenado 
sul notturno congresso. 
Un poco di critica. 

— Il Mascia si recava nella fiera di LanciaDO, e 
rimaneva la castodia della saa casa e la cara del 
figlio ad una donna, che pativa la malattia di Mao» 
metto, ed aveva essa stessa bisogno di care e ca- 
stodii 

— Ne era solo epilettica, ma condiscendente mes* 
zana, e di una morale così squisita, che per ao 
pugno di farina , ed un bicchiere di vino veodeira 
la coscienza alla tentazione di Timoteo! 

— Ma se la Giordano era sola in casa , perchè 
il marito trovavasi assente in Campobasso, (e noa 
si sa perchè oravi ito, mentre il suo mestiere è di 
fare il vignaiuolo, confitto notte e giorno nel foodo 
del padrone che lo paga ) non era meglio pel Ti- 
moteo rimanere liberamente e solo presso di lei 
che stava sola senza la famosa Sangiovanni ? 

— Ma a che questo trasporlo notturno, come gè 
fossero novelli sposi , nella casa di Mascia, col ti- 
more d' incontrare molli testimoni nelle vie deirabi- 
tato, e con la certezza di una testimone permanen- 
te, Anna Palermo, e di un piccolo ragazzo, il fra- 
tello di Timoteo? 

— nò bastava. Il mattino lo stesso Timoteo eoo 
tutti gli onori la riconduceva in casa, e con la mag- 
giore pubblicità deir ora , in che i massai ed i 
contadini , desti al canto del gallo muovono per le 
campagne! 

— - Ma per quale provvidenziale coincidenza nella 
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stessa notte Masoia muoveva per Lanciano, e Pa- 
cifico per Campobasso, e cosi restavano liberi gV In- 
namorati erranti? — Ed il geloso Pacifico, che guar- 
dava la moglie a vista in tutte lo ore, voleva darle 
tre giorni di libertà? 

— E veramente la Giordano era divenuta la zam- 
bracca errante dell' Aretino, la sfrontata adultera , 
la quale sia in casa propria, come lorquando giacque 
conJaniri, sia in casa altrui, vuole un Notare e te- 
stimoni, i quali ne possano constatare gli alti avanti 
la giustizia in ogni tempo ! . • • 

— Abbiamo detto male; Noiaro e testimoni; ciò 
sarjBbbe buona cosa per la difesa, ma per V accusa 
basta una testimone singolare, pezzente, epilettica, 
ruffiana cbe nessun altro possa smentire! E vuoisi 
darle tanta importanza, quanta nel passato foro se ne 
attribuiva alla testimonianza di un Principe, o di un 
Marchese onorato! 

Noi qui intendiamo ripetute le nostre riflessioni 
sulla testimonianza singolare, reieda da tutti i co- 
dici , e dair universale coscienza , massime quando 
alla singolarità s* arrogo la ripulsa. 

Ed, indipendentemente dall' uditorio, il funzionan- 
te da ministero pubblico Dottor Palumbo, non sqlo 
fece plauso alla nostra ripulsa contro là Palermo , 
ma spontaneamente dichiarò ciò che non tutti san- 
no, cioè, cbe r epilessia affetta eminentemente il si- 
stema nervoso, debilita le forze intellettive, ed of- 
fusca la coscienza. 

Solo noi vorremmo sapere, come si spiega, signor 
Giudice, che in un paese di circa tremila abitanti , 
non sia riuscito trovare migliori testimoni, per ri- 
correre ad una cenciosa epilettica ? 
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Tocca a noi farne la rivelazione con la più lar- 
ga libertà della difesa, e con la più sentita buoDft 
fede. Perchè V accusa aveva bisogno di qualche te- 
stimone di vista, e non avendo potuto reclutarlo tra 
persone sane di spìrito e di corpo, ha dovuto prez- 
zolare un' epilettica la quale non ha che la coscienza 
di un poco di fiore e di un boccale di vino. E la 
Palermo disse, che Timoteo glieli aveva offerto per 
comprarne il silenzio, mentre col fatto glieli ha da« 
to Pacifico per pagarne Io spergiuro ! IncredUnlia 
sed vera. 

Si noti infine, che ne V una testimone, nò V altra 
hanno voluto precisare la notte, malgrado le uo&Cte 
insistenze, perchè avrebbero potuto subire la smea- 
ti ta di qualche coartata. E qui fa d' uopo rendere 
giustizia alla malizia del segreto consulente del Pa- 
cifico, il quale insegnò alla Sangiovanni una notte 
del mese di agosto, ed alla Palermo una notte del 
mese prossimo passato settembre , ed insegnò pare 
le ridicole varianti di dovere la Giordano giacere a 
terra in casa propria, ed in casa altrui giacere con 
tutto il comodo del letto, e la prima volta eoa Ja- 
niri, e T altra con Mascla. 

Risum te^eatis amici. 

Ci emendiamo ; non evvi argomento di riso : fa 
fremere anzi il pensiero di potersi bellamente ca- 
lunniare e compromettere l' altrui pace e libertà 
con una compra testimonianza singolare!! 

Ma Timoteo Mascia non è cupo, come Janiri; do- 
po aver peccato, si è confessato più volte da' testi- 
moni Pasquale Tartaglia, Giuseppe Jacovozzi, e Fe« 
lieta Ricci , millantando la sua corrispondenza ga« 
laute con la Giordano, assensi dell'accusa. 
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Le leggi però, e grinterpetri di dritto noQ pre« 
stano fede alle sae quotidiane confessioni. 

La confessione del reo ne* giudizi penali non è 
indissolubile, come nelle cause civili, ma va subor- 
dinala a quattro condizioni comulative, per iugene* 
rare convinzione neir animo del Magistrato. 

1. Debbo essere giudiziale. 

2. Spontanea. 

3. Vestita della prova generica. 

4. E della prova specifica. 

Innanti a voi, signor Giudice, che siete il vero e 
legittimo confessore, il Mascia è stato negativo: egli 
vi ba ingenuamente confessato, che trattava confi- 
denzialmente la Giordano, perchè era la mediatrice 
dei suoi amori con la sua fidanzala, cugina della Gior- 
dano, e ve Tba confessato spontaneamente nell'in- 
gresso del dibattimento, ciò eh' è di ragion pubblica 
nel paese. 

Dov' è r ingenere dell' adulterio, e dove sono i te- 
stimoni di visla nella fattispecie ? 

Sievi pure stata qualche giovanile iattanza sulla 
intimità aiTetluosa con la Giordano , potrà aver la 
forza di viziare l' altrui talamo ? L' onore delle fa* 
miglio potrebbe cosi leggiermente copipromettersi ? 

Quale guarentigia rimarrebbe d'oggi innanzi al- 
le più intemerate matrone, se le millanterie di qual- 
che zerbino potessero contaminarne 1' onore ? 

Tanto meno potranno meritare fede , in quan- 
to non sono la voce del reo, che può pregiudicare 
a se stesso, ma sono la voce esiziale del correo , 
che ferisce a morte la Giordano. 

Ma non è tutto— Seguono meglio, che trenta te- 
stimoni di pubblica voce e fama sugli amorazzi del- 
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mO; perebe mo a è Bai eoofeaBilo 

Sdirebbe oa peidilempo ripelere questa 
di Tacoe deposiziooiy che s' ispirano w licori Mia 
f^eìoM : noi abbiaaio questa esperiema, che iJli te- 
slimoDl fioiseoDO col doo costa oelle peoali dioo» 
siooi* 

Cbe baono dello costoro? 

HaoDO f islo i giudicabili ridere, parlare, andar- 
si ricercaodo pei ceniemoU^ per le strade, pei luo- 
gbi pubblici, anco nelle chiese, ma appunto la pub- 
blicità dei loogbi esclode il delitto, perdiè gli adulte- 
ri, cbe si gpdooo nel s^;reto , non hanno bisogno 
di tratlarsi in pubblico , anzi cercano di srnggirsi 
scambievolmente ne* casoali incontri. Questa è T or- 
dinaria esperienza , e tulli sanno, che la Yeriami- 
glianza è il primo criterio della Ycrità, sia nella 
storia, sia nel dramma. 

Se dunque si andavano ricercando in poUilioo ^ 
dobbiamo ritenere, cbe non si vedevano nel miste- 
ro della notte , che la loro buona intelligenza ri- 
guardava gli amori del giovine Timoteo con la cu- 
gina della Giordano, e che sotto V usbergo del sen- 
tirsi puri non temevano i giudizi temerari del vul- 
go credulo. 

Ma i giudizi temerari sono peccati per chi li comi- 
metto , e non già testimonianze giuridiche contro 
do* peccatori. 

Jn tealibus spectatur dignitas^ fides^ mores. 

E fa d* uopo coDveuire, cbe in mezzo al recluta- 
monto (li tanti testimoni non abbiamo visto un uo- 
mo, od una donna onesta del paese i quali rifuggono 
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dal mal vezzo di codarde maligoazioni, proprie del 
vulgo. 

Qui conobindoDdo vogliamo rammentare, ootnd il 
genlile Petrarca ispirato nella sana ernieneQtica, e 
nella parola di Cristo, insorgendo contro il quinto 
canto dell' inferno di Dante , volle rivendicare la 
fama della Didone, e scrisse nel Trionfo della Ga- 
stila questa nobilissima terzina sul giudizio del vulgo. 

i Taccia il vufyo ignorante : io dico Dido^ 
B Cui studio cT onestate a morte spinse^ 
» Non vano amor^ conC è pubblico grido. 

1L« TESI. 

Il rigeneratore del diritto penale, T immortale 
Beccaria si ebbe gravissimi argomenti a collocare 
r adulterio tra i reati di prova malagevole, ed a 
consigliare a' Magistrali la formola assolutoria nel 
caso di una menoma dubbiezza. 

La costante giureprudenza ba fatto plauso alla teo- 
ria del grand' uomo, e col tempo vorrassi applaudire 
anco air abolizione della pena di morte, quando il 
vangelo si metterà in accordo più santo con la ragio- 
ne di stato. 

Se in tempi barbari (quando la ragione non se- 
deva legislatrice delle nazioni, ed i giudici si arrab- 
battavano a provare i delitti col presidio delle oon- 
gbietture) per Tadùlterio con una norma eccezionale 
e costante si esigeva la prova irrecusabile della fla- 
granza, oggi si è in un secolo di progresso e di giu- 
stizia, in cui gl'indizi non si sommano, ma si sot- 
traggono dal calcolo delle prove. 

8 
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I^ Giordano con Moscia: per Janiri non se n' è trovalo 
uno, percliè non si è mai confessato stragiudizial* 
mente. 

Sarebbe un perditempo ripetere questa congerie 
di vacue deposizioni, che s'ispirano ne' timori della 
gelosia : noi abbiamo questa esperienza, che molti te- 
stimoni finiscono col non costa nelle penali discus- 
sioni • 

Che hanno detto costoro ? 

Hanno visto i giudicabili ridere, parlare, andar- 
si ricercando pei centemoli^ per le strade, pei luo- 
ghi pubblici, anco nelle chiese, ma appunto la pub- 
blicità dei luoghi esclude il delitto, perchè gli adulte- 
ri, che si godono nel segreto , non hanno bisogqo 
di trattarsi in pubblico , anzi cercano di sfuggirsi 
scambievolmente ne' casuali incontri. Questa è l'or- 
dinaria esperienza , e tutti sanno, che la verisimi- 
glianza è il primo criterio della verità, sia nella 
storia, sia nel dramma. 

Se dunque si andavano ricercando io pubblico , 
dobbiamo ritenere, che non si vedevano nel miste- 
ro della notte , che la loro buona intelligenza ri- 
guardava gli amori del giovine Timoteo con la cu- 
gina della Giordano, e cbo sotto 1' usbergo del sen- 
tirsi puri non temevano i giudizi temerari del vul- 
go credulo* 

Ma i giudizi temerari sono peccati per chi li com- 
mette , e non già testimonianze giuridiche contro 
de' peccatori. 

In testUms spectafur iUgnitas^ fides^ mores. 

E fa d' uopo convenire, che in mezzo al recluta- 
mento di tanti testimoni non abbiamo visto un uo- 
mo, od una donna onesta del paese i quali rifuggono 
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dal mal vezsso di codarde maligQazioni, proprie del 
volgo. 

Qai concbiodeDdo vogliamo rammentare, oomó il 
gentile Petrarca ispirato nella sana ermeneutica, e 
nella parola di Cristo, insorgendo contro il quinto 
canto dell* inferno di Dante , volle rivendicare la 
fama della Didone, e scrisse nel Trionfo della Ca- 
stità questa nobilissima terzina sul giudizio del vulgo. 

• 

i Taccia il vtdgo ignorante : io dico Dido^ 
» Cui studio d* onestate a morte spinse^ 
« Non vano amor^ cofnC è pubblico grido. 

IL« TESI. 

Il rigeneratore del diritto penale, T immortale 
Beccaria ai ebbe gravissimi argomenti a collocare 
r adulterio tra i reati di prova malagevole, ed a 
consigliare a' Magistrati la formola assolutoria nel 
caso di una menoma dubbiezza. 

La costante giureprudenza ba fatto plauso alla teo- 
ria del grand' uomo, e col tempo vorrassi applaudire 
anco air abolizione della pena di morte, quando il 
vangelo si metterà in accordo più santo con la ragio- 
ne di stato. 

Se in tempi barbari (quando la ragione non se- 
deva legislatrice delle nazioni, ed i giudici si arrab- 
battavano a provare i delitti col presidio delle oon- 
ghietture) per Tadulterio con una norma eccezionale 
e costante si esigeva la prova irrecusabile della fla- 
granza, oggi si è in un secolo di progresso e di giu- 
stizia, in cui gl'indizi non si sommano, ma si sot- 
traggono dal calcolo delle prove. 

8 
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Proclamiamo duiMiiie il girate principio di legi- 
slazione, che la difiBcoltà della prova si traduo^ nella 
probabilità dèir inaoeenza, 6d onoriadao la religi<»e 
de' penali dibattimenti. 

Se le prove finora analizzate, come di natura iu« 
diziaria, debbono sottrarsi, non avvi adulterio, ma 
una serie di fatti innocai, oh' è capace di adontare 
il decoro di una dama, non quello di una forosa Ro- 
lellese , eh' è sufficiente ad urtare le. suscettibilità 
di Cesare, o di nn cavaliere, non quelle di un mi- 
serevole villanzone» 

L' adulterio nella sua direzione segue le leggi va* 
\ riabbi del cuore umano, ed il costume della civi- 
le comunanza, in che si me. 

In Botello si può facilmente appagare una passio- 
ne istintiva con donne li bere j talché non si debba pre- 
sumere, chesiToglia esser tentati a viziare l' allei- 
no talamo, pereqpcHrsi alla privala irendettìa dell' of- 
feso naatito, ovvéro al rigore delle leggi pénali; 

In un paese, ove sopràbbonda la carità de' ricchi, 
sono forsi tentati i poverelli a rubare, per appi^a- 
re la faaie ^ che è più istintiva dell' amore ? 

Si oondoni quesk^ articolo alla difésa , il eui «eie 
non ammeite umani rispetti, ed onora la virtii, mar- 
tellando il vizio, ovunque lo ritrova. Il pergamo, B la 
tribuna, la scuola, ed il teatro sooo destinati al Van- 
gelo della pubblica morale. 

La perquisizione degl'inceppati è vergine e setta 
d' ogni reato, e la pubblica opibione li ritiene onesti 
e laboriosi contadini. 

Se nelle cause indiziarie la causa impellente è la 
prima condizione, il cuibono di Cmsìo^ noi rileviamo, 
che questo processo poetico manca della sua causa. 



115 

La causa ài uà adulterio debbo ricercarsi o nel* 
l' atlraziooe della simpatia, o nel prezzo delF onore, 
o negli arti6zt colpevoli della sedazione, o ne' biso- 
gni incalzanti della miseria^ o della malnata lasci- 
via, od in altra eausa qualunque. L'accusa non ha 
saputo attribuire veruna causa alle asserto tresche 
della Giordano. 

Anzi la rivalità di un marito e due drudi sup- 
plenti viene ad infermare la sdidità del processo 
per la massima , niAil probaf qm nims proòat. 

Infatti esempi di vaga poligamia si avverano in 
Botelloiy ma la poliandria non offriva verun caso. 
: Tutto è fantastico^ adQl-terino(j( ed ineomportabile 
in questa eaiisa, ógni siliaba ò ani pwadosso. 

La Giordano è in un tempo moglie< di Ire mariti, 
Fono iìtolwe e due sostituti; ella è destinata arili- 
neifellave lo apettacido' disile ìmfaxìik pagane, ed a 
trovare un pesto aocanto A' tipi più eelebri delle 
doone oarnaU nello bdge di Dante, con ima. tripla 
frangia alla gonna, coaie le donne d^tenipi barbari 
di Erodoto vi afpieeavano tante fraloge,.fuantfc erano 
i lóro innattiorati! 

Ma chi è veramente la GkirdanoS 

Era nel 1842, una vergine di esemplari costumi, 
pw fiiaole era povera e nata da onesti genitori : 
seppe resistere alle tentazioni «de'cavalieri galanti e 
de' ricebi Eratoslenì del paesd , i 4|uali vagheggia- 
vano in lei un tipo di greca bellezza -— non fece 
V amore con nessuno : lo. sposo Pacifico la riebiesQ, 
r amò, e la corredò di un mondo muliebre a sue 
spese. 

Per sette anni dava al marito ed al pubblico ar- 
gomenti irrecusabili di fedeltà coniugale; e dopo 
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nuda terra col suo fidanzalo ? Chi V obbligava a 
questa preminenza ? 

— - Janiri, eonladino uso a guidare Taratro ne' cam* 
pi, è divenuto per incanto fabbro muratore e pom- 
piere, che s' inerpica per le mura a rischio di rom- 
persi la nuca del collo, mentre comodamente poteva 
salire per la gradinala ? 

— Ma si può credere alla possibilità di questo volo 
acrobatico senza uno sperimento di fatto? 

— E Janiri ammogliato spossato dalle fatiche ca- 
nicolari del giorno, invece di dormire in casa pro- 
pria tranquillamente, si avventurava a furtivi amo- 
razzi in altrui casa, ove poteva di leggieri incontrarsi 
col marito geloso, o col drudo ordinario Timoteo Ma- 
scia, che va in proverbio di bravo! 

Dopo tante incoerenze non ha saputo però la sfronta- 
ta testimone Sangiovanni indicare gli atti carnali, eoo- 
chiudendo, che essa dormiva in buona pace nel letto. 

Ma che fede può ispirare questa singoiare testimone 
dormiente contro Janiri ? 

Le leggi bibliche , le leggi Romane 20 D. de 
quaestionibus^ J. C. de tesiibus rigettano le testi- 
monianze singolari. Ubi numerus tesiium non est 
expressus^ duos sufflcere. 

Il Presidente Montesquieu dice, che il detto di un 
testimone viene contrappcsato dal niego dell'acca- 
sato, ed occorre un terzo , che dirima la quistione. 

Le leggi francesi , le nostre sono consentanee , 
perchè la confrontazione de' teslimonl è la pietra pa- 
ragone della verità, nell* attrito delle prove. 

L' articolo 71 della nostra vigente procedura petiale 
esige a pena di nullità almeno due testimoni ne*^ re- 
perti^ e ne' fatti permanenti. 
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Da qui il brocardico, testis unius^ iestis rmllius. 

Ma vi ha dippiù. La ripulsa preliminare della 
testimone Sangiovanni, come quella, che divide tre- 
sche furtive col PaciGco, le toglie ogui rastrodi fede. 

Una donna adultera , di perduta morale , vestita 
di miserabili cenci, dormiente nel fatto non pub in« 
generare alcuna convinzione , quando aspira a sba- 
razzarsi della Giordano, ed a rimanere padrona del 
suo letto, di cui aveva preso possesso in quella notte 
con la qualità ingrata di testimone. 

Scrollata qnest' unica deposizione, all' imputazione 
di Janiri manca la base fondamentale. Tunica base, 
isenza che fessevi un altro qualechesiesi elemento 
di prova, neanco di pubblica voce. 

Eccoci air altro correo Timoteo Mascia , sul cui 
capo si riversa, come dicemmo, un torrente di mol- 
tiplict prove indiziarie. 

La testimone unica di veduta Anna Palermo è 
r Eucelado che sostiene la volta delT accusa; e dalla 
stessa incomincia la carica infernale. 

Costei, malgrado la nostra ripulsa di essere epi- 
lettica, e prezzolata, dichiarava: 

Che in una notte del passato settembre, e prò- 
priamente quando si celebrava la fiera di Lanciano, 
Giuliano Moscia, padre di Timoteo, essendosi colà 
recato, lasciò nella sua casa la detta testimone , 
addandole un suo ragazzo. Allora il Timoteo prò* 
fitto delV assenza del padre, non che delV assenza 
di Pacifico, il quale si trovava in Campobasso, ed 
andò ad invitare la Donata Giordano a passare la 
notte con lui. Ififatti la medesima volenterosa se 
ne venne con Mascia , e giacquero insieme nel 
paterno letto tutta la notte, in presenza della di* 
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chiarante. AW alba il Marciala ricondusse nella 
casa maritale^ ed a lei promise una caraffa di vino ^ 
ed un poco di fiore ^ purché avesse serbato silenzio 
sul notturno congresso. 
Un poco di critica. 

— Il Mascìa si recava nella fiera di Lanciano, e 
rimaneva la custodia della sua casa e la cura del 
figlio ad una donna, che pativa la malattia di Mao- 
metto , ed aveva essa stessa bisogno di cure e ca- 
stodi ! 

— * Né era solo epilettica, ma condiscendente mez- 
zana, e di una morale cosi squisita, che per an 
pugno di farina, ed un bicchiere di vino vendeva 
la coscienza alla tentazione di Timoteol 

— Ma se la Giordano era sola in casa , perchè 
il marito Irovavasi assente in Campobasso, (e non 
si sa perchè oravi ito, mentre il suo mestiere è di 
fare il vignaiuolo, confitto notte e giorno nel fondo 
del padrone che lo paga ) non era meglio pel Ti- 
moteo rimanere liberamente e solo presso di lei 
che stava sola senza la famosa Sangiovauni ? 

— Ma a che questo trasporto notturno, come se 
fossero novelli sposi , nella casa di Mascia, col ti- 
more d' incontrare molli testimoni nelle vie deirabi- 
tato, e con la certezza di una testimone permanen- 
te, Anna Palermo, e di an piccolo ragazzo, il fra- 
tello di Timoteo ? 

— né bastava. Il mattino lo stesso Timoteo god 
tutti gli onori la riconduceva in casa, e con là mag- 
giore pubblicità deir ora , in che i massai ed i 
contadini , desti al canto del gallo muovono per le 
campagne! 

— - Ma per quale provvidenziale coincidenza nella 
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sle^ notte Mascia muoveva per Laoeiano, e Pa- 
cifico per Campobasso, e cosi reslavapo liberi gV in« 
nàmorati erranti? — Ed il geloso Paci Geo, che guar- 
dava la moglie a vista in tutte lo ore, voleva darle 
tre giorni di libertà? 

— E veramente la Giordano era divenuta la zam- 
bracca errante deir Aretino, la sfrontata adultera, 
là quale sia in casa propria, come lorquando giacque 
con Janirl, sia in casa altrui, vuole un Notare e te- 
stimoni, i quali ne possano constatare gli atti avanti 
la giustizia in ogni tempo ! . • • 

•— Abbiamo detto male; Noiaro e testimoni; ciò 
sarj^bbe buona cosa per la difesa, ma per l' accusa 
basta una testimone singolare, pezzente, epilettica, 
ruffiana cbe nessun altro possa smentirei E vuoisi 
darle tanta importanza, quanta nel passato foro se ne 
attribuiva alla testimonianza di un Principe, o di un 
Marchese onorato 1 

Noi qui intendiamo ripetute le nostre riflessioni 
sulla testimonianza singolare, reietta da tutti ì co- 
dici , e dall' universale coscienza , massime quando 
alla singolarità s' arrogo la ripulsa. 

Ed, indipendentemente dall' uditorio, il funzionan- 
te da ministero pubblico Dottor Palumbo, non sqlo 
fece plauso alla nostra ripulsa contro là Palermo , 
ma spontaneamente dichiarò ciò cbe non tutti san- 
no, cioè, che l' epilessia affetta eminentemente il si- 
stema nervoso, debilita le forze intellettive, ed of- 
fusca la coscienza. 

Solo noi vorremmo sapere, come si spiega, signor 
Giudice, che in un paese di circa tremila abitanti , 
non sia riuscito trovare migliori testimoni, per ri- 
correre ad una cenciosa epilettica ? 
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Tocca a noi farne la rivelazione con la più lar- 
ga libertà della difesa, e con la più sentita buonft 
fede. Perchè V accusa aveva bisogno di qualche te- 
slimone di vista, e non avendo potuto reclutarlo tra 
persone sane di spìrito e di corpo, ha dovuto prez* 
zelare un' epilettica la quale non ha che la coscienza 
di un poco di fiore e di un boccale di vino. E la 
Palermo disse, che Timoteo glieli aveva offerto per 
comprarne il silenzio, mentre col fatto glieli ha da- 
to Pacifico per pagarne lo spergiuro ! Incredlbilia 
sed vera. 

Si noti infine, che né V una testimone, né V altra 
hanno voluto precisare la notte, malgrado le uostfe 
insistenze, perchè avrebbero potuto subire la smen- 
tita di qualche coartata. E qui fa d' uopo rendere 
giustizia alla malizia del segreto consulente del Pa- 
cifico, il quale insegnò alla Sangiovanni una notte 
del mese di agosto, edalla Palermo una notte del 
mese prossimo passato settembre , ed insegnò pure 
le ridicole varianti di dovere la Giordano giacere a 
terra in casa propria, ed in casa altrui giacere con 
tutto il comodo del letto, e la prima volta con Ja- 
niri, e l'altra con Mascia. 

Risum teii^eatis amici. 

Ci emendiamo ; non evvi argomento di riso : fa 
fremere anzi il pensiero di potersi bellamente ca- 
lunniare e compromettere V altrui pace e libertà 
con una compra testimonianza singolarell 

Ma Timoteo Mascia non è cupo, come Janiri; do- 
po aver peccato, si è confessato più volte da' testi- 
moni Pasquale Tartaglia, Giuseppe Jacovozzi, e Fe- 
licia Ricci , millantando la sua corrispondenza ga- 
lante con la Giordano, a' sensi dell' accusa. 



Ili 

Le leggi però, e gV interpetri di dritto non pre* 
stano fede alle sne quotidiane confessioni. 

La confessione del reo ne' giudizi penali non è 
indissolubile, come nelle cause civili, ma va subor- 
dinala a quattro condizioni comulative, per ingene-* 
rare convinzione neir animo del Magistrato. 

1. Debbe essere giudiziale. 

2. Spontanea. 

3. Vestita della prova generica. 

4. E della prova specifica. 

Innanti a voi, signor Giudice, che siete il vero e 
legittimo confessore, il Mascia è stalo negativo: egli 
vi ba ingenuamente confessato, cbe trattava confi- 
denzialmente la Giordano, perchè era la mediatrice 
dei suoi amori con la sua fidanzata, cugina della Gior- 
dano, e ve l'ha confessato spontaneamente nell'in- 
gresso del dibattimento, ciò eh' è di ragion pubblica 
nel paese. 

Dov' è l' ingenere dell' adulterio, e dove sono i te- 
stimoni di vista nella fattispecie ? 

Sievi pure stata qualche giovanile iattanza sulla 
intimità alTettuosa con la Giordano, potrà aver la 
forza di viziare l' altrui talamo ? L' onore delle fa* 
miglio potrebbe cosi leggiermente copipromettersi ? 

Quale guarentigia rimarrebbe d'oggi innanzi al* 
le più intemerate matrone, se le millanterie di qual- 
che zerbino potessero conlaminarne V onore ? 

Tanto meno potranno meritare fede , in quan- 
to non sono la voce del reo, che può pregiudicare 
a se stesso, ma sono la voce esiziale del correo , 
ohe ferisce a morte la Giordano. 

Ma non è tutto — Seguono meglio, cbe trenta te- 
stimoni di pubblica voce e fama sugli amorazzi del- 
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1^ Giordano con Mascia: per Janiri non se n' è trovato 
uno, perclìè non si è mai confessato stragiudizial- 
mente. 

Sarebbe un perditempo ripetere questa congerie 
di vacue deposizioni, che s'ispirano ne' timori della 
gelosia : noi abbiamo questa esperienza, che molti te- 
stimoni finiscono col non costa nelle penali discus- 
sioni. 

Che hanno detto costoro ? 

Hanno visto i giudicabili ridere, parlare, andar- 
si ricercando pei centemoli^ per le strade, pei luo- 
ghi pubblici, anco nelle chiese, ma appunto la pub- 
blicità dei luoghi esclude il delitto, perchè gli adulte- 
ri, che si godono nel segreto , non hanno bisogpo 
di trattarsi in pubblico , anzi cercano di sfuggirsi 
scambievolmente ne' casuali incontri. Questa è l'or* 
diuaria esperienza , e tutti sanno, che la verisimi- 
glianza è il primo criterio della verità, sia nella 
storia, sia nel dramma. 

Se dunque si andavano ricercando in pubblico , 
dobbiamo ritenere, che non si vedevano nel miste- 
ro della notte , che la loro buona intelligenza ri- 
guardava gli amori del giovine Timoteo con la cu- 
gina della Giordano, e che sotto V usbergo del sen- 
tirsi puri non temevano i giudizi temerari del vul- 
go credulo. 

Ma i giudizi temerari sono peccati per chi li com- 
mette , e non già testimonianze giuridiche contro 
de' peccatori. 

In tesiibus spectatur dignitas^ fides^ mores. 

E fa d' uopo convenire, che in mezzo al recluta- 
mento di tanti testimoni non abbiamo visto un uo- 
mo, od una donna onesta del paese i quali rifuggono 
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dal mal vezzo di codarde mallgQazioni, proprie del 
volgo. 

Qui coQcbindendo vogliamo rammentare, come il 
gentile Petrarca ispirato nella sana ermeneutica, e 
Bella parola di Cristo, insorgendo contro il quinto 
canto deir inferno di Dante , volle rivendicare la 
fama della Didone, e scrisse nel Trionfo della Ca- 
stità questa nobilissima terzina sul giudizio del vulgo. 

• 

» Taccia il vìdgo ignorante : io dico Didoy 
» Cui studio d* onestate a morte spinse^ 
t Non vano amor^ cofni è pubblico grido. 

M^ TESI. 

Il rigeneratore del diritto penale , T immortale 
Beccaria si ebbe gravissimi argomenti a collocare 
r adulterio tra i reati di prova malagevole, ed a 
consigliare a' Magistrati la formola assolutoria nel 
caso di una menoma dubbiezza. 

La costante giureprudenza ba fatto plauso alla teo- 
ria del grand' uomo, e col tempo vorrassi applaudire 
anco air abolizione della pena di morte, quando il 
vangelo si metterà in accordo più santo con la ragio- 
ne di stato. 

Se in tempi barbari (quando la ragione non se- 
deva legislatrice delle nazioni, ed i giudici si arrab- 
battavano a provare i delitti col presidio delle oon- 
gbietture) per l'adulterio con una norma eccezionale 
e costante si esigeva la prova irrecusabile della fla- 
granza, oggi si è in un secolo di progresso e di giu- 
stizia, in cui gl'indizi non si sommano, ma si sot- 
traggono dal calcolo delle prove. 
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Proclamiamo dunque ii glrave prineìpio di legi* 
slazione, che la difficoltà della prova si tradaob nella 
probabilità ddlf iomoenza, ed onoriattio larel%iì»e 
de' penali dibattimenti. 

Se le prove finora analizzate, come di natura in* 
diziaria, debbono sottrarsi, non avvi adulterio, ma 
una serie di fatti innocui, cb' è capace di adontare 
il decoro di una dama, non quello di una forosa Ro* 
lellese , eh' è sufficiente ad urtare le. suscettibilità 
di Cesare, o di un cavaliere, non quelle di un mi- 
serevole villanzone; 

L' adulterio nella sua direzione segue le leggi va* 
\riBbiìlt del cuore umano, ed il costume della civi- 
le comunanza, in che si vive. 

In Roteilo si può facilmente appagare una passio- 
ne istintiva con donne libere^ talché non si debba (are- 
sumere, che si voglia esser tenteti a viziare r alie- 
no talamo, pereqpcnrsi alla privata vendetta dell' of« 
feso matite, ovvéro al rigore delle leggi pénali. 

In un paese, ove soprabbonda la carità de' ricchi, 
sono forsi tentati i poverelli a rubare, per appi^a- 
re la fané ^ che è più istintiva dell' amore ? 

Si oondoni quest'articolo alla difésa , il éui «elo 
non ammette umani rispetti, ed onora la virtù, mar- 
tellando il vizio, ovunque lo ritrova. Il pergamo, e la 
tribuna, la scuola, ed il teatro sooo destinati aHan- 
gelo della pubblica morale. 

La perquisizione degl' incapati è vergine e rotta 
d' ogni reato, e la pubblica opibione li ritiene onesti 
e laboriosi contadini. 

Se nelle cause indiziarie la causa impellente è la 
prima condizione, il cui bona di Cassio^ noi rileviamo, 
che questo processo poetico manca della sua causa. 
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La oaasa ài un adalterio debbo ricercavsi o nel* 
l' attrazione della simpatia, o nel prezzo delF onore, 
o negli artiGzl oolpeyoli della seduzione, o ne' biso- 
gni incalzanti della miseria^ o della malnata lasci- 
vìa, od in altra causa qua1nn(|ne. L'aoonsa non ha 
saputo attribuire veruna causa alle asserto tresche 
della Giordano. 

Anzi la rivalità di un marito e due drudi sup- 
plenti viene ad infermare la sdidìtà del processo 
per la massima , utAsV probat qm $Hmis probat. 

Infatti esempi di vaga poligamia si avverano in 
Botelloy ma la poliandria non offriva verun caso. 

Tutto è fantastico^ aduHerinotji ed ineomportaUle 
in questa eaiisa, ógni silhAa è Hn pwadosso. 

La Giordano è in un tempo moglie^ di ire mariti, 
Fimo iitolare e due sostituti; ella è destinata aria- 
neifellave lo spettalo» delle impiirilàv pagane, ed a 
trovare un posta aòcanto il tipi più eelebri delle 
doano oarnali nello bolge di Dairte<, eoo ima. tripla 
frangia alla gonna, eoa» le donne de^tempi barbari 
di Erodoto vi appieeavano tante fratoge,, quanti erano 
i lóro innaidorati! 

Ma obi è veramente la (riardano? 

Era nel 1842, una vergine di esemplari costumi, 
y&t quanto era povera e nata da onesti genitori : 
seppe resistere alle tentazioni. de'cavalieri galanti e 
de' ricchi Eratosleni del paese , i quali vagheggia- 
vano in lei un tipo di greca bellezza—- non fece 
F amore con nessuno : lo sposo. Pacifico lariebtese, 
r amò, e la corredò di un mondo muliebre a sue 
spese. 

Per sette anni dava al marito ed al pubblico ar- 
gomenti irrecusabili di fedeltà coniugale; e dopo 
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selle aahi si dava gratuitamente e con lanta^ iii?e- 
recondia ia braccio a due mascalzoni, de' quali Tuno 
Janìri ha moglie legittima, l'altro Timoteo Masela 
fa r amore con la cugina per isposarla II! 

Ma fa mestieri approfondire le dottrine regola- 
trici della materia. 

Essendo Y adulterio un reato di prova la più dif- 
ficile, la piupparte degl' interpreti di dritto penale, 
Mascardo, Farinaccio, Gravet, Rolando, Menocbio, 
Stricbio, e massime Carpzovio e Beccaria , elimi- 
nando le prove indiziarie esigono la prova assoluta* 
mente intuitiva, senza che la pace delle famiglie, è 
la legittimità della prole sarebbero conquassate, e la 
società civile si sfascerebbe delle basi fondamentali. 

La loro autorità è conforme alla legge 25 Digestis 
ad legem Juliam de adulteriis cosi espressa. Ut mro 
adulterum in uxòre sua deprehensum , quem aul' 
nolity aut non liceat ocddere^ retinere Aoras dmmas^ 
noctumaaque continuas non plus quam viginti^ te* 
standae ejus rei causa ^ sme fraudo liceat. 

E nelle leggi Piemontesi vuoisi o la flagranza , 
od alla peggio la prova risultante da lettere o altri 
documenti scritti, eliminate le prove testimoniali. 

Le nostre leggi di penale procedura vogliono al- 
meno la presenza di due testimoni nella compilaaione 
degli atti generici : ed in ordine a' fatti transitori ed 
alla prova specifica V articolo 292 dette leggi ri- 
mette la risoluzione di qualcbesiesi quistione di fatto 
al oriterio morale de' giudici. Questa è la regola 
comune. 

rion puossi però negare, che alla regola vanno so-, 
bordinati diversi casi eccezionali di criterio piutto- 
sto legale. 
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Cosi ne' verbali forestali in flagranza e fino al mo- 
dieo valore di dacati venti, il gaardaboschi è vero 
giuri di fatto che ingenera piena fede, ed il Magi- 
strato è qaasi pativo a dichiarare il costa, ed a prò- 
nunziare la pena. 

1 verbali degli agenti de' dazi indiretti vanno sog- 
gettati a forme speciali, ed inducono il criterio legale. 

A noi (e lo diciamo con la possibile buona fede) a 
noi pare , massime perchè siamo preoccupati dalle 
teorie precitate deirantfco foro, e dalFautorilà del 
Beccaria, che in fatto di adulterio vuoisi veramente la 
flagranza, od almeno la più solenne incontestabile di- 
mostrazione della reità de' prevenuti, ne' sensi delle 
l^gi vigenti civili e penali, messe in equazione tra 
loro, quante esse sono, che abbiano attinenza alla ma- 
teria controversa di adulterio. In preferenza tengansi 
di mira gli articoli 217, 235 LL. Civili e gli articoli 
326, 329, e 388 LL. Penali, per fissare irrefutabilmen- 
te il nostro concetto, valdìre che non si può dichiarare 
il costa, né pronunziare pena, se non siavi l'evidenza 
de' sensi corporei, e se non sia in somma l' adultero 
in ipsa perpeirationé criminis deprehensus^ in ipsis 
rebus veneris^ pudenda ih pudendis^ in ipsa eia^ 
culaiione seminls^ giusta le sacramentali parole della 
giureprndenza. 

I Magistrati civili sono osi a spiegare le maggiori 
precauzioni in fatto di separazione personale, o impu- 
gnazione di stato per caqsa di adulterio ; e per un mi- 
nimo dubbio qualunque ne respingono le instanze. 

1 Giudici penali vogliono la flagranza dell'adul- 
terio, quando si tratta di scusare l'omicidio commesso 
dal marito sugli adulteri, per discendere alla pena 
correzionale. 
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E quando si tratta di popire gli adulteri siob a 
cinque anni di prigionia e con V ammenda fino alla 
somma di ducati cinquecento^ non si debbo airere la 
pienezza delle prove, consdentia dubUandi seatr^f 

» li vero in cbe s' acqueta ogn' intelletto, 

E forsi il nostro codice ha due pesi e due aiidnre 
nel calcolo delle prove, talché quando il marito oo^ 
cide gli adulteri, debbo provare la flagranza, e qàan* 
do denunzia al Giudice, pub ofiFrire indizi e oongbiet« 
ture suir adulterio ? 

Un uomo d' onore , cbe nel sangue lava la mm- 
cbJa non ispira fede, se non provi la flagranza: ito 
vile e codardo marito, cbe denunzia, detterà al Ma- 
gistrato la sentenza, con assertive gratuite ed in* 
verosimili ? 

Lisia, uno de' più grandi oratori Greci, innafiti l'A- 
reopago dovè provare la flagranza dell'adulterio, per 
far assolvere dell' uccisione dell'adultero Era tostane 
il suo cliente Eufileto. 

La pienezza delle prove è meno nello spirito, ebe 
nel testo espresso dell'articolo 526, e propriamente 
in quelle solenni parole — La moglie convin/à ^ 
un giudizio penale di adulterio sarà punita col^.^ 
al d.^ grado di prigionia. E l'articolo non usò io* 
darne la parola, convinta^ cbe in nessun altro caso 
si è mai usata espressamente. Convinto da cmivin- 
cere, e qui il dizionario della lingua è in accordo 
perfetto col testo. Convincere significa provare aU 
trai il suo delitto con prove evidenti , e trascinare 
il reo alla confessione della propria imputazione , 
quasi in ipsa perpetratione deprehensus. 

Si percorra la lettura di tutto il codice penale^ 
e non si troverà aver il legislatore usato la stesra 
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parola iD veruD altro reato la cui punizione è ab- 
bandonata alla coscienza del Giudice* 

Dunque messe in riscontro le dottrine deir antu}o 
foro, e del nuovo^ possiamo ritenere, che nella fatti- 
specie deiradullerio, il criterio debb' essere più, che 
legale, trattandosi di un reato della più difficile prova, 
e potendo la sola evidenza vincere le presnnzioDi lega* 
li deÙa fede giurata, e della santità del Sacramento. 

Vie potrebbe essere altrimenti in una nazione ci- 
vile , perchè presso gli stessi popoli barbari vuoisi 
io casi siffatti la flagranza per la punizione dell' a- 
dultero, tes/andae eius rei causa , o sia per il fi- 
ne di costatare T adulterio. 

Rammentiamo aver letto nell' Isabella Orsini del 
Guerrazzi quanto segue con immenso raccapriccio. 

Nel paese de' Batias V adultero cólto in fallo di- 
venta preda del marito, che lo lega ad un albero . 
e convita la parentela a mangiarlo: il marito sceglie 
il primo, e ne prende come parte saporosa le orec* 
cbja: poi seguono i commensali per ordine di dignità. 

Ebbene nel paese antropofago de' BaUas i nostri 
giudicabili non pQ(reU)ero essere trineiati^ perchè non 
sono stati còlti in fallo, nm aospettali gratuitamente. 
Yorrebbesi in questo paese dvile e sotto il miglior co- 
dice d'Europa imbandire il desoQ della giustizia puni- 
trioe^ e condannarli alla dura prigionia di cinque anni, 
per contentare i fatui sospetti di uno stupido marito? 
Si vorrebbe cosi aprire un mercato di querele e tran- 
sazioni d'onore in giudizio? ^quando il marito stesso 
preso da più sano consiglio consegnò negli atti proees- 
isuali là spontanea ritrattazione della poetica querela? 

Si^ un argomenta finale chiude la nostra difesa. 

La gelosia, che è una specie di alienatone men- 
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tale, ba i suoi lucidi intervalli, ed il Pacìfico era 
rinsavito , quando proclamava la ritrattazione della 
querela e T esibiva alla giustizia. Il marito rassicu* 
rato de' suoi sospetti, de* suoi martiri, e del nessun 
peccato veniale^ come disse tra gli altri testimoni 
r onesta Santacrooese Anna de Maioribus, ebbe pietà 
di se medesimo, della moglie, e dell' inrelìoe prole, 
di due teneri figli ridotti all' esecrazione, all' abban- 
dono, all'indigenza. 

L' articolo 329 leggi penali, 1' articolo 227 leggi 
civili, il Beale Rescritto del 4 marzo 1820, accol- 
gono la ritrattazione in casi simili , e le danno un 
effetto assolutorio , ed incommutabile. 

La ritrattazione era inserta negli atti ed aveva 
il battesimo della legalità , fu spontanea , giudizia- 
ria, e vestita di tutti gli argomenti dell' innocenza 
dedotti dalla difesa. Si volle bruscamente lacerarla 
iermattina e malgrado le nostre proteste, non si sa 
per quale zelo di giustizia, e sotto la pressione d' in- 
fluenze venute dalla Curia e dalla polizia , quando 
il requisito più sublime e più santo è l' indipenden- 
za del Magistrato , come voi sempre usaste. 

Ma le nostre leggi fecondano il germe del per- 
dono, anco dopo il giudicato, perchè questa specie di 
reati vuoisi costipare nella santità delle pareti di* 
mestiche , ed in nessun altro reato si permetto la 
rinunzia all' istanza dopo il giudicato. 

Chiarissimo signor Giudice^ 

Noi ci riconduciamo là, donde partimmo, all'Increa- 
ta sapienza che sola può scrutare i cuori ed i lombi^ 
essendo fallibile ogni umano giudizio. 
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Voi condannando segnereste il lutto di tre famiglie, 
r anatema contro la casa iPaciflco , V onta , la per- 
dizione di due fanciulli , V odio irriconcil labile dei 
coniugi sventurati. 

Nò: noi confidenti ci attendiamo la formola asso- 
lutoria , cb' è scrina nella ragione , nelle leggi , 
nella giureprudenza, nel Vangelo, e nella cuscien* 
za universale delle nazioni. 

Sì, le leggi sono proclivi a fecondare il perdono, 
il ritorno degli affetti, la coniugale riconciliazione, 
la cura della prole derelitta, cbe implora da voi e 
dal cielo la restituzione della madre, e di obi con 
atti incommutabili ne ba riconosciuto la paternità. 

I vostri sonni sarebbero turbati dalle lagrime di 
un immenso parentado, ed i teneri pargoletti Paci- 
jBco si aggirerebbero , come spettri , innanti il vo- 
stro letto, a ridomandarvi gì' infelici genitori. 

Agli argomenti dati di giustizia, di sapienza, e 
di umanità porrete stamane il suggello. 

SENTENZA 

II Giudice N. Rocco pronunziò il costa^ condan- 
nando Donala Giordano, e Timoteo Mascia a cinque 
anni di prigionia, e Micbele Janiri a due anni, oltre 
rammenda, e le spese, contro il Ministero pubbli- 
co, il quale aveva concbiuso per una condanna più 
mite in mezzo all' uditorio immenso , accorso nella 
sala Benevento— Si produsse appello, insistendo per 
ana novella discussione; ma la polizia vinse i gravar- 
mi con r arresto de' rei ordinalo da Lopane, e mal- 
grado l'emerito Giudice Rocco, il quale fu poscia de- 
stituito per opinioni politiche ne' tempi grossi della 
reazione borbonica. 
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XVII 

20. Novembre 1851. 

FR&NGBSGO ZlGGliRDl 

PREVENUTO DI DETENZIONE E SPACCIO 

D' ARMI VIETATE. 



Signor Giudice omaiissimo^ 

La è questa una causa di somma apsietà nel Co* 
noune , tenuto riflèsso alla singolarità de' earicbi , 
all'attuale ristaurazione del potere giudiziario, ed 
alla pubblica benevolenza, di che gode il prevenuto. 

Eppereiò non avvi persona obe non si agiti in an'al- 
ternativa di timori e di speranze. Noi conGdenti nel- 
la vostra giustizia e prudenza vi dimostreremo: 

1. Non esservi luogo a procedimento penale per 
lo carico della detenzione della pistola ; 

2. Neanco per lo spaccia di armi. 

1. Detenzione nel senso grammaticale e legai* 
significa materiale apprensione, possesso e godimento 
dì una cosa propria. Tanto è vero , ebe V articolo 
2134 leggi civili definisce il possesso , come la de- 
tenzione ed il godimento di una cosa, o di an dritto 
obe noi esercitiamo per noi stessi , o per altri che 
r esercitano in nostro nome. Le leggi Romane sono 
consentanee. 

ISA è inutile rammentare, cbe il possesso non è 
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il po^se^so muteriale, ma civile, animo domini^ nm 
vi, nec clamj tèec precarie, che i Franoesi dicono, 
Sàisifw. Duoque deteozioDO e possesso sono sioonìmi 
ÌQ dritto. Ed è tanta la forza del possesso civile , 
che in materia di mobili per l'art. 2185 Leggi ci- 
vili vale per titolo, salvo la prova contraria, e Ta- 
sione triennale di reviodica. Epperò in fatto di de- 
tenzione, ed asportazione di armi l'estremo essenziale è 
l'appartenenza dolosa, nel fine di violare la legge. 
Così l'autorità della costante giureprudenza. 

Qnal nomo il più volgare potrebbe dire aspor- 
latore d'armi il domestico che porta all'armiere il 
nostro fulminante per un ristauro ? 

Chi lo chiamerebbe detentore, se in una sorpresa 
domiciliare si trovi nella sua stanza? 

Se il discarico ba limpidamente provato l' apparto- 
Denza della pistola a Pasquale deSimone,guardabo6cbi 
patentato, se nella casa Ziccardi convivono la mo-^ 
glia , ed i fratelli armieri , condanneremo tulli e 
tre per colpire il vero reo ? 

ÌJ altra pistola ed il pistone essendo armi grejsze, 
jpformi, sfornite di finimenti integrali, e disadatte 
all' offesa ed alla difesa, non possono ritenei^i né 
armi vietate, né proprie, ma improprie e sottratte 
glia sanzione delle leggi penali. 
% Fabbrica e spaccio di arme senza licenza. 
Che nelle vertigini politicbe del 1848 si fab^ 
bricavano e spacciavano armi d'ogni sorta, è questo 
no fatto d'ingrata ricordanza. 

IVIa dopo l'ordinanza militare emessa in ottobre 
$349 dal Comandante territoriale Maresciallo di 
Campo Vial, chi mai in tutto l'ambito del Circon- 
dario ba visto spacciare im' arma? Talli rientrarono 
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neir ordine smarrito, e prima di tatti gli armieri. 

Dove sono le armi fabbricate, per chi, dorè, in 
qnal tempo? E nell'atto, che T accusa niente faà prò* 
vate, debbo il giudicabile provare la sua innocenza? 

Noi rispettiamo i provvedimenti di polizia, ed ìl 
reperto, il fine lodevole di scoprire armi e colpevoli; 
Ma quel reperto da voi compilato con tanta sapienza 
serba le ingenue improvise deduzioni deli' incolpato, 
cui vengono soccorrevoli e conformi le posizioni a 
discolpa. 

Lo Ziccardi non fabbricò, nò spacciò ver un' attna 
sia propria, sia vietata nel corso di questi anni po- 
steriori al 1 848. Se pure l' avesse fatto, in un pae« 
setto di picciolo invidie e di gelosie di altri armièri, 
la cosa sarebbesi di leggieri denunziata all'aatoritli 
punitrice. 

Dunque sotto l' aspetto del fatto il carico dello 
spaccio cade dalle basi— ^ Quid nel Dritto? 

Il mestiere delle armi è ereditario nella casa Zie^ 
cardi, ed è provato, indipendentemente da' certificati 
di polizia, essere stati armieri l'avo ed il padre, 
come l'è il prevenuto^--N' ebbe la licenza nella pib 
giovane età e dietro grave squittinio, ogni anno ria- 
novellava e pagava i grani sei dell'analogo certificato.' 

Si è dimostrato, che non a richiesta di parti, mar 
di uffizio ìl Sottintendente li spediva, e talora nello 
scorcio dell'anno. 

Non si è mai contravvenoto, né per dolo, né per 
colpa, né per interesse ^ né dall'esercizio di questo 
mestiere il pubblico ba risentito allarme , o pre- 
giudizio , avendo sempre riconosciuto armiere lo 
Ziccardi. 

Bla, se vogliasi indispensabile il certificato di eser* 
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cmoj noi vi rispondiamo, che si poò supplire per 
eqoipollenli. 

Dietro sedute deourìonali, e l'approvazione deH' In- 
tendente Gavalier Lopane lo Ziccardi non guari era 
incaricato per lo r istauro de' fucili di dotazione della 
Guardia Urbana del Comune , e questi alti valgono 
meglio, che un certificato di esercizio. 

Chi potrebbe dire contravventore alle leggi di po- 
lizia persona che invece di un passaporto messo a 
stampa, o di un permesso d'armi avesse un uffizio 
scritto di carattere dell' Intendente ? 

&ire leges non esi verbo earam memoria tenere^ 
sed vim ei potesiatem. 

Mentre queste cause si agitano dietro le sorprese 
di polizia, chi sa, se sieno in pronto i certificati di 
uso. Certo è, che avendo 1' altro armiere Teodoro 
Valle richiesto il permesso , gli si è risposto , che 
sarebbe spedito in massa giusta l'uso, e per tutte le 
caste do' diversi artigiani, flebotomi, levatrici, piro- 
tecnici e simili. 

E siffatti certificati, anco spediti, come spesso av- 
viene nella fine dell'anno, producono un effetto retroat« 
tivo, senza che mai siasi fatta quis tiene d'imputabilità. 

L'appartenenza de' fucili è stata pure addimostrata. 
E qui giova osservare, che l'art. 150 Le^i penali 
lisa le espressioni tecniche sacramentali , spùccio 
alarmi vietate. 

Ora nel caso in esame, è mestieri porre inequa- 
zione la famigerata ordinanza. del Duca d'Ascoli del 
1 gennaio 1804, la Ministeriale dell'S dicembre 1819, 
le istruzioni della gendarmeria del 26 dicembre 1827, 
le leggi penali, e la giureprudenza delle Corti. Ar« 
cbibugi d' ordinario calibro sono armi proprie, e non 
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vietalOé Le vietale sodo quelle che nelle antiobe leggi 
eraoo delle insidiose e proditorie. Talché tulle le ar* 
mi vietate sono proprie , ma non tulle le proprie 
sono violate. 

Gli enunciati fucili sequestrati nel reperto non si 
erano fabbricati dallo Ziccardi, il quale li tenea per 
ristaurarli, come quelli della Guardia Urbana. 

E tanto è strana l'idea di averli fabbricati, come 
è strano, se si dica aver fabbricato una casa obi ri- 
stanra un forno od un pavimento ! 

Dunque, così sotto la tesi di dritto, che di fatto, man- 
ca il reato di fabbrica e spaccio d'armi senza licenza. 

Signor Giudice omatissimoy 

» Sotto l'usbergodel sentirsi puro, un abile armiierei 
un buon filarmonico, un giovane di versatile ingegno, 
un onesto padre di famiglia , oppresso da cagicHie- 
vole salute, attende la sua liberazione. 

Dopo il suo imprigionamento, le arti sono in uùaspe- 
eie di lutto— La banda musicale è muta-^taoè il pub- 
blico orologio, la prigione è un'Accademia di srtìpti. 

Toceà air equità vostra temperare i rigori dellfi 
polizia, e de' tempi. 

Voi restituirete il padre a' figli, all'armonia l' e- 
gregio artista, il meccanico alle arti, l' uomo dab* 
bene e sventurato alla pubblica benevolenza. ) 

SENTENZA 

Il Giudice di S. Croce L. A. Carfagnini .disse 
non esservi luogo a penale procedimento, e lo fece 
esoarcerare, rimosso /' empara di polizia. 
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XVIU 

;28. Giugno 1852. 

« 

SIGNOR ERRICO UE STBFàNO 

PREVENUTO m PERCOSSE E PORTO 
DI ARMI VIETATE. » 



Ragguardevole signor Giudice^ 

Tre carichi svolgeva il dibattimento avverso il 
giovinetto die Stefano. 

1k Le percosse del 7 giugno. 

2. Xj6 minacce del 17 detto. 

S. L* aspotta^ioné vaga di pistole e baionétta. 

La Penta, dopò un atnòra22o fallito, ha concepì- 
tp un odio profondo avverso la gento de Stefano da 
lei dipinta, come una fatzi di filibustieri. 

Com'è varia la tendenza de' cuori umaùi; le più 
opposte passioni si alternano ! 

11 capitale della querelante èia calunnia, cosi né 
giri tenebrosi della ùoli^ia , ehe nelP agone giudi- 
ziario. L'è stato facile cangiare passioni, convertire 
l'amore in odio, mutare condizioni ed incesso, men- 
tire l'ingenuità di una vergine guatrilustre. Tulio 
l'è stato facile , ma una cosa è diCBcile , anzi im- 
possibile, che si condanni un giovinetto innocente dal 
retto magistrato. Sappia questa dama da metamor- 
fosi, che il magistrato è il vindice della colpa, ed 
è nel contempo il tutore dell'innocenza; e che le 
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velleità ed i prestigi della casa Penta cadono in- 
nanzi la ragione e le leggi. 

1. I periti vollero diflinire le percosse pericolose 
d' aborto, ma su quali basi di fatto permanente, su 
quali caratteri patognomonici , donde il giudizio 
doveva uscire ? 

I sintomi deir aborto sono, i dolori sul monte di 
Venere e su' lombi, qbe finiscono neir intestino retto, 
causando voglie false di deporre l'alvo, osia tenes- 
mo ; mucosità e bave sanguinanti, polsi spasmodici 
e contratti, fisonomia scolorata e raggrinzata. 

Potevasi far uso dell'udito, e dello stetoscopio per 
sentire le pulsazioni del feto, potevasi esplorare il 
collo dell' utero ; invece si sono obbliati tutti i sin* 
tomi sensibili e razionali da' Dottori di Roteilo. 

Solo aggiunsero i periti, che la Penta di squisita 
sensibilità sentiva dolore sotto la pressione. Se la 
Penta lo sentiva, può essere, ma noi non intendiamo, 
come i Professori potevano sentire la sensazione 
dolorosa della Penta! ! 

Eppure costei gode una florida salute, e va gi- 
rovagando in Larino e Campobasso , e spendendo 
richiami e denunzie, nel fine di essere sposala. 

Ma vi ba dippiù — Le percosse vanno diffinite per 
l^ggO) gravi per natura, o pericolose per acciden- 
ti, lievi : manca 1' altra distinzione di pericolose 
di aborto , né si saprebbe con quale pena speciale 
avrebbesi a punire questa distinzione postuma de'Pro- 
fessori di Roteilo! 

I periti non possono illudere il Magistrato, il quale 
è il primo giuri di fatto; e vuoisi persuadere, che le 
percosse accagionate furono lievi, e di nessun perico- 
lo, che la prova è nel fatto stesso, e nella scheda finale. 
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Fio qui per concessione ipotetica — * ma veramen- 
te il de Stefano colpi con le pietre al Banco destro 
la Penta ? 

Ne' giudizi penali, in cui si svolge il destino del 
capo, deironore, e della libertà de' cittadini, le prove 
debbono essere limpide per indurre il criterio morale, 
conscientia dubiiandi secura. 

Chi de' testimoni vide il de SteFano vibrare pietre, 
e colpire la Penta? Nessuno. È mancato fin il conquesto 
immediato della Penta, la quale cadde tramortita sotto 
i colpi, e potè per la caduta rimanere contusa^ 

Nessuno de' testimoni vide, ma la Penta dotata 
di magnetismo animale vide il suo assassino , nel 
fitto delle tenebre ad un' ora e mezza di notte ! 

Noi però non le prestiamo fede, e non sappiamo 
persuaderci , come in quell'ora possano girovagare 
pel paese donzelle oneste. Che pudore ! 

Distingueva Errico alla distanza di due passi, con- 
tava tre colpi , che colpivano tutti e tre per incan- 
tesimo il fianco destro, la grossezza delle pietre 
da cantonate, e fin la più decisa premeditazione , 
perchè la signora del Gatto madre dell' Errico aveva 
spacciato far uccidere la Penta nella strada del corso 
nelle sue notturne escursioni. 

Eppure era questo un consiglio a ridurre la Pen- 
ta nelle dimestiche pareti. Questi paradossi. studia- 
ti , quest' esattezze geometriche fanno stomaco , e 
non meritano ulteriore discussione, perchè il primo 
carattere del vero è la verisimiglianza. 

2. Minacce del 17 giugno. 

I testimoni hanno concordemente dichiarato, che il 
de Stefano stava seduto pensoso e tranquillo rimpetto 
1 a casa Penta, non fece un gesto, non pronunzio un 
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motto, non una mìùa&oià, invece la Penta visioda- 
ria vide V ìdeòbo ^ la morte e V assassinio nel ceiv 
vello de Stefano ! 

Tutti abbiamo letto ne' fogli ultimi le iserate mi- 
steriose de' prestigiatori di Ànnover Monsiéur Ber« 
gber e moglie, non ohe le comunicazioni spirituali^' 
ste deir Americana Mistress Fox, ma là Penta, que* 
sta Pitonessa degli umani pensieri è superiore odle 
sue ispirazioni a'Bergber e Fox, ed è un peccato, 
che non si applicbi alle divihazfoni del lottò ^ per 
compensare i tesori sciupati ne' saturnali Rotellesi, 
ovvero don apra una scuola di Spiritismo a Larìno. 

3. Armi« 

Le deposizioni di Pannunzio e Golucci dissero di 
una specie di baionetta anObia di nuovo modello , 
ad Un taglio con manico di suglia^ lesina, e con fo- 
dero di canna. In udienza variarono, si confiderò e 
si smarrirono -^ Se un reperto avesse assicurato 
quest'arma, ovvero l'incolpato l'avesse qui portato 
stamattina in udienza , pòtrebbesi rinviarla a qoal* 
che batat di giochi da fanciulli. 

Rimane la (fistola vista dal testimone d' Àntoaio 
e dal signor de Finis. 

1.^ Il d'Antonio è singolare tra una falange, 2«^ 
è ripulsafo^ 3.^ è òontradetto dal testimone Mi- 
d^ele Massari, 4«® è in contraddiistòne con se me- 
desimo^ 5.^ è stato sempre vario, 6.^ ha confessalo 
un motivo di privato malumore^ 7.^ba meritato l'in- 
famia dello sperimento, 8^^ è fulminato da tutte le 
leggi antiche e moderne, incontra l' esecrazione dei 
dottori delle leggi di rito, che ne' fatti permanenti 
esigono almeno il numero di due testimoni. 

De Finis disse aver visto un involto da lasca, e 
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dubilò facilmente. Ma poteva essere la baionetta del 
bazar des enfans^ potevn enere nn pezzo di salsiccia, 
una scamorza, un binoccolo da campagna, e simili. 

I sospetti non si sommano, ma si sottraggono dal 
calcolo delle prove. Oh! come gli ooroini sono fa- 
cili a sospettare a spese al trai , e sospettare teme- 
rariamente; perciò la religione ne ha fatlo uu pec- 
cato di carità contro il prossimo. 

Spruiat corda , et renes Deus , essendo angasto 
r imperio della giustizia, ma incommensurabile quello 
della coscienza. 

Signor Giudice omatissimo 

Che rimane del triplo carico addensato sulla te- 
sta di un adolescente, la cui disgrazia è di non vo- 
ler essere affime della Penta? 

Tutti e tre i earichi sono svaporati , come bolle 
di sapone. 

; Folle chi pensa a sfc^are privati rancori per la 
via della giustizia ; la giustizia ed i Magistrati li 
spegnono. 

La difesa ba compiuto il suo uffizio, voi compirete 
il vostro, assolvendo. Questa lezione sarà morale ed 
igienica in Roteilo, ove i Rovani vorranno avversare 
il sesso, il quale Li seduce con le grazie , e li at- 
tossica con la calunnia — £ le belle vorranno pure 
persuadersi, che la gemma più preziosa per loro è 
r onestà de' costumi. 

SENTENZA 



Il Giudice Garfagnini disse non costa. 
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30. Giugno 1852. 

IL mmm di s. croce siGJcmiie antigeni 

INCOLPATO D1NG1UR1E IN PERSONA DELL'ALTRO 
SAG. DI S. GIULIANO SIG. FRANCARIO. 



Ragguardevole signor Giudice^ 

Si è voluto condarre sulla scrauna della sventura 
un'Unto del Signore, cui la virlù, e lo spirilo Cri- 
stiano non è stato di suiBoiente guarentigia avverso 
la calunnia. Eppure egli non ducisi, imitando ilgra* 
ve esemplo del Divino Maestro, che vesti le mise- 
rie, e le colpe altrui e fu ripudiato, seminò bene- 
fizi e trovò ingrati , sparse il vero e fu calunnia- 
to, che si ebbe la morte da un'atroce politicale spiran- 
do perdonò a'crocifissori; ed infine lasciava detto, che 
chi non togliesse la sua croce, non era degno di lui. 
Sì, r incolpato signor Antignani trova il conforto nel- 
la religione , nel fatto la sua innocenza , nel dritto 
la difesa, e nella giustizia la formola assolutoria. 
Tre brevissime tesi. 

i.^ La cappella di S. Elena non è un tempio, per 
dirsi perseguibile d'uffizio un reato ivi commesso. 

2.^ Le parole furon dette nel calore della pole- 
mica, e dietro grave provocazione, dà cui limiti non 
si usci affatto. 

2i.^ Non si hanno i caratteri dell' ingiuria. 
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1.^ Il tempio è an edifizio augusto e magnifico , 
dedicato al culto Divino , e trova ì suoi sinonimi 
nelle parole, basilica^ duomo; chiesa è voce cristia- 
na — delubro^ sacello^ o cappella esprime un pic- 
ciolo edifizio, posto sotto l'invocazione di un Santo 
patrono. 

Non è dato confondere tempi e cappelle, perchè 
SODO distinti nella purezza dell' idioma italiano, nella 
scienza de' sacri canoni, e nelle leggi. 

Tantoppiù non può diffinirsi, come un sacro tem- 
pio, una cappella rurale quasi diruta, che spesso vie* 
ne profanala ad uso di ovile ne' rigori della stagio- 
ne iemale , e che in quel giorno non era peranco 
benedetta , né ornala di sacri arredi , né insignita 
del sepolcretto che ad hoc si usa portare, né parata 
alla festa, né gremita di popolo. 

Ne' sensi dell'art. 39 leggi di rito penale, tan- 
to varrebbe diflìnire Sacro Tempio la cappella di 
S. Elena, quanto dire palazzo di giustizia una casa 
designata a questo uso, in cui non peranco si reg- 
ge pubblica udienza dal competente Magistrato. 

Ma vi è la ragione della legge. 

In un Tempio ogni gesto equìvoco , ogni motto 
inurbano, ogni lieve reato produce scandalo, nelle* 
sercizio delle sacre liturgie, aperte al popolo fedele; 
perciò la legge rende perseguibile di uffizio l' azione. 

Scire leges^ non est verba earum memoria iene^ 
re, sed vim et potestatem—hrocNAìco antico, quanto 
la sapienza delle leggi, ohe onora le nazioni, come 
i cieli onorano il Creatore. 

2.^ Molte volte la storia vince la favola , ed il 
lupo fassi a querelare l'agnello pacifico. 

Fu capitalmente minacciato il signor Àntignani 
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in quel matlino, e si voleva impedirgli fin la cele- 
brazione della messa — i Sangiulìanesi col loro tn^ 
dizionale incesso saraceno custodivano il confine ter- 
ritoriale. Eppure non dovevano obbliare, cbe la Cap- 
pella di S. Elena è incorporata e fusa nella Chiesa 
dì S. Croce — che la piupparte del territorio è dei 
coloni di S. Croce j che il fittuario della tenuta è di 
S. Croce ~- che da tempo immemorabile le litur- 
gie del giorno sono promiscue — cbe i coloni cor- 
rispondono le decime al Clero di S. Giuliano— che 
non vi è slata mai innovazione. 

Anzi Monsignor Bottazzi a scanso di equivoci à- 
vea scritto autorevoli uffizi nel senso, cbe il Clero 
di S. Croce avesse ivi potuto accedere al solito, 
e celebrarvi le sacre funzioni. 

Il signor Àntignani prestava ubbidienza gerar- 
chica a quegli ordini, cui si rese riluttante il Fran- 
cano, s' impegnò una polemica scientifica, cbe de* 
generò in rissa per colpa de' fratelli Francarlo— 
ì quali resi baldanzosi dal numero armato de' loto 
paesani — credettero potersi francare da ogni leg- 
ge divina, ed umana. E quando il signor Àntigna- 
l)i vide vana ogni ragione in faccia alla forza, dis- 
se — tu non sai intendere né il breviario^ né gli 
uffizi di Monsignore — cui la mendace denunzia 
aggiunse le acri parole, stupida bestia^ quasi per 
fecondare la sterilità del fatto. 

E qual novello campione della fede cristiana si 
vestì, e celebrò V incruento sacrifizio — Questo trat- 
to di civile coraggio fu commendevole, e ne rima- 
sero quasi insassiti colorò , che V aveano minaccia- 
to. Se r Àntignani fu superiore alle sue forze , e 
sì sentì impavido tra i flutti di una burrasca popò- 



135 

lare, egli atlinse nella Cede che forticcia i deboli , 
e sgomenta la potenza fortanata. 

Oh ! come è tumido, e calunniatore lo spirito del 
seoolo! <— non più casi morali-^ non più discettazioni 
accademiche — ^ non più conflitti forensi — ne mpdi* 
ebe consultazioni — - conviene bandirli -^percbò Ta?^ 
versarlo può prendere argomento da nn motto sfuggi* 
to nel calore della discussione, e regalarci una qoe» 
rela^-^Ma le leggi, ed i Magistrati non si prestano 
a futili cavillazioni -^ cavilla non est inékdg&idum. 

3.® Due sono gli estremi sostanziali dell' ingiù* 
iria -— e debbono intendersi cumulativamente -^Tuno 
cbe mancbi , noQ avvi reato -*- propalazione presso 
i terzi— -fine di perdere l'altrui stima r-^ e mancano 
nella fattispecie tutti e due. 
. L' ingiuria è generalmente parlando ciò, cbe non 
iure fi/^ giusta la Leff. /.« Digestis de inmriis^^ Si è 
visto, se il signor Antignani avea il dritto di fare 
ciò cbe fece -«-^ se l' Antignani disse il vero, o Ter* 
rcre*— se sostenne il possesso di un dritto secolare, 
ovvero invase V alieno territorio — se il Francarlo 
era tenuto a prestare , come T Antignani, anco la 
gerarcbica ubbidienza al Vescovo.— se a gravissima 
provocazione oppose appena una fram^a parola , ov* 
vero uscì da' limili della provocazióne *— se alla 
forza brutale oppose lo spirito e la virtù del Vangelo. 

Dunque il dritto , e la ragione sono dal suo la* 
lo— egli stette » sotl^ l'usbergo del sentirsi puro. 

Extraneus facttm sum frairibus meis^ et pere* 

grinus filiis matris meae* 
Quottiam zelus domus tuae oomedit me.. 

Salico £8. 
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Ma la cappella era ancora muta, e diserta — v'e^ 
raoo appena entrali il sedicente denunziante Fran* 
cario, ed il calunniato Antignani -^ la gente accorsa 
era fuori , il dialogo tra loro era sostenuto a vo- 
ce piana— non fuvvi noienoma pubblicità di terze 
persone — gli stessi testimoni Monaco e Ciccane 
n'erano lontani, né potevano udire per magnetisEiio 
animale. 

E qui si osservi, cbe i testimoni uditi a discolpa 
bau detto — che il dialogo era piano, ed inintelli-^ 
gibile — che erano assenti terze persone — che la 
scena succedeva in distanza — che insomma mancava 
la propalazione per essi loro, e peir tutti gli altri*— 
che non fu una diifamazione, ma una mormorazione 
gutturale. 

L' Antignani Unto del Signore , in cui la mode- 
stia va a paro della fede , e della scienza , sapeva 
rispettare il carattere del suo collega, ed era inca- 
pace di odiarlo , oltraggiarlo , o vilipenderlo meno* 
màmeute — il suo fine era di persuadere il Francario 
della legalità, e della lealtà delle sue funzioni, il suo 
lodevole scopo era di prevenire un tumulto popolare, 
una profanazione di liturgie, come ogni retto Sacer* 
dote, ogni dabben'uomo avrebbe usato in casi simili. 

Il Missionario Apostolico, che combalte V errore^ 
e predica la morale — l'Avvocato che attacca il 
pregiudizio dell'Uditorio — il Medico che percuote 
i cerretani -*- il Maestro , che sferza i traviati di- 
scepoli — il Rettore di un Liceo — il Parroco di una 
ricettizia, nell' adempimento del loro ministero — il 
Capitan Generale di un' armata che rampogna i gre- 
gari , e li riconduce alla disciplina — l'amico che 
air amico parla franche parole , non avvi esempio 
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negli annali forensi, che sieno stati incolpati d'in- 
giuria — Sapete il perchè? Perchè non può taluno di 
essi loro essere mosso dal fine di menomare T altrui 
stima, né essere spìnto dall'odio^ anzi ciascuno di 
essi segue il lodevole scopo di spandere il vero, la 
virtù, la disciplina, il costume. 

Siene pure stale acerbe le parole dell' Antigua- 
ni — ognuno sa, che nello stesso Evangelo, secondo 
1' esigenza de' luoghi tempi e persone, viene spesso 
contrapposta una durezza di rimproveri, precise ai 
Farisei, da non far parere esorbitante T immagine 
deir Apocalisse, che vide il mi lissimo Uomo-Dio con 
un coltello a doppio taglio sporgenlegli dalla bocca-— 
Es de ore eius gladius utraque parie aculus ea?/- 
bat — L'epistola di S. Paolo a' Romani soprabbonda 
di acrimonia , ed anco le opere di S. Francesco di 
Sales, e dei S. Padri i quali non mai patirono querele. 

Signor Giudice amatissimo^ 

Un Sacerdote attigne dalle sacre carte la norma 
delle sue azioni, e qui la difesa conchiude, come 
avea incominciato, con il modello del Divino Mae- 
stro, ne da una fonte più pura saprebbe trarre ar- 
gomenti più gravi. 

L' Antignani, come in uno sfogo confidenziale, e 
dietro la provocazione più forte di una capitale mi- 
naccia, non per timore ristette dalle sacre funzioni 
del giorno, e disse, io fo^ come esige il mio dritto^ 
e r obbligo mio piìt sacro ^ perchè tu non sai in* 
tendere , ed interpetrare i decreti episcopali cui 
dobbiamo ubbidire ciecamente. Né delle minacce , 
o dell' attentato scandaloso volle esporre querela , 
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perchè egli sa, cbe del Cristiano il secondo battesi- 
nio è r indulgenza. 

Dimoslrato, cbe la fu una polemica in rurale cap- 
pella — cbe r Antignani , non uscì da' confini della 
provocazione -** né arrecò oltraggio -*- si attende fon- 
datamente la formola di piena assoluzione. La vo- 
stra religione , e giustizia sapran troncare il filo 
delle malignazioni , e logorare i cenci, onde si era 
vestila la calunnia. Gbi maligna, percuote , o con- 
danna un Ministro dell'Altare, sarà giudicato dalla 
Ferità Infallibile , innanti al cui trono arriva la 
lagrima , ed il sospiro degli oppressi. 

SENTENZA 

11 Giudice di Bonefro signor Megale lo condannò 
air ammenda di carlini cinque, ritenendo vaga Fin- 
giuria. 

Nota. Tra le memorie della prisca civiltà Sannilioo* 
Frentana di queste nostre contrade, è pur dolce ram- 
mentare, cbe nel 1190 Giordano Abbate del Moni- 
siero di S. Elena (tra le cui reliquie è rimastala 
detta cappella ) nello statuto concesso a' suoi ammi- 
nistrati neir agro del castello di Montecalvo aboliva 
:ii giudizi di Dio, ed accordava la garentia della li- 
bertà personale io pendenza del giudizio, prima del- 
Xhabeas corpus inglese, come si rileva dalla storia 
di Monsignor Tria , e dall' altra degV Italiani di 
Canlù, coi si abbia rapporto. 

La detta cappella rurale è posta nell'ambito ter- 
ritoriale di S. Giuliano, e vi si celebra ogni anno 
la festa di S« Elena a' 22 di maggio. 



'H 



139 



31 . Mano 1853. 

S16. DOMENICO GÌNNÌYIN4 DI RIPAllOS&Nl 

PREVENUTO DI DANNO FORESTALE UNA CO' PASTORI, 

IN PREGIUDIZIO 

DEL COMUNE DI MONTELONGO , PEL VALORE 

DI DUCATI 3600,00. 



Ragguardevole signor Giudice^ 

In questa causa di grave momento, e d'immensa 
as[>eUazione , in cui si agita il conflitto di un co- 
mune, che ha dritto ad essere tutelato, e di un pro- 
bo , ed opulento gentiluomo, cbe non debbe patire 
agguati, o soprusi, noi volgeremo la nostra parola, 
non al vostro cuore cbe è superiore a qualecbesiesi 
umano riguardo, ma alla vostra mente, interpetre fe- 
dele della ragione, e della legge. 

Noi non andiamo errati; la ragione , e la legge 
vengono soccorrevoli alla difesa, e sotto il loro u- 
sbergo usi essendo a militare, sosterremo due propo- 
sizioni irrecusabili, di dritto V una, Y allra di fatto. 

1. Non compete azion penale per pretese degra* 
dazioni avverso il conduttore di un fondo , quando 
sono compenetrate coir uso della cosa locata. 

2. Se per avventura competesse , non bassi la 
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pruòva né dell' esistenza materiale pel reato , né 
degli autori , talobè V imputazione crolla dalle sae 
basi. 

1. Il Signor Cannavina si ebbe dietro regolare 
subasta T aggiudicazione della fida autunnale nella 
Difesa di Montelongo per lo estaglio di ducati cin- 
quantasei , e per la durata di cinquanta giorni. 

Abbiamo dunque un contratto consensuale di loca- 
zione-conduzione , e tutte le azioni , cbe recipro- 
camente potessero competere al Comune contro il 
conduttore Cannavina, a questi contro il comune lo- 
catore, sono battezzate col nome di azioni locati-con-^ 
ducii^ personali, meramente civili, ed esperibili pres- 
so il Magistrato civile. 

Rammentiamo a noi stessi, cbe per gli articoli 
1574, e 1575 LL. CC. il fittaiuolo ha due prima- 
rie obbligazioni — 1 servirsi della cosa locata da 
buon padre di famiglia, e per l'uso determinatone! 
contratto, o in mancanza di convenzione, per quello 
cbe pub presumersi a norma delle circostanze — 2 
pagare il fitto. 

Se manchi ad uno degli obblighi, o impieghi la 
cosa ad un uso diverso, in modo da derivarne danno 
al locatore, questi potrà far rescindere Taffitlo. 

Si conosceva dal Comune, che il Cannavina fida- 
va per lo pascolo dell'armento vaccino; alla custo- 
dia, e guida dell'armento teneva addetti, non due, 
né tre, ma sette buoni pastori, gli animali dovevano 
andar liberi, vaganti, senza cavezza per orbare, e 
mangiare al loro modo istintivo ciò che gli veniva 
innanzi, e senza che vi fosse un codice , o galateo 
vaccino, che governasse l'ora, e la misura del pa- 
sto, le erbe, e le frondi« 
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La Difesa è popolata di alberi cresceoti , ed e- 
spostì al dente divoratore degli animali; il cornane 
prevedeva, che T armento doveva per necessità ca- 
piiozzarli^ e spuntarli. 

Se, ciò malgrado, si volle compiere il contratto, 
per esigere una grossa fida di due. cinqqantasei -r- gui 
vult quod antecediti debet velie quod conseguitar. 

Folle quel padrone di casa, il quale si duole, che 
i quadrelli si rompono, rintonaco si screpola, le 
porte si degradano — tutte le cose umane con V uso 
si consumano, le consuma anco la forza del tempo, 
e senza Fuso — e la ruggine consuma il ferro. 

Volere il fitto di una cosa qualunque o mobile, o 
immobile, sia rustica, o urbana, esigere un prezzo 
per Tuso, e volere, che la cosa resti sempre ver- 
gine ed intatta, è tale un assurdo per la contraddi- 
zione, che noi consente. 

Sarebbe tutt' altro nella fattispecie , se i pastori 
avessero reciso , devastato , ed incendiato degli al- 
beri: questo era un' uscire dalle condizioni del con- 
tratto, dair uso presunto , era un commettere danni 
e delitti, da risponderne presso il Giudice penale. 

Ed era un risponderne penalmente , se il signor 
Cannavina senza Y usbergo del contralto avesse im- 
messo bruscamente T armento al pascolo dell'altrui 
fondo, Tavesse fatto scavezzare nella sezione chiusa 
e separata dalla selva locata. 

L'azione introdotta è più anomala , e singolare di 
quel che comunemente si crede. Abbiamo svolto tutti 
i volumi della Gazzetta, e non abbiamo mai trovato 
essersi spiegata in linea penale un' azione, che prende 
capo da un contratto, o da un quasi*contratto. 

Le leggi hanno fissalo, e distinto i contratti ^ ed 
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ì reati con caratteri differenziali ; hanno regolato le 
azioni, hanno titolato ì confini della giastizia civilef, 
e penale, hanno diviso la magistratura in due ordini. 
Vorrebbesi tornare alla barbarie , ed al caos , vor-^ 
rebbesi confondere le azioni? 

Nò — « Gli articoli primi delle leggi penali ^ e della 
procedura penale contemplano le azioni nascenti da 
reati, diverse dalle azioni civili -— e tanto distane le 
ane dalle altre, quanto il dritto legittimo sancito dal 
contratto dista dall'ingiusta violazione delittuosa. 

La Corte Suprema vigile tutrice delle leggi e 
delle giurisdizioni, non guari cassava, non dietro tì« 
corso di parte , ma neir interesse della legge, una 
decisione, con cui era stato condannato come ladro, 
colui, che avea ricevuto una moneta d'oro in oam^ 
bio di una moneta d'argento per errore. Qui vi era 
il quasi contratto , che imponeva la restitozioiie , 
verificato l'errore — non il reato di furto, che è la 
sottrazione dell'altrui, invito domino -^Questo fatto 
avveniva in Francia, non nel nostro foro, che prim^ 
già in Europa per sapienza, e per quello spirito fi 
umanità , che lo dislingue da' Codici di Europa; 

Se il Comune di Montelongo ha voluto fittare, ed 
esigere per l'uso di pochi giorni la somma sudetta, 
sappia, che il prezzo è l'equivalente del pascolo, e 
che dritti ed obblighi sono idee correlative odia 
morale, nel dritto di natura, nelle LL. Civili. 

E se il Comune non avesse voluto patire la de- 
gradazione del pascolo, il signor Cannavina avrebbe 
potuto non solo resilire dalla prestazione della mer- 
cede, ma anco protestare avverso il Comune pe'daa* 
ni-interessi del mancato uso della cosa locata. 

Nò è tutto ne' sensi del contratto. 



^ 



143 

L'aver riscosso r estaglio il di 6 tassato gennaia 
senza protesta, senza riserba di riparazioni, è on'ar^* 
gomento irrefragabile , che cbiade Y adito ad ogni 
pretesa* 

Il pagamento senza riserba esprime essersi la cosa 
adoperata per V usò proprio^ e ne' sensi del con- 
tratto -^ il pagamento ricevuto spegne V obbllga* 
zione, et per soluiionem malia amplius aotio credit 
tori remanet L. i. D. de soluiione : non si paga 
due volte. 

Dunque il comune e Cannavina sono sciolti da' ri- 
spettivi impegnile pienamente quietanzati tra loro. 

ÌHon diremo altre parole, perchè il linguaggio del 
foro debb' essere sintetico , e tra i dotti il parlare 
è un pensare ad alta voce. SI, il prezzo della fida 
è V equivalenza dell' uso del pascolo, che si potè 
aver in mira tra i paciscenti. Quod peiiSy intus Ach 
dès «^ E tanto è strana l' azione del comune che 
ducisi dell' intemperanza vaccina , per quanto sa- 
rebbe strana la pretesa del Cannavina, cbe chie- 
desse una riduzione di estaglio, perchè i suoi animali 
temperanti non hanno divorato tutte le erbe, e tutta 
la bassa fratta della locata difesa. 

Il chinino,! veleni, l'oro ed i diamanti sì pesano 
a scrupoli ; in tutt' altro contratto si pesa ad oc- 
chio e senza bilancia, perchè il consenso agguaglia 
lo disuguaglianze. 

Quelle parole sacramentali, impiegare la cosa lo- 
■cala all'uso che può presumersi a norma delle 
circostanze y ed in cctso di abuso far rescindere il 
fitto^ parono scritte per la eausa nell'art. 1574 LL. 
Civili. 

2«® Ma intanto si fa innanzi, e tuona il Guardaboschi 
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Ganzanelli a la difesa è distrutta, si reoiséro duemila 
piante del valore di ducati milleottocento, ed aliret- 
tanti di ammenda, in tutto tremila seicento ducati >. 

Clio bravo custode di difese comunali I II daneo 
avveniva giorno per giorno , ed egli dormiva sonni 
tranquilli e si perdeva in orgie •— Lasciò libero 
l'armento vorace per giorni quaranta dal di It ot- 
tobre sino al 30 novembre; poscia deslossi, ed esli- 
mò non solo i danni arrecati — ma profetizzò i 
danni futuri sino al 31 dicembre — La è unaspe*' 
eie di canzone poetica il verbale di Ganzanelli! 

Credete voi, signor Giudice, cbe veramente Gan- 
zanelli si era destato ? Nò, dormiva ancora , e so- 
gnava aver visto^ e catturato in flagranza il 31 di* 
cembre F armento di Cannavina, cbe era sortito dalla 
difesa il 30 novembre, ed erbava nella tenuta Ma- 
resca a dieci miglia di distanzai 

Ma i denti vaccini dannificatori avevano stampato 
i loro nomi sulle piante — e Ganzanelli li leggeva 
incisi nel suo sonnambulismo I Si sa cbe i sonnam- 
buli leggono pure nel fitto delle tenebre, e tatti i 
corpi sono diafani per loro. 
' Se la difesa era ingombrata da'voraci ed ossei ani- 
mali vaccini, giumentini, e caprini de'fidatari di Mon- 
telongo, Ganzanelli non si sa per quale prisma non ve- 
deva gli animali paesani, cbe divorano ancora— gli 
piaceva invece indicare i ben pasciuti animali di Gaa- 
navina, percbè si era messo in buon'intelligenza di 
taluni testimoni , massime i famigerati devastatori 
di Monlelongo — che vi tengono ancora le loro greg- 
gi ed armenti. È fecondo ancora il sogno silva- 
no di Gtinzanelli : i tre pastori verbalizzati Jani- 
rl, Carnevale, e Vénditli non vi sono stali affatto 
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alla custodia degli animali nella difesa <— Sappiale 
invece, che eravi una squadriglia di 7 pastwi no* 
mali — PilippOj ed Antonia Antinone^ Savino de 
Rienzo^ Liberto Antinone , Fincenzo Carnevale , 
Pasquale , e Fincenzo Piccirillo j^ Ebbene queste 
squadriglia che stette^ circa due mesi nella Difesa , 
era invisibile a' sogni del Canzanelli t 

Potrà la giustizia giudicare della libertà, e del- 
la proprietà altrui sul romanzo di un Guardabo- 
schi? 

Eppure lo si credeva in Montelongo. Il Guarda- 
boschi è un giuri di fatto sino a venti ducati — al 
di là di venti ducati il verbale non fasteto, neanco />^r 
resistenza materiale del (fan/io— -Chi ci assicura d'al- 
tronde dello steto della selva anteriore all'i 1 ottobre, 
dato dell'immissione, e.posteriore al 50 novembre, da- 
ta deir uscita? Né si dica, che grincolpati potevano 
richiedere una novella regolare perizia — Questo 
mezzo di difesa era impossìbile , ed anzi imperti- 
nente — per lo riflesso, che l'accusa debbo provare 
la colpa — per Io riflesso, ch'era terdivo — per lo 
riflesso, che prima dell' 11 ottobre, dopo il 50 no- 
vembre ed anco nell' attualità la difesa è divorala 
da' denti voraci degli animali armentizi, e gregari di 
Montelongo *— Non puossi ripetere un ingenere sna- 
turato tra per logica comune e per l'articolo 59 
rito penale. Epperò se n' è falla una posizione a 
discarico, che esclude il danno ne' nostri sensi. 

Ma veramente esiste questo danno gravissimo dei 
1800 ? Un' argomento botanico, la scienza, e l'espe- 
rienza vengono in aiuto della difesa. 

Ne' gruppi diversi de' vegetabili ripartiti dal ce- 
lebre Linneo in erbe, frutici, ed alberi si distingue 
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la vita dì nulrizioDe e quella dì rìprodozione , e la 
ciroolazioDe umorale si esegue ooslé 

La radice assorbe dalla terra acqua commista a 
varie sostanze in essa sciolte, e le trasforma in linfa 
vegetale. • 

Questa sale pe' vasi ascendenti al fusto ed a* rami, 
incontra, solve, porta e trasforma nuove sostanze 
da giù in su, da dentro in fuori, e poi ritorce il sen« 
tiero, e ritorna alla radice, donde partiva. 

Dunque dalla radice trae l'albero la vita e l'ali- 
mento: la vita cessa, quando la radice si distrugge; 
e per converso rimanendo illesa la radice con le sue 
gemme, il caudice si riproduce, e germogliano pia 
belle e rigogliose le ramificazioni in alto. L' e* 
sperienza più volgare ci attesta ogni giorno , ebe 
fino i ciocchi sotterranei ripullulano: tanto meglio, 
quando sulla radice resta il fusto degli alberi, ed! 
rami più grossi. E massime in queste contrade, ove 
la clemenza del dima , la commistione proporzio* 
nata delle terre elementari, e le condizioni fisico-cbi- 
micbe si prestano alla riproduzione delle piante, e 
quasi sono spontanei anco i doni di Cerere e di 
Pomona. 

Mei potiamo, e facciamo poveri gli olivi e le viti, 
e la vegetazione si fa più rigogliosa — si potano tutti 
gli alberi, anco ì fiori si potano, e con la potagione 
vegetano , crescono e giungono a maturità — Nò 
vale la pena di un ragionare tecnico in cose note 
a' più volgari — Né i denti vaccini bansi a repu* 
tare venefici, e mortiferi, se tuttogiorno si fida anco 
Dc'boscbi crescenti. 

Ganzanelli però , cbe vide per municipalismo il 
primo danno deli' 1 1 ottobre, data della fida, e per 
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sònnAmbnlisino vide gli ullimi denti vaccini al 31 
dicembre, non volle esprimere mi gindizio neanco 
dubitativo sulla vegetazióne delle daemila piante , 
volle invece vendere la favola di un danno positivo 
irreparabile di ducati 1800 — Un giudizio cui re- 
siste la scienza, e V esperienza, non può affatto im- 
porre alla convinzione del Magistrato, che segue la 
ragione , il fatto, la scienza, le leggi, ed il cui mo- 
rale criterio sfugge alla censura de' Tribunali Su- 
periori. 

Sappia il Canzanelli, e tutti ritengano, che la Di- 
fesa si è fidala negli anni andati , e si fiderà negli 
anni avvenire, perchè le erbe, le ghiande, le frondì, 
e la bassa fratta si distruggono, ma si riproducono 
€f si tinnovellanó con il circolo perenne delle sta- 
gioni, e per leggi naturali incommutabili che scrisse 
il dito dell' Onnipotente. 

Tradiremmo la difésa de'giudicabili e la confidenza 
dell'egregio amico Cannavina, se vi tacessimo ciò, 
che è noto a pochi, il fine illaudabile, che fece ar- 
zigogolare il mitologico verbale — Lo sappiano tut- 
ti «— L' egoismo municipale non è spento con la Voce 
del Vangelo, e la carità della Croce — e le passioni 
fanno spesso velo alla verità, ed alla giustizia. 

Le ministeriali reclamano il fitto delle selve per 
incanti, non più per ruoli di transazione j nel fine di 
vantaggiare i comuni. Si ricorre a' ruoli , quando 
mancano oblatori alle subaste. Ebbène i Montelon- 
ghesi, che hanno poca voglia di pagare, han visto, 
loro malgrado, un' aggiudicatario forastiero, e non 
sazi di avergli truffato la fida, hanno concertato il 
verbale vessatorio, perchè su questo esemplo nessu- 
no si approssimi alla candela degli anni vegnenti, e 
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laro riesca di divorare la selva a buon meroato. 
Dunque il verbale fu compilato per intrigo, ed 
ossequio a' proprietari del comune — non per lo gua- 
sto de' denti vaccini. Non conviene ridire altro su 
quest' ingratissimo articolo che desta il fremilo dei 
buoni. 

Ragguardevole signor Giudice , 

In nessuna causa noi abbiamo avuto maggiore 
convinzione dell' innocenza de' giudicabili , uè mal 
abbiamo avuto un cliente più probo del Signor 
Cannavina. 

Nessun danno esiste nella tenuta che sia stato 
da loro commesso ^- e sé pure qualche danno in- 
iinitesimale esistesse — è stato compenetrato nell'uso 
regolare, ed ordinario della cosa locata -^ e pre- 
veduto nella convenzione di fida. 

Epperciò dalle viscere di questa dimostrazione 
debbo sgorgare la piena formola assolutoria, che hi 
scritta nella ragione, e nella legge — l' uditorio, e 
la coscienza universale in accordo prevengono il yo* 
stro giudizio. 

SENTENZA 

Il Giudice Garfagnini adottò il non costà assol- 
vendo i pastori ed il Cannavina. 



149 



31. Marzo ABSS. 
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SIGNOR VINCENZO CAPRIGLIONE 



PREVENUTO D'ADULTERIO E PERCOSSE. 



s Signor Giudice venerato^ 

Tra le anomalie diverse di quest'anno anco una 
querela impudente , e calunniosa avverso un gio- 
vinetto di buone speranze , educato a severe disci- 
pline, appartenente a civile famiglia, e soggetto alla 
patria potestà romana del genitore! E veramente alla 
querela nulla manca meno la base della verisìmi- 
glianza che è il primo criterio della verità* Fac- 
ciamo un breve esame critico, benché estempora- 
neo, ed incollo. 

1. II giovinetto Capriglione è appena entrato nella 
pubertà — in dritto si presume la virile potenza , 
talché ne' sensi delle nostre leggi civili conformi al 
clima temperato delle nostre contrade, potrebbe es- 
sere capace del matrimonio, ma nel fatto quale scheda 
sanitaria ce ne assicura? 

Dove stanno pure liquidati quegli estremi , che 
esìgono i dotti interpreti di dritto, pudenda in pu- 
dendiSj eiacutatio seminis^ in ispis rebus veneris^ 
in ipsa perpetrazione crirmnis depr'ehensu^^vXito 
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che gli innocui amplessi , ed i vaoui sospetti della 
gelosia. 

» Di quel sospetto rio^ di quel timore^ 
» Di quel martir^ di quella frenesia^ 
b Di quella rabbia^ detta gelosia ? 

Ariosto e. 31. 

2. La querela accennava ad un illecito commercio 
bimestrile di gennaio, e febbraio, senza saper pre- 
cisare il luogo, il tempo, una circostanza qualunque, 
un testimone — É tale questa una favola che non 
cape in mente umana ! 

3. Anzi pare impossibile il fatto, perchè la Tom- 
masone vive notte e giorno col marito, confitti entram* 
bi nella Casina Capriglione , ed il marito geloso la 
guarda a vista, facendo ivi il servizio di vignaiuolo. 

A. Ma r aver il marito convissuto prima e dopo 
la querela in buon' intelligenza con la moglie — non 
essersi mai separato — uè mai venuto a doglianze — è 
un argomento irrecusabile di fedeltà coniugale. 

5. I testimoni a carico sono stati conformemeote 
negativi. 

6. Ma a siffatti argomenti pone il suggello la ri- 
trattazione del marito fatta or ora in udienza eoo 
la santità del giuramento. 

Su questi dati scrolla dalle basi l' incolpazione di 
adulterio. 

Né migliore fondamento trova V altra delle per- 
cosse lievi, perchè occasionate per caso, e senza veran 
dolo, e nel fine di rappattumare l'ira del marito, cbe 
briiscamentes* avventava contro la moglie. 

E stata sempre lodevol cosa rappattumare le risse, 
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emioentemeDle lodevole è stata la mediazione di un 
giovinetto. 

À voi, Signor Giudice, tocoa compiere il più au- - 
gosto ministero di assolvere un innocente giovinet- 
to, avvialo abbuoni studi, e purgargli d'ogni mac- 
chia la fede di perquisizione, che la querela fu fat- 
ta per insinuazione di un vile nemico di famiglia, a 
tutti noto. 

SENTENZA 

Il Giudice Carfagnini disse non costa in accordo 
con il pubblico ministero. 



1." Aprile 1854. 

1 SIGNORI GIUSEPPE ED JHESSUNDRO GOLUVEGGHIO 

IMPUTATI DI DANNO FORESTALIS IN DUC. BULLE. 



Ragguardevole signor GUidice^ 

Esibila la produzione deMocumeuti, che rileva- 
vano avere i signori Colavecchio rapportalo le quo- 
tidiane degradazioni della selva Ceppeto ne'sensi 
dell' articolo 3.^ dell' isfrumento di locazione , ed 
avvanzala l'eccezione preliminare, l'egregio fungente 
da pubblico minislero si pronunziò con una conclu- 
sione assolutoria , cui fece plauso il pubblico giu* 
dizio. Voi volesle maturare il vostro giudizio, e prò* 
rogaste la pubblica discussione .** a noi convenne 
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protestare -— Volendo ora disarmare V aocnsa Della 
propria trincea , inteodiamo sviluppare V ciceezioQO 
preliminare, con una doppia proposizione analitica. 

1. Non avvi azion penale, ma civile avverso il 
conduttore di una tenuta per le degradazioni eom- 
messe. > 

2. Anoorohè l' azion penale competesse , la reità 
de' prevenuti non è affatto provata. i 

1. I signori Colaveccbio si ebbero dietro istra* 
mento il fitto del bosco Ceppeto di pertinenza del 
pubblico demanio. La locazione-conduzione è un wn* 
tratto consensuale, e tutte le azioni, che mutuai 
mente potessero competere al Demanio contro Co- 
laveccbio, a costoro contro il primo, sono battezzate 
col nome di nzionì locati-conducii , personali , ci- 
vili , ed esperibili presso il Magistrato civile. . 

Alla nostra tesi vengono soccorrevoli il dritto Ro- 
mano , le leggi civili, la procedura civile, l'auto- 
rità degl' interpetri, la vigente giureprudenza^ e la 
legge forestale. 

— La legge 9 par. 4 D. locati — la legge 2S cod. 
de locato^onducto^ la legge 2S D. de reg. juHSy 
presumono, che il conduttore operi la degradazione 
della cosa locata, e l'obbligano ad una civile ripa* 
razione, se pure non si discarichi analogamente. 

-^ Gli articoli 1574 e 1578 LL. GC. fissano a 
caratteri testuali la stessa massima. 

— - L'articolo 103 n. 6. di proc. civile rende com- 
petente il Regio Giudice del luogo, ov'è sita la 
cosa, per lo rifacimento de' danni pretesi da' con- 
duttori per r uso impedito della cosa locata, o pre* 
tesi da' locatori per abuso della medesima. 

— L'articolo 95 della legge forestale, obbliga alla 
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risponsabililà civile in sussidio i padroni ;b tulli 
sanno, che i signori Colaveccbio sodo tra i primi 
borghesi di Roteilo, non usi alla scure, sono padroni 
^* greggi ed armenli — tengono una falange di 
garzoni alio custodia de' loro animali. 

— Le leggi hanno fissato con caratteri differenzia- 
li i contratti, ed i reati— hanno stabilito il confine 
della giustizia civile, e punìtrice — e le azioni 
dipendenti si svolgono in linee parallele— gVinter- 
petri non possono dare di cozzo, anzi fanno eco al testo 
espresso delle leggi — precise i recenti interpelri 
di drillo — Ghauveau, e Paiistin. 

-^Svolti infine tutti gV indici della Gazzetta dei 
Tribunali, non ci è riuscito rinvenire il caso di un 
giudizio penale , agitalo per abuso della cosa lo- 
cala — ma invece frequenti giudizi civili — tra i 
contraenti per lo reciproco sperimento de' loro dritti. 

Ma taluno griderà al patto sacramentale dell' i« 
strumento — • E noi rispondiamo — che le pene non 
si pattuiscono, né i fatti meramente civili possono 
cangiar natura —• e divenire dilelluosi per meta- 
morfosi — Ed è così anomalo.il paltò dell' istru- 
menlo, quanto lo sarebbe il patto di far punire per 
frode quel debitore che non restituisce il mutuo 
alla scadenza — Veramente il patto esprime lo zelo, 
ma non può derogare alle leggi. 

Wè sono insoliti palli anomali — Così l' Inten- 
dente della provincia usa il famigerato ed inutile patto 
(in appalto di opere comunali) di soggettarsi Tap- 
pallatore al foro amministrativo, invece del giudi- 
ziaiio — Malgrado questo patto, la causa del nostro 
comune contro V appallatore del Camposanto fassi 
nel Tribunale Civile. ^ 
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Le leggi, che interessano Tordiqe pabblica — 19 
leggi odiose restriltive de' dritti del cittadino non 
possono essere derogate da peculiari convenzioni per 
gli articoli 7 e 8 delle LL. CC. — che onorano 
la sapienza legislativa, a dispetto de' funzionari. 

riè per converso potrebbesi pattuire voler tra- 
durre in civile giudizio chi commettesse alla per- 
sona, alla proprietà un'infrazione delittuosa — cui 
è applicabile una pena scritta nelle leggi penali. 

Fin qui abbiam detto per ipotetica concessione , 
come se un danno esistesse , e dovesse ripetersi ci- 
vilmente a carico de' conduttori* 

2. Ma esiste veramente il danno de' ducati mille 
ed bassi nello stato la prova del dolo , almeno 
della colpa de' Clolayeccbio ? 

11 Guardia Generale , ed altri agenti Silvani A\ 
grado inferiore sono veri giurì di fatto pe'casi di 
flagranza, e sino al valore di ducati venti — fanno 
i loro verbali piena fede — così per la parte ge« 
nerica — che specifica. 

Oltrepassato il valore sudetto, i loro verbali deb? 
bone essere valutati col criterio morale del Giodir 
ce — nel complesso delle prove — sulle basi dell» 
logica comune — e della penale procedura. 

Uè le induzioni del Guardia Generale — > né fai 
farisaica interpetrazione da lui data all' art. 3.^ deU 
r istrumento possono meritare il vostro assenso giu- 
sta l'art. 135 legge forestale. 

Né si creda essere confortato il verbale da un qu- 
mero di testimoni della specie — i due testimoni 
Petti e Pilla sono testimoni generici — Tutl' al fih 
noi crederemo all' esistenza di un danno signifit 
caute operato nel ciclo di otto mesi — ma dove sono 
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le prove degli antori di esso — dove è almeno im 
testimone , che abbia dichiaralo aver commesso i 
Golaveccbio — o fallo commettere un menomo dan« 
no In Ceppelo, per punirli con la doppia ammenda 
dell'art. 95 della legge forestale cui si riporta il 
patto fatale stipulato? — Basterà il patto di una ri- 
sponsabilità per far assolvere l'accusa dalle prove, ov- 
vero il patto sarà equivalente alle prove della reità ? 
Nò — i reati addebitati debbono essere dimostrati — 
nò la clausola penale può stare — quando si è adem- 
piuta l'obbligazione principale. 

11 patio si risolve in un sofisma, volendo ritenere 
per provato ciò che si debbo provare. 

In questa causa anomala niente ha provalo 1' A- 
gente Silvano dal quale l' iniziativa è derivala *— 
i prevenuti invece hanno giustificalo T adempimento 
del patto , per togliersi a qualchesiesi risponsabi- 
lità — I loro rapporti reiterati hanno fiaccato ogni 
presunzione contraria —- ed hanno prevenuto la ca- 
lunnia -— ma il guardia generale dormiva un sonno 
di morte , e si destò il 26 agosto rapportando una 
serie di danni incoati dal 1^ gennajo 1853, un sonno 
di otto mesi ! ! Incredihilia sed vera. 

La presunzione d' innocenza accompagna gli uo- 
mini — come la Provvidenza, dalla culla alla tom- 
ba — la società non si dissolve coli' impunità di più 
reati, ma si scioglierebbe con 1' allarme di un' in- 
giusta condanna, cui non presiede la religione delle 
prove. 

Se il Guardia Generale avesse avuto prove ad of- 
frire, l'avrebbe fornito — il grave silenzio serbato -— 
la reiterata contumacia di pib udienze — sono ar- 
gomenti irrecusabili di deficienza di prove — sono 
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sintomi di sconfitta: actore non probante rétH 
absolviiur. 

Ma il Demanio dovrà perdere una considerevole 
riparazione di danni ? 

La è cosa solita , e non nuova ne' boschi , mas* 
sime in Ceppeto, e noi vantiamo avere smontato anca 
Tanno scorso un verbale di più migliaia redatto a 
carico del Guardaboschi Guitti^ ed un drappello di 
contravventori —pe' danni del 1852. 

Anzi dopo il non costa meritava il costa non 
con un secondo giudizio dietro più ampia istruzione 
di un drappello di testimoni, come emerge dall'Ar- 
chivio — ce ne appelliamo alla coscienza della fa-' 
miglia giudiziaria e dello slesso pubblico ministero. 

Il male debbesi ripetere dalla propria colpa del 
Guardaboschi, e della Direzione forestale — sì, noi 
lo diciamo francamente , sotto r usbergo di sentir 
puri^ i nostri olienti — i quali dovevano per lo patto 
vigilare, e riferire — quasi fare da tutori surrogati 
del Demanio, ma il tutore principale è il Guarda- 
boschi Guliti, spesso sospeso — e sempre rintegrato 
nelle sue funzioni, in considerazione dell' età, e della 
famiglia, non che de' servigi resi al Governo — Eb- 
bene, il Demanio imputi a se slesso le conseguenze 
di una cattiva scelta. 

Se il Guardaboschi guardasse la tenuta, avrebbe 
giorno per giorno verificato i danni ed assicurato i 
contravventori — uè sarebbesi accinto il Guardia 
Generale Scalese a fare un verbale divinatorio e 
destituto d' ogni prova specifica. 

Ma chiudiamo con un argomento invincibile que- 
sta breve difesa spontanea ed incolla. 

Non avvi aifatto risponsabilità del filluario, al- 
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lorquando evvi persona preposta dal locatore alla 
onra e custodia della cosa. 

Essendo noi inquilini di una casa , cui è addetto 
un portinaio, noi siamo immuni dalla risponsabilità 
delle usurpazioni che vi si commettono. Prendendo in 
fitto una carrozza, un vascello, sono risponsabili de- 
gli accidenti il cocchiere, ed il capitano, preposti dal 
padrone — Cosi T autorità de' giusperiti, e segnata- 
mente TouUier e Delvincourt nel cemento dell'art. 
1578 LL. ce. 

E nell'art. 139 legge forestale è sancito, che 
tocca al Guardia Generale informare l'Intendente — e 
provocare le misure disciplinari avverso il Guarda- 
boschi connivente a favorire i rei. 

Dunque la Direzione Forestale naviga senza bus- 
sola e quasi estrae a sorte i rei — pe' danni dei 
1852 incalzò il Guardaboschi , e vari contravveh- 
tori — per quelli del 1853 volle avventurare un ver- 
bale avverso i fittuari , come i verbali fossero un 
benefizio di lotteria, e l' impresa del rinfranco fosse 
più sicura a carico di persone solvibili. 

Ma le leggi , ed i Magistrati qon si prestano ai 
romanzi degli agenti silvani, educati al giudizio di 
Pilato *— tocca al Magistrato convincere e punire 1 
veri rei — rassicurando gì' innocenti. 

Ne' giudizi penali, in cui si svolgono T onore, la 
libertà, la proprietà ed il capo de' cittadini, le prove 
debbono essere piene — * il criterio morale è la con* 
scientia dubitandi secura. 
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Signor Giudice^ 

Nella civile comunanza spesso noi somigliamo a 
quel commensale che lietamente mangiava a tavola, 
senz'avvertire alla spada, che sospesa a debil filo 
gli pendeva sul capo — Cosi i signori Colaveccbìo, 
onorati borghesi cui il Demanio fitto Ceppeto in 
preferenza di altri offerenti, sono stali reputati, co- 
me Vandali sterminatori -^ e per fare cosa grata 
air Intendente ed al Direttore nelle loro esigenze si 
vorrebbe ridurli alla miseria — Tocca a voi resti- 
tuirgli la pace, compiendo il più nobile miniate- 
ro «- Con questV assoluzione inaugurale tutti si per- 
suaderanno, che non esistono prove privilegiate, e 
patti anomali a favore del Demanio, e che la giu- 
stizia è eguale per tutti come la morte. 

SENTENZA 

11 Giudice Riccardo Catalano ( il quale la prim» 
volta sospese il dibattimento dopo le conclusioni del 
Ministero pubblico e la difesa) volle condannare 
air ammenda e rinfranco del danno. 

Nota. In appello la Gran Corte Criminale di Mo- 
lise con decisione del 9 dicembre 1854 rivocò la 
sentenza del Giudice, rinviando civilmente i Gota- 
vecchio, ed il Demanio pubblico, come per legge — 
la sentenza del Giudice era un centone di assurdi 
non mai intesi nel forol 
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Udienza del 13. Maggio 1854. 

SIGNOR MERCURIO FINIZIO 

PREVENUTO DI DANNO FORESTALE 
COL SUO MASSAIO. 



Omatissimo signor Giudice^ 

Un distinto proprietario, superiore ad ogni attacco 
tra per probità, ed agiatezza, il signor Mercurio Finizio 
di Serracapriofà viene ingiuslamento vessato da due 
verbali forestali— Egli pei ministero della nostra di- 
fesa è sicuro della formola assolutoria; noi dirìgeremo 
la nostra parola alla vostra mente, interprete fede- 
le della ragione , e della legge , ed usi a militare 
sotto un' egida cosi santa , sosterremo due proposi- 
zioni irrecusabili. 

1. Non avvi azione penale pe' danni involontari 
commessi da animali sulle aliene proprietà in ge- 
nerale. 

2. Nella fattispecie non competerebbe neanco Ta- 
zion civile , perchè il preleso danno si compeneira 
cop l'uso della cosa sublocata. 

1. Alla prima tesi prestansi soccorrevoli il Dritto 
Romano, le leggi francesi, le nostre riformate , la 
legge forestale, i principi di penale sapienza, e la co- 
slaute giureprudenza della Corte Regolatrice. 

— Nel dritto Romano si distingueva il darmum 
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$muria datum , che riguardava il fallo direlto do- 
loso o colposo deir uomo, perseguibile ex lege Aqui- 
Uà dalla pauperies^ che dipendeva dagli animali — ed 
era prevista dalle leggi delle 12 tavole, come atte- 
sta il Giureconsulto Ulpiano leg. 4 Dig. si qua- 
drupes pauperiem fedsse dicatur. Quest'ultima 
non dava luogo, che alla sola azion civile , perchè 
il danno era prodotto direttamente dagli animali ventri 
obedieniia^ e non già da esseri ragionevoli, consci 
di loro stessi, previdenti, volenti, e perfettibili. 

— La legislazione Francese , malgrado i rigori 
proclamati su' reati forestali, serbò i principi me- 
desimi. 

— La nostra non lascia alcun dubbio, se si vo- 
glia avere la pazienza di mettere in armonia le leggi 
civili, e le penali ne' diversi articoli e segnatamente 
gli articoli 1337, 1339, LL. GC. e 445, 450, 463, 
n.^ 3. e 3. LL. pp. che abbiansi per letti testualmente 
in equazione con la legge forestale. 

— Nò, non vi è reato senza i due estremi qamula- 
livi, 6?o/o, e danno materiale^ volonià^ed effetto^ qua- 
lunque siesi la teoria, che divide la moderna scuola 
suir origine del dritto di punire — Poena crimen 
tenet comes^ diceva il Venosino, ed il Guizot ri- 
peteva a cAe gli uomini non hanno potuto mai toUs' 
rare^ che la mano delV uomo punisse un^ azione 
innocente — La sola Providenza ha dritto di trai- 
tare severamente questo essere ^ senza dar conto 
de suoi misteri. In questa terra e da parte degli 
uomini il castigo ha dritto soltanto sulla colpa. » 

I bruti sono sottratti dalla sanzione penale , la 
quale trova la base nell' umana coscienza. 

— Su queste basi incrollabili si ò fissata la co- 



tei 

siaole giaripnideiisa della Cwto Sapreméi e ikmi oi 
sia discaro riandare tra gli altri, due arresti, Taiio 
del dì 11 luglio 1855 n."" 770, e l'altro del 9 set- 
tembre detto D.® 811 della Gazzetta, ne' quali per 
massima si è sancito, non poter affatto competere 
azion penale^ quando il danno viene accagionato 
éenza f opera diretta deir uomo^ ma invece per lo 
fneccanico istinto degli ammali. Giova rileggerli per 
vertere, come possano combaciare con la fattispecie 
i principi regolatori della materia, e tórre ogni dub* 
biezza. È graziosa la causa del Marchese di Goy- 
zueta^ incolpalo di danno forestale, presso il Giudice 
del Quartiere Stella in Napoli, il quale lo condannava 
con sentenza , poscia annullata nelF interesse della 
legge con Y arresto enunciato del 9 settembre detto. 
Mentre guidava il cocchio iu Gapodimonte, i cavalli 
s' impennarono e ruppero un' acacia •— un brigadiere 
forestale faceva il verbale per questo fatto avverso 
il Marchese. 

Il signor Finizio flgura stamane il Marchése Spa- 
gnuolo— -le cause spesso si assomigliano — voi &• 
gurerete il giudizio maturo della Corte Suprema. 

Se la cosa è in questi estremi, avrà un bel dire 
il guardaboschi de Stefano, che per eccesso di zelo 
vorrebbe incriminare ilmai^vaganti senza il massa- 
ro che non ha menomameme cooperato co^ denti^ né 
ocf piedi vaccièi dannificatori delle descritte piante. 

E sappia, che le leggi ed i magistrati non si pre- 
stano a malumori privati, ed a verbali anomali di 
tristo esempio alla fortuna^ ed alla pace di onesti 
cittadini. 

2. Sarebbe stata più che sufficiente questa tesi 

per ogni altra incolpazione , relativa a danni sulle 

11 
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ahene profirielà in g6fie#alA eoiMnessi dg'lMrtttt^ilift 
nella faitispeeie vi è dlppiiii 

Il signor Finizia è snblooatario della selva Véi^ 
tioobio j € non èenza dritto ha menata al pascola 
l'armento vaccino. 

li Marchese Veriisiolooò la tenuta feudale a Luigi 
Colamusso con istramento per Notar Campanile Ai 
Napoli del dì 24 ottobre 1852, né vietò il dritto di 
sublocare, che per l'artìcolo 1563 LL. GG. b Ad-^ 
piamente permesso^ 

Il Colamusso subafihto a' signori fratelli Romano 
con {strumento per Notar Fallante del di 11 ago» 
sto 1855-^ alla lor volta 1 signori Romana al Fir 
BÌ2Ìo con sinallagmatica del di 10 marzo pp. '^non 
i/iàmaemlege AquUia^ wd iure T armento iMKAtA 
del Finksio ^ra immesso nel bosco. 

La locazione*eondiizione è un contratta emiqettl0* 
mente conÉènsulilev ed ha oo vincolo di pareoMa eoi 
la compra-vendita, la è come una vendita teakporttoeia 
risolubile che spoglia il padrone del godimenio dèlia 
còsa per un tempo Sterminato -^ e ne inveMe il 
condottore con l'obbligo di una mercede. 

Il MafoheseVerusiodurmte il fitto è sospesa dal* 
r eserci2i(0 de"^ suoi dritti domenicali -^11 Fini»lo per 
una progmssione graduale di subaffitti vanta il godi* 
fi»ent0 del pascolo erbiléro nella scdva. Il Verrusio 
min può naenomamenle turbarlo, né con vie di fatki^ 
né con molestie di dritto nel paciBco godimento. 

II dritto di un locatario é misto, /7^r^oyia/e in quan- 
to deriva dal contratto, rea/ìs in quanto é esperibile^ 
anco in faccia a' terzi, tenuto riflesso agli articoli 
1354, 1565, 1589 LL. GG. che hanno fecondato il 
disposto della Romana sapienza. 
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Per ashlogia è appliciibile al fitto il brocardico 
l^le: Quem de evictione tenet actio^ eum agentem 
repelUt exceptio. 

Se il Fioizio venisse turbato da altri, dovrebbe 
garentirlo il Marchese — la contraddizione non con- 
sente — che possa egli stesso turbarlo con verbali 
vessatori de' suoi dipendenti — che sogliono fare ciò 
Don vorrebbe, ne potrebbe fare il padrone—- e voglion 
farlo per fini privati, e per municipale antagonismo. 

Ma si assume dal de Stefano, che è dato all'armento 
di erbate y non degradare *- che V armento di Finizio 
Bon riconosce galateo — » e rompe arboscelli co' denti 
e liò'piedi^ 

Noi rispondiamo, che ha un bel dire il padrone 
di un palàgio, che i quadrelli si rompono -^ che l' in- 
looaob si ecrepola -^ ohe lé lastre si frangono — che 
Id busBcde^ e le muraci fendono -^ l' è vecchio pro- 
verbio in termini vernacoli, chi affitta scorcia. 

Gli animali armentìzl marigiàno, e si abbeverano a 
loro tnodo istintivo senza cavezza e freno -« divora- 
no le picciòle piabte e la bassa fratta — sfrondano 
i rami e rompono pure arboscelli, pascendo, e saltellan- 
do -^ tiè varino aggetti a galateo, che governasse il 
pasto , là passeggiata ^ e V istinto. 

D' altronde si debbe porre mente, ohe nel contratto 
di locazione giusta l'articolo 1574 Lti. GG. l'uso della 
cosa è presunto a norma delle circostanze/Ed è tanto 
strana la prelesa del de Stefano per lo rinfranco di un 
danno necessario, equivalente all'uso della cosa, quan- 
to sarebbe strana la pretesa del Finizio, che accennan- 
do alla temperanza de' suoi animali volesse una ridu- 
zione di estaglio. I veleni ed i diamanti si pesano a 
scrupoli — ne' contratti il consenso agguaglia tutte lo 
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ovvero a salvarlo col dùbbio «— Nella fallkipeoie il 
fatto addebitato non è reato — il verbale de Stefa^ 
DO stabilisce od fatto, che anco vero non è imputabUe. 

Eppercib voi iDterpetre della ragìoDe, e della legge, 
e SDperiore a' riguardi ed alle feudali premiuèuze, 
DOD potrete, che assolvere il oiassaio, ed 11 Fioizio. 

Noi fiduciosi rammeutianoo, che V articolo 377 {hto- 
oedura peuale è scritto appuDlo per questa c»osa. 
a SeU fatto non si giudica reato ^ il Giudice dninul* 
lerà V istruzione^ la citazione^ e gli atti^ assolverà 
V imputato^ e condannerà la parte civile (Cdantìi*. 
interessi ». 

Voi, il pubblico, Doi saremo ìd accordo lutti qu^ti 
coD la legge provida tutrice deli' iuDoceDza. 

SENTENZA 

Il R. Giudice R. Gatalauo dichiarò dod esservi 
luogo a peuale pirocedimeDto pel massaio e pel pish 
droDO ; perchè si era addato del disprezzo pahblico 
gittate sulla eausa C!o1aveccbio. 



9. Giìigno 1854. 

GIUSEPPE CELESTE 

RISPQNSABILE W MNNO FORESTALE M SWNI. 



Signor Giudice onorevole^ 



Quattro tesi brevissime a prò dell* iocolpato Cele- 
ste, volèudo degDarvi della solita cortese atteDzioiie, 
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tio tiODsegnati, e che gli animali si ouiraDo d'aria co- 
me camaleonti ? 

t Pu vista mai scena peggior di questa? 

11 pubblico ride di questi verbali da commedia , e 
ne ridiamo noi pure, cbè il seuso comune non è tanto 
comune quanto si crede, e manca affatto à verbali. 

L'articolo 118 legge forestale viene a scrollare 
r edifizio dalla base fondamentale. 

i Chiunque senza dritto menerà animali al pa- 
scolo ne' boschi soggiacerà alla pena del 1 .^ al 2.^ 
grado di prigionia, oltre l' aumenda non minore della 
metà del danno, uè maggiore del triplo ». 

Il reato consiste nelF infrazione degli altrui dritti, 
non deir esercizio de'dritti propri garenliti dal patto 
e dalle leggi. Nullus videtur dolo facere^ qui iure 
suo utitur. L. 55. D. de reg. iuris. 

La pena è la moneta, con la quale si paga la colpa 
del tristo violatore de' dritti altrui, ma si rassicuri 
r innocente, che ha fatto pruova de' dritti suoi. 

Il testo delle leggi, la scuola., ed il foro sono con- 
formi in queste dottrine — ninno può essere punito 
per un fatto reputato innocuo^ o almeno indifferente. 
11 padrone di una selva data in fitto, anticipatamente 
si persuade, che gli animali grossi vanno a rompere 
e degradare gli alberi co' denti , e con le zampe , 
ma si contenta per averne una mercede proporzio- 
nata. Il conduttore, che paga debbo godere dell' uso 
della cosa , ancorché si degradi. 

Signor Giudice ragguardevole, 

Le molte fiate si ha 1' esistenza del reato , e la 
difesa tende a provare l' innocenza del prevenuto ^ 
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ovvero a salvarlo col dùbbio — Nella faltìspecie il 
fatto addebitato non è reato — il verbale de ^fa^ 
no stabilisce qq fatto, che anco vero non è impuiabile. 

Epperciò voi interpetre della ragione, e della legge, 
e superiore a' riguardi ed alle feudali preminènze, 
non potrete, che assolvere il massaio, ed il Fiaizio. 

Noi fiduciosi rammentiamo, che V articolo 377 pro- 
cedura penale è scritto appunto per questa <»usa. 
a Se il fat^o non si giudica reato ^ il Giudice dniiul- 
lerà Vistruzione^ la citazione^ e gli atti^ assoklérà 
r imputato^ e condannerà la parte citile c^dantìi^. 
interessi ». 

Voi, il pubblico, noi saremo in accordo lutti quanti 
con la legge provida tutrice deir innocenza. 

SENTENZA 

Il R. Giudice R. Catalano dichiaro non esservi 
luogo a penale procedimento pel massaio e pel psh 
drone ; perchè si era addato del disprezzo pahblico 
gittate sulla causa Golaveccbio. 



9. Giugno 1854. 

GIUSEPPE CELESTE 

RISPONSABILE 01 DANNO FORESTALE iM SMNI. 



Signor Giudice onorevole^ 

Quattro tesi brevissime a prò deir incolpato Cele- 
ste, volendo degnarvi della solita cortese attonziooei 
per aprirci il varco alla formola assolutoria. 
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. 1* Non avvi tariffii forestale per li^oi. 

2^ Qaesl' afiserio daaoo verifios^ il di 11 WAg^ 
gio si oompeoetra eoli' altro verbale del 12 ^pIltQ. 

3« Non eosta degli autori, se pur eostasse del damino. 
. 4. JVoQ avvi rìsponsabilità civile per Gelrale^ 

1, Faopiamo un'esonr^ooe amena nelle scieMse 
naturali da voi vagheggiate. 
V Linneo, e con esso i più aeoredilltti Botanioi 4i^ 
Vidono il regno vegetabile in tre ^grappi > er^ , 
frutici^ eU 4Jiiberi -^L'eròa è pianta a fusto »olle) 
muore prima d' indurirsi *r- Il fruttàa è pianta à 
fusto j e rami legnosi, con ramificazioni fino alla 
\me. V albero è pianta a fusto . legnoso, nudo nella 
basp, e ramificato in allo. 

L^o spino, volgarmente delta òeieaoa va tra i ffu- 
tici, è depomiqato dal liinneo Rhc^mmus Paliurus^ 
ed appartiene alla Peniandria J^gnoginea àìhm- 
neo, ed alla famiglia delle raffmee del Jussieu : 
sta in mezzo alle erbe ed jBgli alberi, d^' quali si 
distingue pe's^oi caratteri dliferen^iali , né può' ca- 
dervi il menomo dubbio. 

Diversi organi compongono il vegetabile, e tendono 
POD le loro fnnjsioni a dopp^ soppo^ mantmimmto 
afilli^ ffì^ividuo^ ri^rodu;sioTW (fella specie. Il comi 
plesso di tali funzioni cosMtiMScela vite di nuUrimone^ 
eia vit^ ài riproduzione . G\\ organi della vita di nu« 
frizione sono radice^ fmto^e foglie: ^uélti: della 
riproduzione sono, ^or^, //ti//o^ sgrano. 

Gli organi della nutrizione non banno ia stessa 
pipportanza in tutti i vietabili, ma Jn gettere'i|)uò 
fermarsi, che di essi il 4ii[)npo importa fih^^i^oti- 
lidomy la ^lia a' mnoQolUidQvdy e la tadice.ii' di- 
cotilidoni. 
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La circolazione umorale negli aitimi (di eiii fa 
parte lo spino ) esegoesi nel seguente modo : la radice 
assorbe dalla terra acqua commista a varie soslmizò 
in essa sciolte, e le trasforma in linfa vegetaUle. 
Questa sale pe' vasi ascendenti nel fusto, attraversa 
fibre e cellule , e nel suo tragitto incontra , solve 
e porta nuove sostanze, e sempre da giù in su, da 
dentro in fuori progredisce, e perviene alla super- 
ficie corticale , ed a' rami* Quivi giunta , pensi in 
contatto con Taria, e si esegue Tatto respiratorio, 9 
la traspirazione. Per lo cbe simile acqua acquista 
acido carbonico, trasmette ossigeno , si organizsa e 
costituisce il latice, umor nutritivo, e vitale : coA 
organizzata, ritorce il sentiero, discende peWasila* 
liei feri della corteccia e delle foglie , e deponendo 
nella sua transizione or qua, or là sostanze alimen* 
tari, ritorna alla radice, donde partiva. 

Da questa descrizione emerge adunque , che la 
radice a preferenza del fusto e de' rami è più vita- 
le, perchè da essa il dicotiledone trae vita ed ali- 
mento. E la vita cessa quando la radice si distrng* 
gè, e per converso questa serbata , tosto germoglia 
e dà nuovo fusto e ramificazioni dalle gemme , di 
cui la radice è fornita. E l'esperienza quotidiana 
ci avverte, cbe ogni anno si tagliano li spini, e si 
rinnovellano più rigogliosi nell'anno vegnente dalle 
loro radici rimaste incolumi. 

Premessa quest' escursione scientifica, ricondncia«* 
moci agli articoli 7, 76 e 100 della legge forestale. 

L'articolo 7 dichiara boschi le terre salde ed 
incolte contenenti alberi selvaggi. 

L' articolo 76 permette il pascolo delle capre , 
cbe sono gli animali più nocivi alla vegetazione delle 
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piaole, ne' luoghi sassosi, nella bassa fratta de' bo- 
schi, e ne' cespugli. 

L' articolo 100 fissa la norma della valutazione dei 
soli alberi, ed, oltre il prezzo attuale, somma la 
rendita, che avrebbero dato, o il valore maggiore, 
ohe avrebbero acquistato con il corso del tempo sino 
alla loro maturità completa. Dunque la giudaica tà* 
riffa forestale riguarda gli alberi esclusivamente, che 
hanno bisogno del volgere degli anni per la loro per- 
feadone, e non le erbe ed i frutici, i quali si ripro- 
ducono a meraviglia dopo pochi mesi. Gli alberi 
soli hanno con loro la speranza della maggior per* 
fezione, ed il massimo prezzo avvenire. 

La tariifa posta in calce della detta legge escldde 
ogni dubbio, riportandosi air articolo 100 enuncia- 
lo, e classificando gli alberi in due classi: 

1.* classe, alberi fruttiferi, o riservati alle cor 
siruzioni navali , a nove carlini il palmo. 

2.& classe alberi inFruttiferi, o non riservati alle 
dette costruzioni navali, a tre carlini il palmo. 

Dopo il dettaglio descrittivo degli alberi di prima 
classe, la legge conchiude , che tutti gli altri non 
compresi nominativamente nella prima classe sono 
reputati di seconda classe, come testualmente rileg* 
giamo a noi stessi — « Dunque non vi è tariffa per 
gli spini : dunque T estimazione va commessa allo 
norme ordinarie de' danni comuni. 

Lia legge forestale è legge di eccezione, ed ecco 
come Fart. 8.^ LL. CG. si offre soccorrevole al nostro 
assunto, e Le leggi che restringono il libero eserci- 
zio de' diritti del cittadino e che formano eccezione 
alle regole generali o ad altre leggi, non si esten^ 
dono al di là de' oasi, e de' tempi in esse espressi, r 
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Abbiamo svolto la Gazzetta -'— nesson caso di tw- 
bali forestali di spini — ne abbiamo niartedl ^sooim 
fatto sobbietlo di qaistione nella sala degli avvocati 
criminali di Ciampobasso, e si sono tutU meravigliati, 
come in S. Croce i calzolai ed i guardaboscbi bI ele- 
varono ad intergetri di dritto forestale penale , e 
che non si è mai offerto nn caso simile nel fcvo 
del Regno delle due Sicilie, e neanco oeir estere 
Gazzette. 

Sia pure un danno punibile, alla peggio >potarebbd 
essere ritenuto una contravvenzione di polizia giusta 
il numero S."" dell'art. 463 LL. PP. non mai delilio 
giusta r art. 445 detto leggi. 

2. nella vostra assenza il dì 24 maggio, noi cara- 
vamo invitati a combattere per Celeste un veiMe 
di flagranza per danno di spini avvenuto il di 12 
maggio , ed un discarico trionfante era approntato, 
massime per eliminare la risponsahilità civile. Noi 
avremmo provato, che il Celeste era assento il 12 
detto per lo pellegrinaggio a S. Michele. Il Sop* 
piente non volle discutere la eausa, non si sa jper 
quali scrupoli, né si è visto più riprodurla, come 
si dovea in preferenza, essendosi prima appanfata* 
Allora fu, che si stampò un'altro verbale perle* 
stimoni per un danno arrecato il di il, come peff^ri^^ 
parare una seonBlla, ma senz^ accorgersi che enat 
error prior priore. 

L' uno, e V altro verbale hanno V identità subblet- 
tiva, ed obbiettiva, pev esprimere la cosa con ter^ 
mini ideologici ; ed in termini legali hanno le qoat* 
tro identità dell' art« 1305 LL. CC. ~ Le stesse 
parti Pilla e Celeste co' garzoni — le stesse quali* 
tà — Pilla procuratore del Marchese ^-f* la stessa 
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qofia f<p*^ danno sella contrada DlfeM -«- dando di spini 
bucache. 

Ed è notevole, che il verbale del 12 non nnme- 
irava le bucache^ invece esprimeva più centinaia -— 
quello del di 1 1 parla di 240 spini , e i 240 spini 
si compenetrano e comprendoDo nelle più centinaia 
indeterminate nel verbale del 12 ritirato con maliaia. 
' Il Guardaboschi ha anco sbagliato la tariffa -^ 
240 spini di nn' oncia Fnno, ad una cinquina Toneia^ 
fanno ducali sei, e non diciotto, ed i ducati sei sono 
compresi nel verbale del 12 elevato alla cifra di 
ducati nove. 

Se qui vi foste trovato per nostra fortuna , non 
avreste ricevuto un verbale capzioso, perchè era fa- 
cile a voi accorgervi deir artifizio -— Tale sarebbe 
di un creditore , cbe visto rigettare la prima di* 
manda di un eredito, perchè non provata, la ripete- 
rebbe, dandole la data diversa di qualche giorno—» 
Perciò l'art. 1300 UU. CC. ordina di libellarsi iiì 
un atto tutte le dimando, e per analogia tutti i dan- 
ni anteriori dovevano tassarsi nel verbale ultimo del 
12 maggio. Non sarà mai» ohe questo giorno possa 
vedere accolto un'agguato giudiziario ordito da .vili, 
cbe invocano la giustizia, come ministra delle loro 
passioni, Noi ci lusinghiamo , ohe la giustizia da 
voi retta è ministra di verità, e di ragione — Ca- 
pillis Don est mdulgeodum. 

3. Esista pure il danno per concessione ipotetica, 
chi sono gli autori f Ecco le testimonianze or ora 
intese da^ seguenti individui. 

— Principe alla distanza di 100 passi vide sortire 
dalla Difesa ì garzoni Celeste il di 11 e 12 maggio 
e vari Santaorocesi, ma non vide chi recideva. 
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— Falcìtano vide trasportare e non recidere tra 
il 10, 11 e 12 detto. 

-~ Infine Alfieri è conforme al Falcitano. 

— Il discarico ha versato il dubbio sulla quantilli 
del danno, sul luogo del reato, Verticcbio, o Grotta, 
sol numero de' diversi dannificatori , e cose simili^ 

Dunque nessuno ba visto recidere; è appena cre- 
dibile un' appropriazione di spini in Verticcbio tra 
i diversi devastatori benemeriti del procuratore 
Pilla, e non verbalizzati. Che zelante, esatto ed im- 
parziale garzone di casa Verusio ! ! 

4. Risponsabilità civile. 

Questa è antica, quanto le leggi delle 12 tavole-— 
il risponsabile aveva il dritto di rilasciare il servo 
o r animale dannificalore fioxae dedilione^ ovvero di 
pagare il quantum interest L. 1. D. si quadru- 
pes pauperiem fecisse dicatur. 

Le colpe per massima generale sono personali, 6 
ciascuno è tenuto a rispondere del fatto proprio, nòli 
mai deiraltrui. Pare dunque, che la risponsabilità ci- 
vile fosse un' eccezione alla massima , e ne' sensi 
delle leggi civili e penali messe in equazione non 
si dovesse applicare, se non restrittivamente ne' casi 
di mandato dato a' nostri dipendenti , o di negli- 
genza neir orbita de' doveri impostigli. Cosi il dritto 
naturale, il Romano, le nostre LL. GG. e la costante 
giureprudenza. Si ponga considerazione al concetto 
testuale del Z.^ comma, e S."* dell'art. 1558 LL. GG. 
La Gorte Suprema con l' arresto 26 novembre 1849 
e 1 1 luglio 1855 n. 770 ba sancito per massima, « non 
potere avere affatto luogo la risponsabilità^ civile y 
senza il concorso del mandato , valdire dell' impie- 
go in qualche funzione, donde il danno derivi ». 
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▼ooe stessa de' querelasti squamò il mistero che 
r logombraYa nella stessa ìstrazione scritta. 

Povero Sacerdote! languiva nel cbioslro da più 
che due mesi, ed invano reclamava la liberazione-*- 
pareva, che il fato , e gli uomini, la stessa giusti* 
zia, ed ì rigori Curiali cospirassero a prolungargli le 
angoscei. Nò, vegliava la Provvidenza per TUnto del 
Signore — vegliava il magistrato, e le leggi. Folle 
e sacrilego chi maligna e percuote l'Unto del Si- 
gnore -~ per lui è juris et de jure la presunzione 
d' innocenza -— egli ha l'egida adamantina, che. salvò 
Mardocheo dal dente velenoso della calunnia. 

Aufer a me opprobrium ei coniemptum ^ quia 
testimonia tua*exqmsivi. Salmo 118. 

Sì, il Prete Campolieti è innocente, ò si guardi la 
qaistione di dritto, conceduta per ipotesi l'incolpa* 
zione, o si squarci l'episodio, e si riduca il fatto nella 
80» semplicità istorica, senza sogni, e velami. In 
altri termini precisi un' ipotesi ed una tesi formano 
tutto il nosti^ assontcfi 

1. Vero il folto, ned ò reato. 

2. Falso il falto, Cainpolielo è innocente» 

1 . Nella prima querela si gridò allo stupro , se 
non consumato^ almeno tentato^ reclamandosi la sche* 
da sanitaria. L' ingenere fu affatto negativo, nessun 
segno di violenza nelle parti sessuali^ ma la vera 
normalità -^esaminata attentamente la camicia non si 
rinvenne, ne macchia di flmdo spermatico^ né stilla 
di sangue. 

Neir opinione pubblica non si desiò nessun allartne, 
i bnoni del luogo ebbero a fremere d' indegnazione, 
d tristi reputarono perduta la partita, i querelanti 
eU)ero ad arrossire. 
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28. Gtu^ 1854. 

Sl^GERDOTB FEL1CE4NDRE& GiMPOLIETI DI ROTELLO 

INGOLPATO DI ATTENTATO AL PUDORE IN PERSONA 

DI GIUSEPPINA MAGNO. 



Onorando signor Giudice , 

La verità èia semplice, ingenua, candida figlia del 
cielo che ogni aura inchina, ed ogni velo offusca; ep* 
pure facile a contraffarsi, ha la forza dì essere rìco- 
ncKsciatfl, e torna più bella, come la luce intenebrata 
da nuvola fugace. 

E la caldnnia per converso lurida vecchiarda, sebi- 
fòsa d^ àsjpetto che nata nella colpa si alimenta di 
frodi, e mendaci , e quando si studia di vestire le 
belle Sembianze della verità , bilingue , variante , 
smemorata , e confusa , se stessa divora. 

Mè^ìprócessi giudiziari tultogiomo si offre lo spet- 
tacolo della lotta tra la verità, e la calunnia, ma te 
nostre leggi penali, le vedute e la religione de^ no- 
stri magistrati, in quesla malaugurata lotta riescono 
a rompere le mene calunniose, riponendo la verità 
sul proprio altare. 

Siene rese grazie le pìii affettuose, e plausi più 
sentiti a tutto quanto è glorioso 1' ordine giudizia- 
rio — Siene rese grazie speciali a voi che sopra luogo 
cbiedeslc il linguaggio della verità nel ginepraio di 
questo processo — e meno labbra straniere , che la 
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▼ooe stessa de' querelanti squamò il mistero che 
r logombraYa nella stessa istruzione scritta. 

Povero Sacerdote ! languiva nel cbioslro da più 
che due mesi, ed invano reclamava la liberazione-» 
pareva, che il fato , e gli uomini, la stessa giusti- 
zia, ed i rigori Curiali cospirassero a prolungargli le 
angosc€i« Mò, vegliava la Provvidenza per l'Unto del 
Signore — vegliava il magistrato, e le leggi. Folle 
e sacrilego chi maligna e percuote l'Unto del Si- 
gnore -~ per lui è Juris et de jure la presunzione 
d' innocenza -— egli ha l'egida adamantina, che, salvò 
Mardocheo dal dente velenoso della calunnia. 

Aufer a me opprobrium et contemptum j qtda 
testimonia tua'exqvisivi. Salmo 118. 

Sì, il Prete Campolieti è innocente^ ò si guardi la 
qaistione di dritto, conceduta per ipotesi T incolpa* 
zione, o si squarci l'episodio, e si riduca il fatto nella 
sua semplicità istoricà, senza sogni, e velami. In 
altri termini precisi un' ipotesi ed bua tesi formano 
tatto il nostrp asaantdi 

1. Veto il faito, ned ò reale. 

2. Falso il fatto, Campolielo è innocente^ 

1 . Nella prima querela si gridò allo stupro , se 
non consumato, almeno tentato, reclamandosi la sche- 
da sanitaria. L' ingenere fu affatto negativo, nessun 
segfio di violenza nelle parti aessucdi^^ ma la vera 
imrmalità -^esaminata attentamente la camicia non si 
rinvenne, ne macchia di fkddo spermatico^ né stilla 
di sangue. 

Neil' opinione pubblica non si desiò nessun allarme, 
i buoni del luogo ebbero a fremere d' indegnazione, 
A tristi reputarono perduta la partita, i querelanti 
eU)ero ad arrossire. 
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L' egregio Prelato volle mandare agli esereiad dao- 
strali il calunniato quasi per precauzione— la giusti* 
zia segnò la rubrica di un attentato al pudore 
sulle vestigia transitorie della stessa querela del 18 
aprile corrente anno ed in aria di diGGdenza.. 

Porsi in quelle vestigia potevasi ritenere Tal- 
tentato, ma dopo la istruzione scritta del 18 gin* 
gno cadente anno , e dopo T udizione de' teslimoiit a 
carico , e massime la nobilissima dichiarazione del 
Dottore Jacobacci , il quale si profondò nelle aoe 
psicologiche investigazioni , potrebbesi ancora rite- 
nere r attentato? 

Che è l'attentato al pudore previsto neirart. 335 
LL. penali ? 

Se consultiamo la legge Giulia de adulteriis ^ e 
le leggi patrie troveremo estremo rigore nella re* 
pressione de' reati diversi d' incontinenza, olassifioalt 
sotto r imperio dell' idea religiosa — vedremo gc»* 
vemente puniti lo stupro, il ratto, l'adulterio, l'ia- 
cesto, la fornicazione, la pederastia, ed il conoidiilD 
bestiale — non troveremo alcun motto deiratfenlalo 
al pudore. 

Fu il Codice Napoleonico, ohe distinse Taltenta- 
io ; le nostre leggi ne hanno modificato la teoria^ 
ma non ne offrono una definizione. 

Tra le imputazioni delle nostre leggi penali fi 
sono poche — i cui caratteri sieno più vagamente 
adombrati — i cui elementi abbiano potuto più fii^ 
cilmente andare soggetti alle oscillazioni della gin- 
reprudenza, come quella dell' attentato al pudow. 

Eppure in una materia nuova ed ardua in coi il 
legislatore ha dovuto sceverare , tra una serie, di 
azioni immorali, le più pernicioset^ e nefande ^ per 
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sc^ettarle a sanzione penale , era nn dovere più 
sacro diffinirle con maggior precisione , per tema 
d* indurre V arbitrio neiramministrazione della giù- 
stiàia che ba così stretto il confine con la morale. 

In questo laberintò saremo noi indulgenti, ovvero 
0o4 rigidi da elevare a reati, e punire atti indecenti, 
che possono non avere altro giudice, che la coscienza? 

Eppure ci conviene prendere un filo conduttore 
neir autorità de' dottori e nella giuréprudenza. 

Pare, che nella fattispecie di un attentato presun- 
tivamente violento in persona di una fanciulla bi- 
lustre gli elementi essenziali debbano essere. Tele- 
mento^t<66fie//n;o di conoscere, e violare un dovere 
e l'elemento obbiettivo esterno, che tocchi il pu- 
dore in modo, che la paziente sìesi almeno accor- 
ili di rimanerne adontata. Né questa è nostra idea , 
invece V abbiamo mutuato dal commento di dritto 
penale francese compii^ da* chiari interpetri Ghau- 
veau , e Faustin , i quali spandono 4a luce della 
scienza in quest'articolo sibillino. 

Ed è un' idea derivata dalle viscere del dritto , 
perchè in generale non avvi reato senza gli elementi 
costitutivi cumulativamente presi, dolo e danno — 
giusta la teoria dell' attuale legislazione. 

Questo conato incontinente , questo tentativo im- 
morale, quest' attentato al pudore, per quanto possa 
essere semplice il fatto, debbo medesimarsi e com- 
penetrarsi con la ipotesi della legge , debbo essere 
ad un tempo materiale^ valdire consistente in un atto 
esterno che tocca e viola il pudore, (perchè i pen- 
sieri sono sottratti alla sanzione penale) debb' es- 
sere morale , perchè non vi è reato senza la co- 
scienza di uno scopo osceno e delittuoso. 

12 



178 

La è questa precisamente ripotési delia lè^gè che 
forma la maggiore del nostro sillogismo ^ ripor- 
tiamoci al fatto (che è la tninore) tale qaale Ib Ispie- 
gava il commentario della stessa querelante fàtio 
il 18 giugno — è la Teresina Triano che parlava, 
e cui noi vogliamo credere ciecamente, perchè infine 
resa più coscienziosa riveniva, e lacerava le metà- 
bra parasite della querela originaria del 18 aprile — 
Riepiloghiamola lettura or ora fatta di tulfie due 
questi documenti. > < 

Nel primo si accennava a deflorazione, é lBÌd!6e^ 
va, che lo sparviero aveva regalata^ baùiàtà^e stret' 
ta la candida colomba , mettendole il mèmbro vi^ 
rile tra le cosce (sic). 

Nel commentario ultimo ( ripetuto in ptfbblioà 
discussione) si riduceva ad asserire , chtà Vavéà 
regalata^ carezzata^ e bttdata^ '^ '^ 

La carezza, ed il bacio potran costituife Taftéh^ 
tato al pudore ? < 

Risponda per noi Tuso comune, e la comiddìsa 
universale — risponda per noi T opinióne de' dava- 
lieri e delle dame — risponda per noi il galateo delle 
sociali conveniènze, e fin la morale claustrale. 

Tuttora noi baciamo fanciulli dell' ano, e détl'ÌEil^ 
tro sesso, né persona muove ad incriminate i no- 
stri attentati. 

Rammentiamo, che T anno scorso rendendoci vi* 
sita un eminente Prelato si degnò baciare dna no- 
stra nipotina, e colmarla di carezze, nò la susòettì« 
bilità cavalleresca de' genitori ne rimase adombrata: 
Ed è vetusto proverbio a mangiar frutti e baciai^ 
putti , in piazza conviene a tutti d . 

Dunque i baci non si possono noverare tra atti iiìii* 
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pildichi ed inoontinenti ^^ e la coscienza pubblica è la 
più saDla interpetratrice delle le^i. 
^ ', Abbiamo svolto gì* ìnterpetri, e la Gazzetta, non 
abbiamo mai trovatoli bacio scoccato alPetà inno- 
cente tra le incriminazioni del foro. Né i più severi 
Trappisti^ né le vergini claustrali, ne frigidi Peni* 
tenzieri possono farcene uno scrui^lo veniale* 

La Triano ha un'etica singolare, e non si sa intende- 
re^ come abbia voluto scmpoteggiare per un bacio in- 
nocuo alla figlia, essa stessa che valuta poco la fede 
coniugale! 

mNoì non discordiamo, che i baci, e gli amplessi 
alle nubili, dati con violenza, o in Ibogo pubblico^ le 
polluzioni, o Tattrìto del balano tra le cosce di un im- 
ptibere,le laide dimostrazioni sregolate di quel Cesare 
che erat vir omnium mulierum et mulier omnium 
virorum^ le turpi figure dell' Aretiri^ sieno attentati 
al pudore. 

Ma se non vogliamo scostarci da' dettami della 
cosciènza e dell'opinione che in questa materia ven- 
gono soccorrevoli alla ìnterpetraziòne delle lèggi, se 
non vogliamo incriminare tutto il genere umano, e fin 
le claustrali, ed i Santi, dobbiamo irrecusabilmente 
confermare, che il bacio dell' infante non è reato — 
e non può cadere sotto la sanzione delle leggi ciò, 
che non entra negli scrupoli della più intemerata co- 
scienza. 

La stessa legge Romana de injuriis offre ragioni 
al nostro assunto: neque enim si quis colludendi^ si 
quis officii honestàte facièndi gratta id facit^ stU* 
firn in edictum incidit; sed qui cùntra bonus morès 
hoc facii. 

Trista condizione degli umani in paesi demoralizzati 
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e logorali da prifati rancori 1 1 baci e le^oaresi^elie 
finora soDosì usali, come argomenli di affetto sentii 
to, diverranoo rabriohe di giustizia penalei Fki qui 
della quistione di dritto, concessa l'ipotesi deiraocuÉai 

2. Ma veramente il Prete Gampolie ti ha adontai 
io il pudore della vergine bilustre Peppina, figlia dd 
celebre Giuseppe Magno, e Teresa Triano^? ^^ 

Nil conscire sibi et nulla pattescere cti^dloy ohe 
il fiero Ghibellino tradusse, sotto Tusbergo del sen- 
tirsi puro. 

Vile e dappoco chi crede, che la giustizia possa 
essere la ministra delle aliene passioni, e che Tin- 
nocenza possa rimanere succumbente nd daelb giiH 
diziario. 

Una serie di argomenti spontanei si affolla nella 
nostra mente , e ne mena air irrefragabile oorolbh 
rio della formola, assolutoria. 

Non isdegnale seguirci in questo sentiero, perohè 
la causa di un innocente interessa rumaoità^^ e 
quella di un sacerdote innocente interessa la t^m 
ed il Qelo. 

Dodici argommii. 
. ■ ■ . ' " * 

1. Ingenero. 

11 Senato-consulto Silanìano.non permette ìnque** 
rire sul destino del reo, se prima non costi dek 
l'esistenza del reato. 

Le nostre leggi incominciano dal fatto perma^ 
nenie che vogliono assicuralo dal concorso almeno 
di due perili coslìluiti al cospetto dell' uiliziale di 
polizìa Giudiziaria, assistilo dal Cancelliere. E vera** 
mente V ingenere fu regolarmente stabilito nella fat- 
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lispeoie daemwitl, e religiósi Proréssorì, che spinse- 
10 la loro aUebzione anco «ulla cdimbiii. Se ringenerè 
escluse ogoi tentativo, se lanatorii del fatto induce 
oosl ne' saggi, che nel volgo la persuasi va del <5uò^ 
•re, e la natura non si smentisce mal, se rorigìna- 
ria istanza denunziava una sregolatezza d' inconli- 
aenza— fallilo r ingenere, npn puossi andare più in- 
aaotiy il Campolieti è innocedlè, 6 la giustizia non 
Ila verno dritto sopra di lui. • ' 
: .2. Ma la querela del 18 aprile rimaneva un ad- 
dentellato ; ebbene raffrontiartìoia con le spiegazioni 
d^l 18 giugno date dalla cìnguetliera Triano , che 
itiTootè la favola. Di tutto Tedi fizio processuale non 
jrimane cbe il sogno ^ ed il doc^o. Dunque Campo* 
lieti è innocente negli stessi sensi de' querelanti gè* 
nitori. Era necessario il periodo di due mesi, per- 
cbè la verità avesse sfolgorato. : 

Àvea ben ragione l'aquila degli storici, Tacito, 
il più insigne indagatore de'coori umani, allorquando 
soriveva --^mAil ex rumore stMuendum — - reHn* 
quendum tempus^ quo seneseai: plerumque imwcen* 
tes , recenii invidiae impares. 

3. Non senza meraviglia abbiam notato, che nelle 
scene di questa farsa si è avuto la cura di allon« 
lauare ì ragazzi Magno cbe dovevano farvi parti 
protagoniste. Vuoisi il perchè di questa contumacia? 

La madre Triano non è riuscita a potergli impa- 
rare la favola nefanda, per poterli dopo presentare 
alla giustizia, come divisava poter fare. Se i ra- 
gazzi destituti d' ogni malizia, incapaci di discerni- 
mento hanno serbato silenzio (eppure i ragazzi sono 
più loquaci ) il Campolieti è innocente. 

4. La confessione del medesimo che voi prece* 
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denlemente tronoasie) e la difésa Ubera feconda ood: 
voleva la Triano ud prestito di duoali sei dal Cam» 
polieli, facendo illecite proferte di se^ neir andare 
a richiamare la figlia : il Campolieti la respiiise 
brascameote, ed essa si morse le dita -—Sì, la con- 
fessione è irrefragabile argomento d' innocenza. 

Voi sentiste dal di lui labbro ( ohe pochi minnti 
prima nella nostra Chiesa avea indiri ito sante pre- 
ghiere al Dio che volentier perdona ) il fcuto iste- 
rico spogliato di episodi — Una confessione sponta- 
nea, giudiziaria, vestita di prove esteme , sorrette 
dair ingenere , che in altra imputazione farebbe 
prova di reità ne' sensi de' Giureconsulti, qui è Té- 
spressione ingenua dell' innocenza , nell' inesisteiiza 
del fatto delittuoso, e nel difetto di testimonianze. 
Avete in Campolieti il Giuseppe Ebreo tentato e 
calunniato dall' impura consorte del Putifarre. 

5« Chi sono i querelanti genitori ? 

Miserabili di cattiva fama, malesuada turpis ègé* 
sias — il Magno è un credulo babbeo, che ebbe cd^ 
me un burattino l' impulso dalla moglie, e rassegnò 
la favola con la querela del 18 aprile. 

La Triano è un' emigrata di Serracapriola che la 
patria rigettava, ed il vicino comune di Rotella ac- 
coglieva come cittadinaé Povera visionaria, come 
essa stessa si accusava innanti a voi, signor Giudice, 
nel 18 giugno -^ la notte patisce di sogni impuri , 
ed ognuno sa che 

» / sogni della notie 
B Sono V idee del di guaste e corrotte. 

Sognò, che un Prete le toglieva la figlia, e da prov* 
Vida genitrice il giorno seguente npl fipe di trarre 
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pi;^ttO:dal. sogno illecito la mandava a pitoccare dal 
QtmpplieU!! 

; La 3era dwuBziava il Catto , dopo lunga conre- 
rraza col Curato Massari , e cosi aveva V ìaler- 
yaHo di qualche ora a fecondare l'impuro sogno. 

6. Se cosi sozzi e lululenli sono i querelanli , il 
{irev^nuto è un giovane d' ingegno vivace, di franca 
parola, nato da civile famiglia ^ educato ne' buoni 
fitodl, e nelle severe discipline , amico aifeltnoso ', 
riamato nel comune, un sacerdote di costumi puri, 
straniero all' incontinenza per il voto, pel carattere, 
e, per le pruove della prima età, menata tra lé se- 
duzioni di un sibaritico villaggio. Slette saldo tra le 
tempeste— poteva naufragare con l'infanzia, in cui 
l'i affetto è vacuo, ed impossibile il piacere ? Accanto 
all'immortale Alighieri metteremo Gampolieti , e 
faremo una novella Bice della ragazza Magno. Dante e 
Bice erano innamorati del più santo affetto ad otto anni, 
ma la nana Magno poteva ispirare un affetto impuro 
air Ammiraglio Tbt» /^otice, non alla figura gigan* 
tesca del Gampolieli« Vuoisi fare una comedia tra le 
tragedie penali? 

7. La pubblica voce è il petrosemolo de' processi in- 
diziari;la calunnia gitla una voce come in una caverna, 
e r eco si spande, e rimbomba; e spesso è più fatale, 
per quanto sono deboli lo basi, sulle quali si appog- 
gia. La calunnia avvelenò il primo martire dèlia ra- 
gione ed in un tempo il foriero del cristianesimo, So- 
crate, la calunnia fece n[K)rire Anassagora, ridusse in 
ceppi Galilei, accese il rogo a Giordano Bruno , il 
precursore della filosofia italiana, menò al patibolo ed 
air obbrobrio un* eletta schiera di saggi, e di eroi cui 
la posterità ergerà altari e monumenti. 
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Eppure in questa causa la prima vooe si spense 
senza trovare un eco— il popolo s'accorse della Ea- 
vola, sacrilega ^^ Nella pubblica opinione rimase in- 
nocente il Campolieti 3 tanto parve assurda ed in- 
concepibile il fatto, ed il giudizio del popolo è quello 
della verità e di Dio. 

8. L' in verisimiglianza del fatto preeludeva Tadiio 
alla volgare credenza. Malgrado la religione, ^Tìq^ 
civilimeQto , ancora si crede a^ bovi parlanti , alla 
pioggia di sangue, alla grandine di sassi, e di càme, 
a' sogni ed alle streghe. - 

La nostra plebe è ancora qual era un tempo la 
plebe romana : eppure , corriva a credere al para- 
dosso ed alla favola, ha un cullo pe' Sacerdoti , uè 
poteva prestar fede a' sogni della Triano , ed alla 
tresca infantile di una schifosa mendica, capace di 
destare la pietà, non già V amore. 

9. Oh! fosse a noi dato scrutare il laberinto delle<x>- 
scienze! G quale umana potenza lo potrebbe sulla ter- 
ra ? • . Scruians corda et renes Deus; a' ministri di 
pio, che sono grìnlernunzi tra la terra ed il Cirio è 
dato penetrarvi, mercè T auricolare confessione^ ta- 
lora abusata dalla tirannide. 

Ci mantenea in tale eretismo il pensiero di qoe- 
st' assurda jocolpazione, che ardimentosi chiedemmo 
a' Confessori e Preti di Roteilo, perchè ci avessero 
squarciato questo mistero -^ Anzi voi con Tautod^ 
tà vostra glielo imponeste. 

Il novello Arciprete M. Benevento cui è addosràta 
un' alta missione in quel comune tra le più belle ape* 
raDze, e il Predicatore Quaresimale di S. Paolo Signor 
Celestino Santagata, con quella carità e prudenza che 
li distingue,, ci annunziarono, a Campolieti è vit^ 
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iima della catumda^^ Campalieti è i$moc0nte^ub 
potettero aggìugnere ima sillaba, senza tema diffran- 
gere il sigillo della Penitenza. 

Nulla avrebbero risposto, se ra?essero oonoseìuto 
reo — Avendolo sooverto innocente, le loro monche 
risposte sono per noi una sacra rivelazione, che non 
sente delle prove comuni , ma viene sicura ed in- 
vincibile dal Sacramento della Penitenza, noa esce 
dalle labbra fallibili de' testimoni , ma da' penetrali 
arcani delle coscienze, ove la Religione conduce i Mi- 
nistri del Santuario, ed ove noi entrammo non per 
muliebre curiosità , ma per lo zelo di una santa 
causa ed in comune accordo con voi. 

10. Udiste il discarico or ora rassegnato a fronte 
a' querelanti , e giova ripeterlo. 

La testimone Santillo , e gli altri vi hanno con- 
formemente e santamente dichiarato, che la Triano 
s* arrabbattava ad istruire la figlia nella favola 
scatuicUosa^ e che l^ Economo Curato le aveva dato 
una soma di grano^ per far sostenere la calunnia^ 
e cosi eliminare il Campolieti dal concorso del- 
VArdpretura vacante in Roteilo^ ohe fu poscia con* 
ferita olV egregio M. Benevento. 

Il Curato covava vetusti rancori , e la Curia , 
r Archivio Penale, e le officine amministrative, erano 
zeppe di sedicenti ricorsi. . . 

Vi era dunque una mano invisibile e potente , 
che fecondava il germe calunnioso «~ È pur vero, che 
i trionfi di Milziade toglievano il sonno a Temi- 
stocle ; ed al deposto Curata lo toglievano 1' inge« 
gno vivace, la franca parola , la fina dialettica del 
Campolieti. Il dito di Dio ha restituito H Curato 
alla polvere primiera, donde voleva levarsi. 
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li. Ne' reali, che violano Toiiore, le prove sono 
le più malagevoli, giusta i dettami dall' antico foro, 
e del progresso della Medicina legale. 

Perciò non bisogna fidare ad indizi vaghi , ed a 
sottili conghietture. 

Nel fatto permanente di una deflorazione, odi un ar 
dulterio,i vecchi Dottori Mascardo, Farinaccio, Gravet, 
Grato, Rolando, Menochio, Strichìo, Harprect, e mas^ 
sime Carpzovio esigevano la prova assoluta per evi* 
denza di sensi corporei, escludendo la prova indiziaria. 

Volevano precisamente, pudenda in pudendiSj m 
ipsis rebus veneris, in ipsa eiaculalione seminis , 
in ipsa perpetratione crimims deprehensus. 

Le nostre leggi ne' fatti d' ingenero permanente 
esigono il numero di due periti , o due testimoni» 
E se ne' reati, che rimangono vestigia permanènti 
palpabili, le prove della specie debbono essere as*- 
solute — Quanto maggiori ed irrecusabili essere 
dovrebbero le prove di un atto fugace e transito- 
rio, quale è 1' attentato al pudore ? 

Nulla ha provato 1' accusa , anzi ha divorato se 
slessa nella fattispecie, perchè V ingenere è stato ri- 
cisamente negativo, e l' ispezione &egui la quasi-fla- 
granza ed il conquesto della tumultuaria Triano-* 
qui tutto ha provato V innocenza in fatto cui la base 
della verisimìglianza afiTatto mancava. 

Rammentiamo il detto memorando dell' Impera- 
tore Giuliano il quale giudicava le cause co' suoi 
occhi, come combatteva con le sue maui -— Chi nel 
mondo potrà essere innocente^ se basti accusarlo? 
Sentenza che dovrebbe rimanere scolpita a caratteri 
di luce in tutte le sale criminali, e nelle sale dei 
R. Giudicali Circondariali. 
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A% Ma deve qi trasporia k> zelo irresistibile deil la 
difesa^ nella serie sterminala di profani volumi ? 
Apriamo la Bibbia, l'enoielopedìa di tntle le scienze 
umane, e Divine, che serba lezioni, e conforti per 
ogni dolore, consigli per ogni stato, verità per ogni 
tempo. E^sa svolge il grave esemplo del Divino 
Maestro il quale volle morire vittima espiatoria 
de' nostri peccali , e lasciò scritto < Chi non io-' 
gUesse la sua Croce^ non era degno di lui ](• 

Si rassereni il signor Compolieti, e con Ini tutti 
gì' ìnsooenti perseguitati per calunnia, o per errore. 

La Provvidenza conduce i buoni per hi via delle 
lagrime, ma attristi (cui spesso concedè fortuna 
ed onori) ba serbato il rimorso, la paura, la pub- 
Mica esecrazione, l' inferno* 

È uso il buon Prete a tórre la sua Croce : An-> 
co nel 1851 gravi calunnie Io percossero per ese- 
crande besiemmie, e discorsi di malcontento contro 
il R. Governo, e la G. Corte T assolse — Fassolse 
il B. Giudice in questa sala stessa sulle nostre di- 
fese per ingiurie deierminate ^^ la ginstizia^ e la 
Provvidenza vegliavano per T Unto del Signore j e 

vegliano tuttora! — poriae inferinonpraevalebuni. 

» 

Signor Giudice^ 

Quando un reato si è commesso, tutto parla con- 
tro il prevenuto, 

« Uaria^ la terra istessa in che è sepulto » Qui 
invece tutto grida l'innocenza del carattere calunniato 
con una serie di argomenti spontanei , usciti dalla 
natura della cosa , come dalla vagina delle mem- 
bra sue. 
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Egli è innocente nella dtffinizione legale del fat- 
to , è ìo^nocente nel!' inverisimtglianza della fa?o1a , 
nella parità della vita anteatta, nella pabblk^ opi- 
nione , nella voce dell' odi torio , nella ritrattazione 
de' querelanti , nella requisitoria del pubblico mi- 
nistero. 

Dunque fiduciosi attendiamo a nome della ragio- 
ne , e della legge la formola della libertà assoluta. 

Il Sacerdote rìntegrato nelle sue sacre attribu- 
zioni si renderà alla Chiesa di Roteilo a coadiuvare 
la missione del giovine Arciprete e nel sacrifizio 
incruento quotidiano compenetrandosi , ed incariiaa- 
dosi col Dio-Umanato , pregherà il perdono a' suoi 
calunniatori, a noi la pace, a voi, signor Giudice, le 
benedizioni celesti, e l'apogeo delle dignità, e d^K 
onori cui aspirate/ 

SENTENZA 

Il Giudice Riccardo Catalano pronunziava 4a for- 
mola costa non essere colpevole il Sacerdote GaoÉjpo- 
lieti, con la condanna de' querelanti alle spese. 
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3. Mano 1855. 

I SIGNORI ILARIONE LAUDA , 

E SILVERIO GIGORELLA 

PREVENUTI DI DETENZIONE DI ARMI , LIBRI 6 SCRITTI VIETATI, 
DIETRO RINVIO DELLA GRAN CORTE CRIMINALE, DI MOLISE , 



GIUSTA LA DECISIONE DEL 2^ GENNAIO DETTO ANNO , LA 
QUALE ESCLUDEVA LA COSPIRAZIONE, ED ORDINAVA L'ESGAR- 

CERAZiONE DEL SIC. GIAMBATTISTA DATTINO. 



, PtestcMisskno Signor Giudice^ 

Gom' è maraviglioso l' ordide della Provvidenza j 
le cui vie sono misericordia e verità! Dessa manda 
la neve come i velli di lana; e la lava vulcanica^ 
ccHne la pioggia che feconda i campi, dà i dolori, co- 
me i conforti ; dessa permette una serie di malan- 
ni, e persecuzioni, perchè ne esca il trionfo de* buoni 
con r esecrazione de' tristi. 

V umana giustizia si è mirabilmente concordata 
con l'opera della provvidenza, lacui mercè noi sia- 
mo qui ritornati. E, a dispetto delle voci di ostra- 
cismo , difendiamo oggi ufiBciosamente due illustri 
sventurati, come ne eravamo partiti per isfuggire 
alle vessazioni del Giudice che vi precesse. 

E per un nesso misterioso la prudenza del Mini- 
stro di giustizia qui destinava voi stesso, perchè a 
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nessun altro secondo per virtù di mente e di caore, 
assumiate la missione tti rfstaurare i destini del de* 
solalo circondario. 

Noi interpreti de' voti delF universale comunanza) 
rendiamo pubbliche grazie a Dio, al Ministro, alle 
Autorità eminenti, amministrative e giudiziarie , e 
con questa quale che siesi difesa improvvisa, incol- 
ta, e spontanea come la verità, ci accingiamo a di- 
mostrare due tesi: 

1. Non costare della reità de* prevenuti Signori 
Lauda , e Cicorella. 

2. Costare invece della loro innocenza per difetto 
di materia punibile. 

I .^ Tesi — Incominciamo da idee generali applica* 
bili ad entrambi, per isvolgere in seguito le idee pe* 
culiari a ciascuno. 

II Giudice, che fu il signor Riccardo Catalano , 
sospeso dal signor Ministro di grazia e giustizia fin 
dal 4 novembre 1854 , per un cumolo di svariate 
enormezze nella sua vita pubblica e privala ^ pri* 
ma della legale comunicazione se n'era addato, 
allorquando di proprio moto mosse il di 8 alla vi* 
sita domiciliare in casa del Lauda^ (allora in Na* 
poli ) e nel di 9 detto novembre consumò l'altra 
perquisizione in casa del Cicorella, ed altre in al- 
tre case. 

I verbali non accennano a veruna denunzia, anzi 
pare , che ne' sensi dell' articolo 63 di procedura 
penale non potevasi fare perquisizione, essendo in- 
violabile il domicilio de' buoni cittadini; e buoni la 
voce pubblica, e la confidenza de' Superiori li re- 
putava, anco perchè erano urbani ed impiegati che 
altra volta godevano la stessa grazia del Giudice, 
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poscia perduta per motivi che noD conviene ridire , 
e che tatti conoscono nella provincia, ed in Nàpoli. 

Giusta le istruzioni di polizia i Giudici possono a 
loro libito perquirere le case degli attendibili, non 
tutte le case; ma il Giudice Catalano agiva per 
particolari rancori, e dopo la sospensione. Come un 
ossesso camminava pel paese , perquirlva caise di- 
verse, minacciava arresti, e misure statarie, arre- 
stò come ostaggio nostro nipote signor Carminante- 
dìo Capalozza per pocbe ore, e dopo piangeva im- 
plorando la nota de' suoi carichi, che diceva essere 
stala dal Lauda presentata al Ministro — Incredi- 
bflia^ sed vera. Noi diremmo qualche altra cosa , 
ma la prudenza e l'ossequio alla magistratura ci 
strozzano la parola.... L'operalo però del Catalano 
non fu come quello del Giudice, il quale debbo es- 
sére vacuo di passioni, al dire del filosofo di Stagira. 

Epperciò i verbali di reperto sono viziati di una 
nullità radicale, e di una codarda sopraffaìione, che 
looro tolgono ogni fede in giudizio. 

Indipendentemente dalla nullilà, offrono gravi sin- 
tomi di falsificazione, giusta i seguenti rilievi. 

1. Ài verbale del di 8 novembre in casa Lauda 
vedesi il giuramento de' testimoni apposto al mar- 
gine, perchè non si era prestalo , e noi teniamo 
buona memoria. 

2. Le collezioni delle poesie liberalesche, e la- 
scive non portano la soscrizione de' testimoni. 

5. Le parole finali « descriveremo in conimua- 
zione del presente t veggonsi apposte con inchio- 
stro, e carattere diverso. 

4. Nel primo verbale di reperto dicesi « essere 
poesie d'ignoto carattere^ nel verbale descrittivo 
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del di 11 (quando il Giudioe aveva avuto la oonitt- 
nìcazione officiale della sospensione ) in mezsso ad 
un guazzabuglio di caratteri svariati, si volle giodi- 
care gratuitamente appartenere a noi. 

Anzi si fece una fusione di periti e testimoni, e 
notale i bravi periti calligrafi ( capaci di sorrogann 
air Aletoscopio di Sacco ) Tanalfabelo Teodoro Valle, 
il sagristano Ottavio Carissimi , e Tarmiere Fran- 
cesco Ziccardi, i quali a stenti sanno fare la loro 
firma, e si erano ubbriacati nei Giudicato Regio con 
una colazione apprestala da un vile, che faceva pro- 
pinare alla nostra perdizione, quando noi sotto Tu- 
sbergo del sentirci puri ci presentammo all' Inten- 
dente Lopane , e con raro esempio di coraggio ci- 
vile. 

,5. Il Procurator Generale nel verbale di rice- 
zione del 28 dicembre osservava religiosamente 
un' apertura nel quarto involto, corrispondente all'è- 
stremila di un cilindro di legno , che per la mede- 
sima poteva estrarsi ; ed il Cancelliere volle spie- 
gare per l'attrito del trasporto da S. Croce a Cam- 
pobasso. 

6. Molte carte si tolsero da' verbali, ed altre s'in- 
trusero con una specie di compensazione coscien- 
ziosa. 

7. L'arma del Lauda ora si battezzò col nome di 
daga, ora di cangiarro, ed altra volta spadaccia. 

8. Vuoisi infine per voce pubblica , che dal re^* 
perle della casa Cicorella sieno slati sottratti due 
fucili, ed altre cose delittuose appartenenti al Sup- 
plente V* Colagrosso per impunilà privilegiata! 

Se, prescindendo dalla nullità intrinseca , gravi 
dubbi di alterazione si riversano su' verbali con»* 
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pilali da un Giudice sospeso ( il quale doveva per 
r arlìcolo 226 leggi penali cessare dalle funzioni 
sotto pena di prigionia) se i reperti originari, ed 
i verbali descrittivi posteriormente redatti dallo 
stesso Catalano sono in aperta ripugnane tra lóro , 
la prova generica e V accusa cadono dalle basi. 

2.^ Tesi — Ma sventuratamente in questa {iroces- 
sura iniziala con la ritologia politica^ e con una con- 
gerie di rapporti e denunzie in tutte le officine , le 
anomalie hanno vinto la ragione e le leggi, e sulle 
basi di un' istruzione scritta da privalo nemico , ci 
spetta andare a rintracciare la specie. E cosi sia. 

-—TI Lauda è prevenuto di detenzione di armi vie- 
tate, un fucile, una spadaccia, uno stile. 

Vogliate, signor Giudice , portare attenzione al- 
r interrogatorio del reo, alle deposizioni a carico, e 
discarico, ed alle istruzioni di polizia sulla guardia 
urbana, per poter ritenere incontestabilmente , che 
il Lauda nella qualità di Urbano patentato poteva 
detenere, ed asportare anzi il fucile , il cangiarro, 
e la baionetta, che veramente , e pubblicamente li 
asportava di giorno e di notte in servizio, ed anco 
fuori il turno di servizio per ispeciali delegazioni 
de^ superiori. I Giudici, i Capi-Urbani, i Gendarmi, 
e lo stesso Intendente Gavalier Lopane gli faceva- 
no sempre buon viso , e loro pareva il moschettie- 
re Artagnan con un incesso marziale, e mustacchi, 
precise quando arrestava refrattari di leva , diser- 
iori di guerra , ladri , e devastatori notturni. 

Bimane lo stile. 

Puossi diffinire stile quel coltello senza vagina, e 
trovalo asperso di grasso , ad uso di tavola? 

I periti hanno osservato in questi stessi sensi, meno 

13 
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lo Ziccardi ila noi ripulsato, come quegli, che covava 
gravi raucorì contro il Lauda, il quale nel 1853 per 
delegazione superiore arrestò il fratello dello Ziccar- 
di, disertore di guerra nel l' emergenza del 1848. 

Ed jin urbano, che può detenere ed anco asportare 
la baionetta, non può detenere un coltellaccio senza 
vagina, che meno della baionetta è insidioso ed atto 
air offesa, e che forsi alla baionetta il Lauda surro- 
gava? Ma non. è tempo di senso comune, almeno per 
i denunzianti e pe' bassi agenti di polizia. 

I testimoni a discarico vi hanno conformemente di- 
chiarato, a cKera un grosso coltello da tavola^ non 
D ffià stile j ma coltello di stile antico della casa 
f Lauda ( che forsi ricorda i tempi ddP originaria 
)) fondazione Greca del paese) che sono usuali sif 
ti fatti coltellacci nel comune^ e che segnatamente 
D servono ad ammazzare i porci — 11 Costanzo Fio- 
» re precisava, che la sua famiglia (storica come la 
D famiglia Lauda ) ne conserva de^ simili: che lo 
ti aveva visto usare a tavola dà Lauda^ ma che 
» non sapeva indicare la speciale pertinenza del 
]> signor Ilarione. L* essersi trovato asperso di 
B unto nei reperto conferma Fuso sudetto. 

Se inGne serviva per la tavola, manca il dolo, il 
fine di violare la legge, a' sensi della nostra giure- 
prudenza, e senza dolo non vi è ilsubstratum sce- 
leris nella detenzione o asportazione. 

Veniamo a' manoscritti vietati. 

I testimoni vi hanno dichiarato e che Pasqualan- 
» tonio covava odio profondo contro il fratello /fa- 
B rione^ e che buccinava conservare carte criminose 
B svariate^ raccolte nel i848^ da poter processare 
B mezzo paese: che facilmer^e traendo profìtto del- 
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» r assenza d* Ilarione V avesse intruso neUa di 
» lui stanza^ di cui conservava egli stesso le chiavi: 
» c/ie il Giudice Catalano neir atto della perquisi- 
re zione impose r arresto allo stesso Pasqualan- 
» tonioj il quale dopo si concertò col Giudice in 
» un processo da Caino. 

Indipendentemente dalla probabile intrasione, l'ac- 
casa avrebbe dovuto sceverare i componimenti vie- 
tati, come contrari alla morale , ed al governo , e 
soggettarli ad una perizia scientifica —* La cedola 
tace — il fungente da pubblico Blìnislero non ha sa- 
puto indicarli — * la difesa non sa intendere , quale 
fosse il confine del divieto, e della permissione^ per 
confutare l'accusa. 

Anzi un argomento, derivato dall'arresto della Corte 
Suprema di Giustizia del 17 gennaio 1851 nella causa 
Ferrici, ed altri incolpati di spaccio di libri, viene 
propizio al nostro assunto. La massima sancita è 
« cbe i libri debbano trattare, come per legge, ex 
professo^ contro la religione, la morale o il gover- 
no, per essere incriminati, punto non bastando, cbe 
contengano massime sparsamente gittate. % 

Né è tutto. Nella revisione de' libri perquisiti dal 
Giudice Carfagnini ip casa del signor Errico Bene- 
vento di Roteilo , evvi adottata questa mitigazione 
e contro Y Indice di Roma, cbe danna esprèssamente 
le opere di Eugenio Sue, ivi trovate. 

Dunque con argomento a maiori ad minus^ que* 
sta benignità è indeclinabile in fatto di mano- 
scritti. 

E noi vivremmo fiduciosi della vostra equità, se 
pure le leggi e la giureprudenza non ci fornissero 
argomenti più irrecusabili. 
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Sfidiamo perciò l'accusa nella propria trincea, e 
rovesciamo le precedenti dimostrazioni in fatto. 

Lauda è detentore di scritti delittuosi, ma non può 
essere punito. 

L'articolo 1 e 7 della legge del 6 novembre 1849 
regolatrice della materia puniscono gli autori, ven- 
ditori, e distributori, come pure i semplici deten- 
tori di libri, stampe, ed immagini, i detentori di ma^ 
noscritti non mai, perchè loro manca la pubblicità. 

L'articolo 313, e seguenti leggi penali puùisoono 
negli stessi sensi le stampe, le mostre , e dìstribu* 
zioni di libri, non mai gli scritti segreti. 

L' articolo 142 dette leggi incrimina gli scritti , 
ed i fatti pubblici tendenti a spargere il malcon- 
tento contro il governo , non gli scritti segreti di 
nascondiglio. 

Nelle stesse carte private false le leggi esigono 
la pubblicità non solo , ma V uso sciente. 

Nelle bestemmie vuoisi la pubblicità per l'arti- 
colo 101 dette leggi, e decreti transitori. Se taluno 
parli, o scriva bestemmie nel suo gabinetto, uè ren- 
derà conto a Dio, al foro umano non già. 

Nelle ingiurie scritte vuoisi non solo il fine di 
perdere l'altrui stima, ma la propalazione presso i 
terzi. 

GÌ' interpreti di dritto francese, e massime Gbau- 
veau, e Faustin vogliono la pubblicità della stampa 
in siffatte materie. 

L' attuale censura preventiva de' revisori gover- 
nativi può ostare alla stampa degli scritti esibiti , 
ma non vi è esempio d'essersi dato l'impulso di 
una persecuzione penale contro gli scrittori. 

La stessa requisitoria dell'emerito Procurator Gè- 
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nerale Chieco inserta nella decisione di rinvio con 
una parentesi dice « se pure per gli scritti del 
Lauda potrà esservi pena. » 

Queste sacramentali espressioni ebbero il fine di 
non preoccupare V animo vostro, e la vostra mente, 
cui il giudizio è commesso per potere giurisdizionale. 
Anzi noi possiamo assicurarvi, che né il Procuràlor 
Generale , né la gran Corte hanno stimato com- 
metterne la revisione , e tra perchè la Corte Su- 
prema nella causa del signor Vincenzo Grisella ab^ 
bandona alla prudenza del Magistrato la revisione , 
giusta il numero 888 della Gazzetta de' Tribunali , 
e perchè non potevasi incriminarli, ed infine perchè 
si sarebbe provocato uno sciupio di spese in danno 
della finanza. 

E r Intendente della provincia Cavalier Lopane 
con tutla la sua severità, tenuto riflesso alla giure- 
prudenza del Supremo Collegio, non ha slimato usare 
neanco misure disciplinari contro il Lauda in fatto 
del suo impiego , come sostituto Cancelliere comu- 
nale ; anco perchè, nonsensi della prelodala decisione 
erasi dileguato l' elemento politico della paradossale 
cospirazione contro il governo. 

Un argomento finale ed incrollabile chiude la no- 
stra dimostrazione, e viene dalla decisione resa dalla 
nostra Gran Corte Criminale di Molise il 29 marzo 
1 851 , nella causa a carico del signor Giuseppe Pagani 
dì Bagnoli, quando la reazione era nel suo apogeo. 

Il Pagani detentore di manoscritti ( dichiarati 
vietati da' Regi revisori , e questa circostanza è 
grave ) era condannato dal Regio Giudice alla multa, 
ma era assolto in appello -— La decisione è passata 
in giudicato, né la Corte Suprema l'ha potuto cas- 
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sare, neànco neli' interesse della legge, come è l'uso 
attuale, ( si legga la decisione. ) 

Le materie penali sono odiose, e s' intendono re« 
strittivamente, e T articolo 200 della legge organica 
del 29 marzo 1817 sancisce — Nelle materie cri- 
minali, correzionali e di polizia non potranno i Giu- 
dici pronunziare altre pene , air infuori di quelle 
determinate dalle leggi , e ne' soli casi dalle mede* 
sime stabiliti. 

Ed infine nella motivazione del Decreto del 6 novem- 
bre 1 849, relativo aVeati di detenzione di libri è scritto: 

« Considerando, che molti libri perniciosi circolano 
nelle mani delF inesperta gioventù con grave danno 
della religione, e della morale, o 

La stampa è la locomotiva delle idee, che vince 
il tempo e lo spazio. Vindice, e la polizia — eGrego* 
rio XVI la fulminava con quelle parole gtda ignea ^ 
caligo^ strepitus àorrendus cum impeiu immane , 
scritte nella famosa enciclica. 

Ma i manoscritti custoditi dal frauda con tanto 
mistero non circolavano certamente nel paese ne'sensi 
di Gregorio XVI. 

Dunque le leggi assolvono, e voi signor Giudice 
non potete condannare anco volendo, perchè de' pen- 
sieri parlati, o scvilti poenam nemo pcUiiur. Il Lauda 
sia degno di lande, odi biasimo, ne giudicherà Dio, 
e r avvenire. Eppercib conchiudiamo col nobilissimo 
passo di Tacito. Quo magis socordiam eorum irri- 
dere libet^ qui proesenti potenzia credunt esotingui 
posse etiam sequentis aevi memoriam. Nam contra 
punitis ingeniis gUscit auctoritas : neque aliud e^ 
xiemi reges^ autqui eadem saevitia usi sunt^ nisi de^ 
decus slbij atque illis gloriam peperere. 
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Veniamo al signor Gìcorella, incolpalo di detenzio- 
ne, i]on di scrini, ma di libri stampali, e di arme 
vietate, pistole, daga, e stile di aotica fattura. 

1 testimoni generici ed i periti sonosi riportali al 
verbale di reperto : anzi hanno soggiunto essersi 
assicurati due archibugi, non compresi tra le armi 
spedile al Procuralor Generale, come di pertinenza 
speciale del Colagrosso. 

I testimoni a discarico, testimoni gentiluomini, in- 
capaci di mentire versando sulla intrusione hanno 
dichiarato — a che lo statuto di Spagna trovato nel 
» suo nascondiglio è quello stesso^ che nello scor- 
ri ciò del 4841 il Pasqualantonio Lauda aveva de- 
n straniente lasciato nella farmacia Pettulli^ ne sin- 
» tomi precursori delle concessioni malaugurate del 
» 1848 ; che, il muro divisorio è comune al Oco^ 
D rella^ ed al signor Antignani;che il Supplente V. 
D Colagrosso dopo il reperto si rese in casa del 
)) Cicorella per trattare in segreto.... che si pro^ 
gettava di fare un' intrusione nella vigna Dottino 
» in supplemento delle fatte intrusioni^ per arric- 
» chire il processo, giusta la pubblica voce e fama^ 

Nò sì creda strana l' idea di un' intrusione in 
tempi di rancori privati, quotidiane denunzie, e vi- 
site domiciliari. 

Le eminenti autori là di Campobasso ci assicura- 
rono di questo fatto avvenuto nel vicino comune di 
Pietracatella. 

Un Sacerdote gesuitante odiava a morte quel 
Supplente giudiziario Luigi Germano , e per mezzo 
di un muratore ebbe V esiziale talento di far intru- 
dere nella di lui stalla uno scotolino con entro una 
vistosa bandiera tricolore ed una lettera apogrifa^ 
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del Barone Poerio scritta dalla prigione di Mon- 
tefusco. 

Alla denunzia seguì la perquisizione del R. Giu- 
dice di S' Elia accompagncUo dalla forza, frolle la 
provvidenza^ che nello sfabbricarsi della mangia^ 
toia lo scatoline piombasse nel grembiule diuna serva 
fedele^ senza che la giustizia se ne fosse accorta. 

Fatto il verbale negativo^ e ritiratosi il Giudice y 
la serva consegnò lo scatoline al padrone^ il quale 
lo rovesciò nel fuoco^ appena svolto^ e fu preso da 
v>n moto convulsivo. 

Se Io scatolino fosse slato assiourato, il Germaac 
si sarebbe perduto , la sua famiglia sarebbesi git* 
fata nella desolazione , il Giudice avrebbe punito 
severamente, ed il denunziante avrebbe trionfato per 
mezzo della giustizia , divenuta ministra di private 
vendette! 

Se dunque nella fattispecie, lo statuto oostiluzio* 
naie di Spagna era destinato all' intrusione girovaga, 
secondo talentava al signor Pasqualantonio Lauda , 
questo libro è il testimone mulo messo dalla Prov-> 
videnza a costatare la pertinenza delle cose, e l'in* 
nocenza del giudicabile : ed il vero reo è sempre il 
costante prestigiatore di mestiere, divenuto inlimo dei 
signori.... Formidabile duumvirato della reazione ! 
Vi era pure qualche altro consulente dietro le sce- 
ne... • E tutti altre volte hanno manipolato processi 
politici e denunzie contro di noi... 

Ma, indipendentemente dalla probabile intrusione, 
avvi forse detenzione semplice ne' sensi delle leggi 
romane, delle vigenti, della giureprudenza ? Nò : la 
vedremo , fatte poche osservazioni sul fatale divieta 
de' libri. 
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I libri rinvenuti sono, olire una misoelianea di ma- 
terie indifferenti , la vita di Marat , lo statuto di 
Spagna, e la storia del Colletta. 

L' Indice di Roma, che serve di guida a' periti 
revisori, non comprende affatto la vita di Murat , 
né questa vita, nò V altra di Napoleone è stata mai 
incriminala nel foro, anzi vanno nelle mani di tutti, 
non esclusi i preti , ed i poliziotti più scrupolosi. 
Né la legge sulla stampa, né la giureprudenza, come 
pocanzi abbiamo visto , spiegano maggior severità 
dell' Indice. Anzi l' equità pretoria de' Magistrati 
indipendenti assolve contro il rigorismo dell' Indice 
tnttogiorno. 

Lo statuto di Spagna é riportato nel bullettino 
delle leggi del 1820, come tutti i decreti emessi nel 
tempo. Se potesse esservi incriminazione, allora la 
polizia dovrebbe rovistare tutti gli archìvi comu- 
nali, arrestare i Cancellieri, e fare di quella abor- 
tiva costituzione d'allora un atUo-difè. 

E tale questo un assurdo, che esprime la stupi- 
dezza dell' occul latore , il quale volle mettere armi 
e libri quasi sotto il presidio della Spagna costitu- 
zionale. 

Bimane Colletta, Storia del Reame. 

Ma nessun libro ba avuto cotanto spaccio nel rea- 
me, quanto questa storia, e lo slesso Governo gli ha 
dato la màssima pubblicità con la confutazione. 

Fu confutalo dal Principe di Strongoli e dal Ge- 
nerale Guglielmo Pepe, si ebbe i più gravi attac- 
chi del nostro Pasquale Borrelli, il quale lo chiama 
un romanzo storico , e di genere maligno. Ed oggi 
vanno in grido, e sotto la prolezione del Governo le 
minute ed analitiche censure del Cacciatore. 
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E pare, che il Governo ne volesse la più ampia 
pubblicità, per reUificarne il concetto, e scemarne 
il prestigio acquistato presso ronìversale. 

Se Toccnltatore accanto al Colletta non diede po« 
sto alle recenti confutazioni, la è sua colpa. 

Ma tengasi pure, come vietata questa storia ri- 
cercala da tutti. Un libro in mano di un idiota , 
povero di mente , e ricco d' onore , ohe appena sa 
fare la sua firma, cbe non sa intenderlo, né propa* 
garlo tra la gioventù inesperta , nei sensi del De« 
oreto di slampa, vale tanto , quanto un archibugio 
in mano di un cieco, ovvero una sciabla io mano di 
un moncherino. 

Se non avvi reato senza gli estremi sostanziali 
del dolo e del danno, se V idiotismo, e la bupna fede 
escludono il dolo , se il seppellimenlo del libro fa-> 
tale nel muro a fabbrica toglieva il libro alla oir- 
colazione, il reato di detenzione manca della sua base. 

Ma che significa questo nome di legge , questa 
parola tecnica, detenzione? 

Le leggi Romane, massime la L. 9 Digestis de 
rei vindicatione^ la Leg. ^ D.de impensis^ la leg. 
2. Cod. de fundis limiirophis^ la difiinìscono ne'seosi 
di mero fatto, e per corporale presura ed insistenza 
presente su di una cosa qualunque , nec clam^ nec 
precarie. 

L'articolo 2134 delle nostre leggi civili rassimils 
al godimento, ed al possesso materiale di una cosa, 
che abbiamo, ed esercitiamo per noi stessi , o per 
altri , che V esercita in nostro nome. E Tarticolo 
2135 vuole tra gli altri estremi il possesso a titola 
di padrone. 

L'articolo 15! delle leggi penali intende per ck^ 
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Menzione il possesso materiale delle armi io casa 
propria. 

11 dizionario giuridico e l'aureo trattato de'sino- 
nimi del Tommaseo v'intendono il pieno, libero, e 
presente godimento della cosa nella voce detenzione. 

L' arresto della nostra Suprema Corte di Giusti- 
zia del 30 giugno 1854 n.^ 877 della Gazzella dei 
Tribunali , redatto dal Chiarissimo nioolini, nella 
causa del signor Dionisio del Vecchio è conrorme a 
sifiTatte idee. Pende ancora presso la Corte Crimi- 
nale di Napoli in grado di rinvio la causa del Vec* 
cbio, e l'esame della quistione della detenzione 
semplice di libri proibiti al medesimo attribuita , 
mentre i libri si conservavano nascosti presso un suo 
conGdente. 

In mezzo a gravi incertezze, potremo noi ritenere 
come detentore di libri un dabben' uomo, congiunto e 
confidente di tutte le notabilità del luogo , che non 
possedeva, non godeva, non faceva verun uso delle 
cose rinvenute? ^d è incerto, se ne conosceva il ri- 
postiglio fabbricato nel muro, se ne era il padrone, 
o il depositario, se con sua intolligenza era avve- 
nuto ir nascondimento, ovvero era stata opera della 
moglie signora Agata Benevento, o del fratello mi- 
litare, o dei figlio premorti, oppure de' signori A n- 
tignani condomini del muro, o infine di qualche mu- 
ratore della razza giudaica di Pietracatella, che se- 
minava libri ed armi per le case altrui 1 

In mezzo a questo laberinto impenetrabile di dub- 
bi , si potrà condannare un innocente ? Ed è som* 
pre reputato innocente colui, la cui reità non èni« 
fidamente provata, così pe' libri, come per le armi 
trovate nel muro dall' istinto cagnesco del Catalano, 
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ed armi, e libri superiori alla sfera del Gicorella, 
«omo civile, ma povero. 

Ma vi è dippiù in questa causa ormai celebre 
nella provincia. 

Tuttogiorno la ferra squarciata manda dal seno 
una serie di vetusti monumenti, di idoli, di pietre 
dure, di medaglie antiche, autonome, consolari, im- 
peraforie, armi, anelli, vasi e simili ( massime nel 
nostro Sannio-Frentano ) — ne' nostri ozi ne abbiamo 
fatto una collezione , con uno studio arcbeologioo , 
superiore alle nostre forze. 

Nella demolizione , e ristauri delle case , tutto- 
giorno si rinvengono emblemi, monete, armi e libri. 

Nella ristaorazione della nostra galleria trovam- 
mo varie cose settarie del 1799 e 1820, una sciar 
boia , e pistole di vecchio stile* 

Chi può ridire Io scoprimento svariato di cose df« 
fatte, massime in quest' anno, che si fanno tentativi 
di escavazioni fra ì ruderi delle città sepolte, Aqm^ 
lonia^ Fisielia^ e Gerione? Ebbene , non è deten- 
zione, ma tesoro di cose vietate il reperto di Cica- 
rella, che non appartiene nò a lui, né all'inventore 
Catalano , ma al fisco. 

Infatti per V articolo 636 Leggi civili è difiBniio 
il tesoro e qualunque cosa nascosta o sotterrata, 
della quale non vi ha alcuno, che possa provare es* 
seme il proprietario, e che viene scoverta per puro 
caso. I 

E si notino le parole, nascosta o sotterrata^ senza 
distinzione di case o di campagna, e cosa comprende 
nel senso più lato ogni sorta di mobili , ed anco di 
quelli, per cui si ha bisogno della venia di Roma, 
della polizia per farne uso. 
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. Mettendo io equazione gli articoli precitati , ab- 
biamo a concbiudere, non potersi battezzare col nome 
di detentore semplice, se non colui, il quale detiene 
animo domini^ col titolo di padrone, le cose ?ietate. 

Vuoisi adunque la pertinenza ed il possesso ma* 
feriale, condizioni cumulative e sostanziali, per in- 
generare r incriminazione ne' sensi dell' arresto suin- 
dicato» 

• Epperciò il detentore materiale della cassa de' li- 
bri del signor del Vecchio fu assoluto, perchè non 
ne era il padrone, ed era pure un idiota analfabete, 
ed il del Vecchio attende la liberazione in grado di 
rinvio, perchè non era detentore materiale. 

In altri termini il dolo ed il danno debbonsi me- 
desimare, e compenetrare ne' reati qualunque siensi; 
né l'intenzione basta senza il fatto materiale, né il 
fatto materiale senza la malvagia intenzione nella 
stessa persona. 

Insomma applicando le teorie dottrinali alla fat- 
tispecie, non puossi punire come detentore il Cico- 
rolla, tra perchè l'accusa non è riuscita a provare 
essere il proprietario delle cose nascoste, né di averle 
nascoste egli stesso con dolo — e perchè occultare e 
godere liberamente, togliere all'uso, e possedere fi- 
sicamente una cosa, sono termini, che la contradizio- 
ne non consente potere stare insieme nell'atto stesso. 

Ne' giudizi penali, in cui si svolge il destino del 
capo, dell' onore e della libertà de' cittadini, le prove 
debbono essere limpide ed irrefragabili. Ed il cri- 
terio morale debbo uscire dalle viscere del processo 
scritto ed orale , con 1' esclusione di ogni dubbio , 
per acquietare l' intelletto del Magistrato e la pub- 
blica opinióne. 
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Le nostre leggi penali, dalla religione , dalla fi« 
lanlropia e dall' antica sapienza italiana santificate, 
non permettono, che si condanni l' innocente. 

Le teorìe Catalane gittarono la desolazione e Tal- 
larme nelle popolazioni delF intero circondario sullo 
scorcio del passato anno ; ma Catalano è caduto in 
omaggio della giustizia e della pubblica opinione , 
malgrado la tristizia de' tempi , dopo una serie di 
enormezze commesse. 

Ciascuno nella sicurezza dèlie dimestiche pareti 
e tra gli affetti della famiglia ebbe a palpitare del- 
l' insidia, della sorpresa, e financo del caso* 

L' inquilino potè pensare — chi sa, se nel mio 
piccolo terraneo preso in fitto , ove divido con la 
mia famiglia un pane bagnato di sudore , e di 
sangue^ possa esservi ignoto un ripostiglio di armi 
vietate^ e vedermi improvvisamente carcerato scH" 
za veruna mia colpa. 

Il ricco proprietario di un palazzo pati l'insoaiiio 
dubitando -— cAi sa^ se i miei avi^ o % padroni orir 
ginart abbiano sotterrato dentro le pareti a nei 
magazzini y depositi di armi^ libri , emblemi set* 
tari , polvere , piombo e simili ; chi sa , se U 
caso di un ristauro , o la denunzia di un tristo^ 
vogliano alla sprovvista gettarmi nel fondo di 
una prigione , ove avrei a piangere gli cUtrm 

peccati. 

Ognuno vide sul suo capo sfolgorare la spada di 
Damocle , lo spettro Catalano, ed ì gendarmi. 

Si rassicurino tatti, cbò le leggi ed i Magistrati 
vegliano alla pace delle famiglie, perchè l' inno* 
cenza è presunta, e ciò che è sepolto nelle viscere 
della terra, o nell'abisso delle fabbriche è on te- 
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soro, la cui pertinenza va discussa con le leggi ci- 
vili, e non già con un processo penale. 

Ragguardevole signor Giudice^ 

La calunnia ebbe bisogno dì tempo, d'intrusioni, 
di opportunità, di testimoni schifosi, di privali ran- 
cori : la verità, questa candida figlia del Cielo, nel 
crogiuolo della pubblica discussione , è mirabilmente 
risorta sotto la slessa protezione delle eminenti au- 
torità della provincia. 

Le romantiche invenzioni del passato Giudice, re- 
lative alle cospirazioni politiche, alle comitive ar- 
mate , alle gravidanze incestuose di qualche casa , 
alle speranze poslume degli attendibili, sono cadute, 
e non ne rimane, che l' infamia ed il rimorso pei 
codardi denunzianti y stretti col Giudice in segrete 
Intelligenze. E noi avemmo il civile coraggio di 
sfuggire alle vessazioni del Giudice , e ci presen- 
tammo alle autorità eminenti, come una vittima e- 
spiatoria, nel fine di purgare il Regio Giudicato ed 
il Circondario di uno pseudotogato. La nostra prigio- 
nia è stata una splendida epopea nel nobilissimo foro 
di Campobasso, che ne divise il doloro ed il trionfo. 

Qui stamane abbiamo logorato gli ultimi cenci 
alla calunnia in persona di due illustri sventurati , 
de' quali l'uno ha patito quatrimestre detenzione e 
r altro paurosa latitanza , straziante fame , e tutti 
e due le più angosciose pene dello spirito. 

L' intrusione è provala nel fatto; e nel dritto avvi 
carenza d'ogni materia punibile per entrambi i giu- 
dicabili. 

Voi qui mandato dalla provvidenza del governo. 
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con quella religione , filantropia e gicrslizia , cbe 
eminenlcmenle vi distinguono, compirete la più au- 
gusta missione , assolvendo , ne' sensi dell' egregio 
pubblico ministero, e mostrerete , che la bandiera 
della sicurezza individuale ricovre inviolabile gli 
amministrati in tutto il circondario a voi affidato. 

SENTENZA 

Il Giudice Felice A ufiero condannò tutti e due ad 
un mese di prigionia, ritenendo il co^/ape' carichi. 

Fu necessità accettare la sentenza, trovandosi i rei 
detenuti in prigione — - donde uscirono senza empara 
di polizia la quale si era saziata de' precedenti rigori. 

Nota. — Il Giudice R. Catalano, dopo vari mesi di 
sospensione, non si sa come fu rintegrato, e tramu- 
tato negli estremi fini delle Calabrie, ove mutò pelo, 
non già religione. Ivi commettendo maggiori eaor* 
mezze fu destituito, e venne a morire in Napoli di 
rancori e di rimorsi cbe 1' accompagnarono nella 
tomba, proprio come la camicia di Nesso. Parce 
sepulio. 

Perciò non conviene scendere a' minuti dettagli 
sulla sua vita pubblica e privata ne' diversi paesi , 
e su' suoi complici ed abituali denunzìanti ; noi ab* 
biamo perdonato a tutti di vero cuore, contenti di 
cennare nell' arringa ciò eh' era indispensabile alla 
difesa de' sedicenti detentori. 

Fa però mestieri convenire , cbe la destituzione 
di un giudice poliziotto sotto il passato governo è 
un fatto singolare che non trova riscontri ! Ne volle 
più del governo, adombrando scene degne de'Muravief* 
fi, ed altri sgherri della Czar nell'attualità de'fempì! 
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Noi avevamo una cassa di libri proibiti presso il 
nostro compare signor Giacinto C!oIonna di S. Croce; 
e questa cassa fa disamata nel 1860, conservandosi 
in essa tra gli altri libri, le poesie libercUi di no- 
stro zio Basso Dattino di felice memoria , stampate 
nel 1799, e riprodotte neri820 , ed uno statuto di 
masoneria — perchè abbiamo avuto sempre fede nel- 
l'avvenire, a Fede è sustanzia di cose sperate & cui 
i nostri malevoli sono stati e saranno stranieri . . . 

XZVII 

14. Marzo 1855. 

1 SIGNORI DATTINO 

RISPONSABILI CIVILI DI DANNO FORESTALE. 



Signor Giudice stimato^ 

Di tutte le prove , al dire di un illustre filosofo, 
quella del giuramento è la più debole; e Polibio dice 
a cAe dieci giuramenti ipiti solenni non fanno dire 
la verità^ né tenere la parola ad un Greco » 

Tantoppiù valer debbo la massima di Polibio in un 
villaggio d'origine greca, (perchè fondato da'Greci sul? 
lo scorcio del nono secolo) in cui si è pieghevoli a'pia- 
ceri, ed a' privati rancori •— e segnatameule per. un 
guardaboschi, ed un procuratore ì quali non seguono 
la legge cristiana — per uomini i quali bannà un in- 
leresse a mentire, vessando altri nel fine di covrire 
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gì' ingenti danni , tottogiorno da loro inferiti alla 
selva del Marchese Verosio, si la in Verttcchio. 

Qaesli sono fatti di ragion pubblica in S. Croce, e 
non espressioni oratorie — epperciò premunitevi a noo 
fare acquiescenza a siffatti verbali, con queir aocor* 
gimento che vi distingue. 

Noi vi dimostreremo brevemente tre tesi: 

1. Non costa del danno di ducali 54,00. commesso 
il 31 gennaio ultimo. 

2. Se costasse del danno, costa non esservi affatto 
risponsabililà civile. 

3. Se infine del danno e della risponsabilità oo« 
stasse, la liquidazione dovrebbe essere civilmente 
rinviata per gli articoli 298 e 378 di prooedora 
penale. 

1. La confessione del prevenuto, nostro garzone 
Michele Camillo, è vestita dalle prove testimoniali-— 
egli ingenuamente vi diceva aver commesso un danno 
in concorso con altri, e di suo proprio moto. Rann 
mentiamo le dichiarazioni or ora giurate. 

— Vincenzo Tartaglia ha dichiarato, che Giovanni 
de Sabato gli aveva assicurato, che il danno era stato 
commesso da Camillo, Cappiello, e de Sabato nello 
stesso luogo , e ciascuno per proprio conto. 

•— Flaviano Cappiello diceva , che Camillo aveva 
legnato con lui, e de Sabato, mentre teneva ordine 
del padrone di non metter piede nella Selva di Ver* 
liccio — E notate , che il Cappiello è garzone del 
gnardaboschi de Stefano , ed ha più coscienza del 
padrone. 

-^ De Sabato nel suo letto d' agonia dichiarava , 
che il danno è stato commesso da Flaviano Cap* 
piello, garzone de Stefano, e Michele Camillo nostro 
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garzone -^ che il Cappiello aveva óarioato due vet- 
ture — il Camillo una sola -«- eh' egli slesso il de 
Sabato aveva pure profittato del legname. 

Da queste dichiarazioni fornite dal carico si rileva, 
che (umilio aveva commesso parte del danno, parte 
minima tra gli altri dandificatori — - non ^ dunque 
il danno di ducati 54,00. giusta il verbale de Ste- 
fano, il quale con un esemplo nefando obbliava ta- 
luni, altri accusava, ed indicava testimoni i correi; 
ed i correi si facevano lo scrupolo di incriminare 
se stessi 1 

2. Ciascuno risponde de' fatti propri: actiones ab 
alio patratae non possuni alteri imputari^ ni^i qua^ 
iemts ille poteste et tenetur istas moderare^ PufTen- 
dorfio de officio hominis et civis. 

Chi volesse far gravitare sopra altri il peso di un'a- 
zione estranea, sovvertirebbe ogni morale e giustizia. 

Questa regola trova la sua eccezione uelta così detta 
risponsabilità civile, mettendosi in equazione le leggi 
civili, le penali, e le forestali. 

A noi propriamente pare essere fondata sur uno di 
questi estremi essenziali, il mandato, o la negligenza 
colposa. 

Conveniva, che l'accusa avesse provato aver nói 
dato il mandato di legnare in Verticchio al Camillo, 
o almeno essere noi slati cod negligenti a sorvegliare 
i passi del garzone nelle commesse funzioni. 

L'accusa nulla ha provato: né le induzioni del 
Guardaboschi giusta l'art. 135 della legge forestale 
possono portare necessità di assenso sulla risponsa- 
bilità civile : anzi il fungente da pubblico Ministero 
ha conchìuso non esservi luogo a procedimento per noi. 

Il discarico ha nitidamente stabilito. 
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<^Che il Camillo è nostro garzone uso a fare diversi 
servigi con un somiere, precipuamente addetto al tra- 
sporto de* materiali per le fabbriche da noi iniziate 
in città ed in campagna. 

— Che nel mattino del 31 gennaio nostro cuginoBas- 
so gli affidò il cavallo, e Tacoompagnò col proprio gar- 
zone Giuseppe Jacieri, con ordine di rendersi nella 
difesa di Roteilo a raccogliere legna secche. 

^-Che il Camillo forviò dal mandato, e si rese 
a lunare con altri in Ver ticchio, abbreviando la vìa 
e la fatica. 

Alle nostre idee esclusive della civile risponsabi- 
lità si prestano. 

— > La lettera dell' articolo 1338 leggi civili così 
espresso : z padroni ed % commettenti pé danni ca* 
glonati dei! loro domestici e garzoni nelC esercizio 
delle funzioni^ nelle quali li hanno impieghiti 

— lo spirito della legge — non debbesi imputare 
a' padroni V effetto de' capricci de' garzoni che for- 
viano dal mandato 

— gr interpreti di dritto e francesi e nostrani 

— la ginreprndenza della Corte Suprema esposta 
in diversi arresti, e precisamente neir arresto del 
29 novembre 1849 numero 426 della gazzetta dei 
Tribunali, causa di Giovanni Lenti, e neiraltro del- 
l' il luglio 1853 n. 770, causa di Nicola Marinelli. 

— il dritto Romano nella legge Aquilia e nel- 
r altra delle 12 tavole, si quadrupes pauperiem fé* 
cisse dicfUur. 

Se la cosa è in questi estremi, se il Camillo non 
menò a legnare il nostro somiere, se portò il cavallo 
di nostro cugino, ma forviò dal costui mandato restrit- 
tivo, l'incolpazione a nostro carico cade dalle basi. 
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3. Non avvi dubbio, che un danno è stato commes- 
so, ma dovevasi procedere air identiGcazìone del le- 
gname co' tronchi esistenti sul suolo per gli articoli 
129, 157, e 138 della legge forestale, perchè il Guar- 
daboschi non catturava in flagranza e per un valore di 
ducati venti, bensì catturava quasi nella prossimità 
deir abitato e per un valore di ducati 54, 00. 

E se la verisimiglianza è il primo criterio della ve- 
rità, è impossibile Gsicamente, che un cavallo poteva 
asportare il peso di dieci corri, di tre palmi Tuno, e- 
quivalente ad un cinque cantaja. 

Ma alle anomalie di un Guardaboschi, abitualmente 
spergiuro, e di un incivile procuratore sono facili 
pure i miracoli, i quali però non arrivano Gno alla 
vostra convinzione ! 

Dunque, se il danno non è liquidato, ne prontamente 
liquidabile, anzi è d'impossibile liquidazione, debbesi 
rinviarne il rinfranco per gli artìcoli 298, e 378 della 
penale procedura in giudizio civile. 

Su queste basi inconcusse di fatto e di dritto, noi. 
Gduciosi attendiamo V attenuazione della pena per il 
prevenuto Camillo, e tra perchè il danno potè es- 
sere inferiore a' trenta carlini, e perchè non ancora 
compie i dÌQÌotto anni giusta l'atto di nascita per l'ar- 
ticolo 66 leggi penali, e la costante giureprudenza;^ 
più fondatamente ci attendiamo l'assoluzione da ogni 
responsabilità civile , come il giudizio del pubblico 
preconizza in accordo col pubblico Ministero. 

SENTENZA 

11 Giudice F. AuGero condannò il Camillo ad un^ 
mese di prigionia , ed assolse dalla risponsabilità 
civile i signori Dailino. 
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2. Giugno 1855. 

SIGNOR BENIAMINO JACOBACa 

PREVENUTO DI USO PRIVATO, ASPORTAZIONE DI ARMI, 

E FERITE. 



Signor Giudice , 

È tempo di squarciare le vesti della calunnia ote 
a grandi proporzioni si addensava sul capo del pre- 
venuto Jacobacci. 

Si voleva fare di lui un assassino di campagna , 
un filibustiere armato : la G. Corte lo rinviava a 
voi co^ piccioli cenci di un uso privato ~- E non sa- 
premmo dire, per quale fatalità imperscru labile Del- 
l' ordine provvidenziale avveniva pure nel 6 marzo 
un imprudente attacco con l'egregio Sindaco e Dot- 
tore, fratello del Beniamino Jacobacci, cui noi pro- 
fessiamo sentimenti di stima affettuosa. 

E dopo questo fatto sopravvenne il mandato di 
arresto emesso dalla polizia. Ma V incolpato ba pure 
dritto alla nostra amicìzia, a' riguardi della difesa^ 
come un onesto padre di famiglia, come ogni sven- 
turato che siede sulla scranna del dolore, res est 
sacra miser. Con quella benevolenza e penetrazio- 
ne cbe vi dislingue , vi degnerete compatire una 
breve difesa, tendente a dimostrarvi tre tesi : 
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1. Che non l'uso privalo, ma T esercizio di un 
dritto dipenderne dal contratto sinallagnmlìco di so- 
cietà bassi nella specie. 

2. Che il prevenuto non abusò delle armi, ma se ne 
servì per h servizio urbano, ausiliario della Geudar- 
meria, unicamente nel 14 aprile 1854. 

3. Che le minacce e ferite accagionate al fratello 
signor Vincenzo Jacobacci meritano il beneficio del- 
l' articolo 468 leggi penali per V attenuante del dolo. 

1. La pubblica discussione, il processo scritto, e 
la discolpa hanno cbiarito limpidamente, che il si- 
gnor Eugenio de Finis aveva associato nel fitto del 
molino demaniale sette individui^ e tra qaesU T in- 
colpato Jacobacci, il Cicerone de* soci, perchè Taveva 
tenuto in fitto negli anni precedenti. 

Una scritta sinallagmatica della società esiste, e 
diversi atti stragiudiztali con protesta di azioni , e 
riconvenzioni, esperibili civilmente. 

Il 51 mi^gio Jacobacci si rese al molino e si 
prese tre tomoli e mezzo di grano , prodotto dalla 
molitura, come usavano pure gli altri soci. 

Nella scrittura non si deputò un socio amministra- 
tore trai sette; dunque per Tart. 1751 LL. CC. 1^ 
comma si presume, che i scelsi avevano dato reci- 
procamente la facoltà di amministrare V uno per Tal- 
tro — E per lo 2^ comma ciascun socio può servirsi 
delle cose appartenenti alla società, purché non impe- 
disca a' suoi soci di servirsene essi pure secondo il 
loro dritto. E per V art. 1718 il socio che doveva con- 
ferire una somma nella cassa sociale e non Tba confe- 
rito, rimane ipsojure debitore degV interessi. 

Lo stesso ha luogo per le somme, che il socio aves- 
se preso per peculiare profitto. 
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Ed infine per l'art. 1722 ciasoun socio è tenuto del 
danno accagionato con la sua colpa. 

11 fatto del Jacobacci dunque trova riscontro nel- 
r ipotesi delle leggi civili. ^ 

Ma si risponde da qualche scettico -— La decir 
sione della G. Corte accenna air uso privato pre- 
visto dall' art. 168 LL. pp. 

Noi replichiamo , che la G. Corte escludeva il 
furto, e metteva in forsi la diffinizioue — • che sulle 
basi del processo scritto non potevasi diQìnire,:ma 
invece in esito della pubblica discussione— - che, sta 
qualunque l' espressione della G. Corte , non può 
preoccupare il vostro giudizio, come non potea avo- 
care la vostra competenza — Che l'egregio Procu- 
rator Generale segnò di sua mano una linea sotto 
le parole ussite nella querèla^ il passato conduiiore 
del molino j come voleva far credere de Finis — che 
nel processo scritto non era inserito il volume de' do- 
cumenti a discarico -^ SI , diciamolo francamente e 
senza velo — il querelante de Finis trasse io errore 
la giustizia, quando fece credere, che Jacobacci era 
il passato conduttore del molino^ e negò, eh' era at* 
tuale socio — - S' egli avesse parlato il vero, o la 
querela era respinta , ovvero la G. Corte avrebbe 
dichiarato non esservi materia punibile, senza rinvio. 

E son usi i de Finis a fare querele calunniose pw 
isfogo di privati rancori , o per puntigli di prepo- 
tenza, e ne abbiamo avuto prove in cause diverse. 
Sullo scorcio del passato marzo appunto pronunziavate 
il costa non per Micene e Porrazzo imputati di danno, 
quando dormivano sonni tranquilli nella loro casa in 
Monlelongo — Ed il de Finis chiamava ladro, e gras- 
satore di campagna un socio di molino 1 1 Sodi sunt 
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tanquam fratres — ebbene la frateRaDza fo rotta non 
dal Jacobacci, cbe usava il suo dritto, ma dal^ de Finisf 
ohe giudaioameote lo calaDoiava. 

In fatto di danno, furto, ed oso privato sono cosi im* 
percettibili i conflni della giurisdizione peBale, e civi- 
le, che molte volte si confondono — Si ; li confóndono 
gli uomini volgari, e mezzo istruiti — Vedìanio noi 
di sceverarli, soggettando il nostro giudizio alla vostra 
censura. 

L'art. 1 68 leggi penali non diffinisce Tuso privalo^ 
ma Io descrive per casi: 

» Chiunque senza off gei io di furto, o di reca f 
danno per ingiuria, ma solamente per ^esercizio di 
un preteso dritto, obblighi altri al pagamento di un 
debito, o alla soddisfazione di un^ obbligazione qua- 
lunque, o disturbi un possesso altrui, demolisca fab- 
bricati, devii acqua, o simili^ è punito col primo ed 
secondo grado di prigionia, o 

Dunque pare cbe si possa diflinire cosi : V uso pri- 
vato è l^ esercizio di un preteso dritto con mezzi 
violenti ed autorevoli in danno di altri, che sé ne 
trova in possesso — Dunque sono tre gli estremi es- 
senziali, ( uno cbe ne manchi, cade Fuso privato) 
pretesa di un dritto -^violenza privata '•^pacifico 
ed esclusivo possesso. 

Ebbene, nella fattispecie mancano tutti e tre. 

Il dritto del Jacobacci nella società non è dub* 
hioso, non è contestabile, non è per cavilli preteso^-* 
è invece stipulato, incontestabile, liquidato con prove 
orali e scritte. 

— Jacobacci non usò violenza sulla persona dei 
soci, né a mano armata li costrinse a dargli la por^ 
zione ^ E l'art. 1066 leggi civili diffinisce la vìo^ 
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lenza, come quella che fa impresBiooe ad uomo ra- 
gionevole, ed ispira il timore di esporre la peraoaa, 
o le sae facoltà ad ao male considerevole e presente; 
quella violenza che giusta il Dritto Romano fa im- 
pressione ffi virtjun constantis8i$num. 

E l'nso privato trova riscontro nella Idgigd Julia 
de vi publica et privata. 

E si sa, che gli uscieri ed i gendarmi non vanno 
col Rosario, o col Crocefisso, ma vanno ad esegoiee 
le sentenze con la coercizione armata snlle stesse 
persone -^ Jacobacci appena . forzò il cassone ^ ma 
non violentò affatto il mugnaio connivente ed ar« 
rendevole al volere di tutti i soci , ed allo stesso 
Jacobacci. 

-^ Possesso — Chi de' sette soci era in posseno 
esclusivo ? — nessuno — • anzi nessuno amministrava 
per patto, epperciò tutti amministravano, e posse* 
devano per legge. Né il de Finis vanta dritti mi^* 
giori degli altri soci, uè i soci sonosi associati alla 
di lui futile querela, né veruno di essi ha patito danoO| 
perchè tutti debbono rifondere a Jacobacci^ espulso 
di fatto dal molino. 

Jacobacci non è il lupo, ma è T agnello oalim- 
niato e frodato, mentre egli avrebbe potato riqoe- 
relare il de Finis di ostacolo al libero eseroizto dtt 
suoi dritti per T articolo 166 1. peuali, e nella Cit- 
tispecle il lupo è de Finis — Dunque la storia viooe 
spesso la favola ne' fatti quotidiani ! *--* Ma «laoo- 
bacci non risponde con rappresaglie, invece perdona 
al calunniatore. 

Alla lettera ed allo spirito della legge viene soc- 
correvole la giureprudenza -— e la Corte Suprema.ooii 
diversi arresti ha sancito « non esservi uso priva/o 
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senza r estremo del possesso maieri(»le^ esclusivo 
e pacifico in potere del querelante j come si riseoa- 
tra nella gazzetta de* Tribunali, nameri 524 , 555, 
e 559. 

Epperciò , se il fallo di Jacobaooi n(Hi trova ri- 
scontro nell'ipotesi dell' articolo 168 leggi penali , 
ma invece si compenetra neir ipotesi delle leggi ci- 
vili regolatrici della società , V azion penale cade 
daUe basi — > La formola del costa non essere col- 
pevde gli spelta a stretta giustizia, rinviandosi ci- 
vilmente per la contestazione tra i soci di molino. 

2. Asportazione del fucile. 

La querela segnalava tre diverse asportazioni 
d' armi, una reiterazione di delitti , quella del 44 
aprile 4854 , V altra del 34 maggio 4834 , 
e l'ultima del 6 marzo 4855 : marchiamo bene 
queste tre date solenni , fissate dallo spionaggio il 
più spietato de' suoi nemici , de Finis , ed il 
fratello. ^ 

Eppure deir asportazione del 31 maggio connessa 
con r uso privato nessun testimone ne ha fatto pa- 
rola, epperciò noi la saltiamo a piò pari. 

Dell' asportazione del 6 marzo 1855 una falange 
di testimoni intesi nulla ha assicurato, meno la fa- 
migerata testimone Angela Pacione. Potrebbe per 
avventura il vostro criterio morale poggiarsi su di 
una testimonianza singolare ? 

Chi è la Pacione ? Una donna mali moHs^ e da 
noi ri pulsata , perchè Beniamino Jacobacci l' aveva 
querelato di furto di olive. 

La Pacione è in contraddizione con se medesima, 
perchè nel processo scrìtto parlò di baionetta , in 
pubblica discussione rinnegò la deposizione scritta ; 
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maDdala in esperimento , e tornata disse , che non 
ricordava , se era fucile o baionetta^ ma che inteo- 
deva uscire dal carcere ad ogni costo. 

Ma la Pacione è in contraddizione con Faltni te- 
slìmone Vittoria Lìonbruno , presente al fallo ^ la 
quale rappattumava i fratelli Jacobaoci, e la Lìdd- 
bruno era vicina e la Pacione distante — e la Lido- 
bruno in preferenza era indicata dal querelante Ja« 
cobacci. L' enigma si spiega cosi : la Lioobruno è 
una donna onesta , e la Pacione è quella ohe .è ^ 
mali moris ^ ripulsata, incomprensibile. 

E quando mai si è prestata fede alla testioio- 
nianza singolare ? 

La scuola, ed il foro, le leggi Romane, e le no- 
stre, la coslante giureprudenza, e gV interpreti ne* 
gano ogni fede alla deposizione del testimone j^ù 
ooeslo del mondo , uè vogliamo ripetere teorie le 
molte volte da noi rassegnate in altre cause. E al 
vorrebbe in questa prestar fede alla perduta Pao*. 
Ione per la simpatia di fare il male , respingendo 
tutte le altre deposizioni di gente onesta ohe ai 
prestano al bene ? 

Bimane Y asportazione del 14 aprile costatata da 
vari teslimoni, neir occasione che il Beniamino ai' 
recava a verificare i restauri del molino malaa* 
gurato. 

Ebbene il carico ed il discarico sono io pimiD 
perfetto accordo , che lacobacci era urbano in aer- 
vizio quel giorno, e seguiva la Gendarmeria Reale r 
anzi il certificalo del Capo Urbano signor Paolo Bai»' 
taglia, e V altro del caporale di Gendarmeria signor 
Petrucci pongono a questo fatto il suggello. 

Spesso i migliori uomini non riescono a sfuggire^ 
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agli arUgli della calannia, la quale intenebra le più 
sante opinioni , quando è secondata da malvage in- 
fluenze. 

Jacobacci era socio di molino al de Finisce questi ne 
volle fare un ladro! Jacobacci era urbano in servizio, 
e de Finis ne volle fare un grassatore di campagna ! 
voi, signor Giudice, al calunniato darete una ripa- 
razione. 

3. Ultimo carico : minacce e ferite in persona del 
fratello Sindaco V. Jacobacci. 

È tale la riverenza e Y amicizia, che ci lega a lui , 
cbe non vogliamo impugnare questo fatto, e vogliamo 
rimetterlo alla pienezza del vostro criterio morale , 
volendo solo attenuarne il dolo. 

Il giudicabile disse iattanze e minacce vaghe av- 
verso il fratello j ma noi abbiamo imparato dalla co- 
stante esperienza, cbe le minacce sono buoni avvisi, e 
sono come le armi difensive del minacciato; e cbe 
infine i millantatóri sono gente innocua, dovendoci 
guardare da' caratteri cupi, e muti, i quali a nuo- 
cere aspettano luogo e tempo. 

Il querelante Jacobacci è un ricco proprietario, è 
nn distinto Dottor Fisico-Cerusico della provincia, 
senza prole: il Beniamino è premuto da' gravi bi- 
sogni di una patriarcale famiglia, e vedendo l' indif- 
ferenza del fratello spesso se ne risentiva tra gli 
amici con parole poco cortesi. 

In quel giorno malaugurato nessuno de' testimoni 
vide r origine storico-legale della colluttazione , e 
potè anco essere, cbe alle inchieste supplichevoli di 
Beniamino avesse risposto il signor Vincenzo con 
acerbe parole, con modi orgogliosi ed indiscreti, ordi- 
nari a' ricchi indifferenti, talché Beniapiino si ppinse 
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minaccevole più per impalsó meccanico, che per va* 
Ionia decisa. 

Ma il fallo slesso parla meglio ne* sensi della di- 
fesa. Beniamino è an Aiace di statura e di forze at- 
letiche ; se avesse avulo un mal disegno, Tavrebbe 
compiuto : invece col suo coltellino a piega^ atto a 

mondare portogalli (come rammentava la Vittoria 
Lìonbruno, prossima al fatto) ferì il giubbettioo del 
fratello, e ne lambì appena la cute. Dunque volle piut- 
tosto minacciare, intimidire, e piegare il fratello a 
sensi più miti verso la sua famiglia, 

La fu una puerile Rodomontata senza Tanimo di fe- 
rire, perchè avrebbe approfondito, invece di limitarsi 
a lacerare il gilè. 

Lo stesso signor Vincenzo, dopo il primo risenti- 
mento della querela inconsulta, ed il rapporto spedilo 
in polizia con la qualità di Sindaco^ se n' è persaaso^ 
ed ha perdonato, implorando il riguardo umanitario 
della giustizia. 

1 testimoni intesi a carico e discarico hanno par* 
lato del fatto, come di una farsetta da destare il 
panico. 

L' ostinata contumacia de' querelanti in questa di- 
scussione pubblica , la spontanea presentazione del 
prevenuto, quando la polizia lo perseguitava con colori 
criminali, sono le prove irrecusabili della leggierezn 
del fatto — nihil hufììoni a me alietmm puto. 

Se la cosa è in questi estremi, la giustizia è compi* 
ta, signor Giudice, e debbo aprirsi V adito airequitàj 
ne' sensi dell' articolo 468 leggi penali — Vi sta in^ 
nanzi un disgraziato padre di famiglia -—Sette teneri 
Cgli, e tre nubili donzelle che per mezzo nostro vlm- 
plorano, perchè gli rendiate il padre — Così, eliml- 
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nati il carico deir oso privalo, e Taltro dell'asporta- 
zione d*amii, alla mite condanna segnìrà trai fra- 
tèlli r amplesso di pace, fra i piansi dell' uditorio. 

SENTENZA 

Il Giodice F. Anfiero ritenue il non costa pe' due 
primi carichi, il costa per le minacce con ferita lieve, 
condaimando a quattro mesi di prigionia — - Segni la 
rinonzia all'istanza, e fu escarcerato Beniamino. 



40. Giugno 1855. 

SIGNOR RAFFAELE BENEVENTO 

CONTRO 

! SIGNORI MARCELLO, E DOMENICO BENEVENTO 

REINTEGRANI^A. 



Pregiatissimo signor Giudice y 

Costituiti gli nomini in una civile società , sta- 
tuita la forma governativa, codiGcate le leggi, no- 
minati i Magistrali, a nessuno ò dato farsi la gin« 
stizia di proprio moto, e con le mani proprie. 

I magistrati, il cai mandato promana dal centro 
del potere governativo, sono chiamati a tutelare la 
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vita, la sicurezza delle persone , la proprietà, il 
possesso, il tmo^ e tuo^ jus saum unicuique trUmwe. 

Se fosse dato farsi la giustizia ool propri^ brac- 
cio, ne verrebbe la rappresaglia, l'anarchia, ed il 
caos del prisco stato di natura ?— ^im vi repellere — 
alla forza del dritto succederebbe il dritto della forza. 

Si : la giustizia e la religione sono le pietre 90- 
golarì, sulle quali la società è fondata. 

Epperò la conservazione delF armonia sociale , . il 
rispetto dovuto al possesso ^ ed i gravi inconve- 
nienti delle private rappresaglie sono i principi fon- 
damentali che governano il testo dell' art. 168 LL. 
penali, e preseggono alla ritologia delle azioni pos* 
sessorìali. 

La Reintegranda è una specie di cosIfEatte azioni, 
ma ha i suoi caratteri differenziali, come vi dimo« 
streremo con invincibili argomenti stamane. 

Essa può diffinirsi un* azione^ mercè la quale il 
possessore materiale di un fondo reclama di essere 
riprisiinato nel possesso^ di cui è stato spogliato 
con vie di fatto da altri. 

Reintegrare significa, rimettere nel pristino stafo^ 
per proprietà di lingua italiana, e per voce tecnica 
del foro. 

La genesi della reintegranda riposa sulla massima 
di ordine pubblicò, spotiatus ante omnia restituen- 
dus^ ed è ritenuta in tutte le diverse legislazioni, 
cbe hanno governato il nostro reame. 

1. Dritto Romano. 

Essa è svolta negl' interdetti recuperandae pos- 
sessionis j de vi ^ et vi armata* 

Adeo verum est neminem dejiqi posse depossfs* 
sione j ut ne dominus quidem siòi jus manu dicercy 
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remque suam cdteri vi eripere possit L. 43 D. quod 
melus caussa^^ L. 7 C. unde vi. 

2. Dritto Canonico -— de resiitutione spoHatomm. 
Dejectus possessione rei immobilis dicitur spoliatus 
et virtute hujus interdicti propter odium violentiae^ 
ea celeritate reslituendus est^ ut nulli exceptioni , 
antequan possessionem recuperet^ respondere coga* 
tur^ eiiamsi is qui dejecit^ domimum sibi ctsserat^ 
aut crimen objidat spoliato , vel ^rguat illum vi' 
tio possedisse. Nulla harum exceptionum auditur^ 
antequam dejectus in possessionem restituatur. In 
quam restitutionem veniunt damna , fructus etc. 
Gravina istit. can. pag. 490. 

3. Dritto patrio — veggasi Maffei voi. 2. p. 334. 
Ex Friderici IL constiiutione est in electione 

eJuSj qui dejectus est adversus eum qui dejecit 
agere ad recuperandam possessionem et id quod 
interest. 

4. Le decisioni del S. Regio Consiglio hanno 
sempre osservato cosi salutare interdetto. 

5. La celebre ordinanza di S. Luigi pubblicata nel 
1270 in Francia conservava quest' azione interdittale. 

6. Il Dritto Francese, la giureprudenza era negli 
stessi sensi — rautorità degl'in ter pe tri nella piupparte. 

7. Le nostre leggi civili neirart. 1934 , n. 3.^ 
autorizzano anco la misura dell' arresto personale 
per la reintegrazione del possesso , e danni-interessi. 

8. L'art. 168 delle leggi penali ne fa un uso 
privalo, e punisce chi turba per pretesi dritti, e vie 
di fatto r altrui possesso. E si noti, che qui s' in- 
tende non il possesso civile-annale, ma la materiale 
detenzione. 

E tutti convengono , che è dato eligere l' azione 

15 
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civile, invece della penale, per lo ricupero del poa* 
sesso e del danno , anco nel doppio fine di provo* 
ni re ogni eccezione pregiudiziale , e di ricuperare 
prontamente il possesso del fondo còli' ìndenDizzo del 
danni. 

9. La Giureprudenza è venula soccorrevole airin* 
lerdetto , ed ha bandito la polemica degVinterpe- 
tri di dritto, che prima fluttuavano in diverse opinioni. 

Se si voglia avere la pazienza di scorrere la gaz- 
zetta de' Tribunali dal 1845 fin oggi, sgombrerà 
ogni dubbio sulla materia. É massima costante — 

U azione soccorre il possessore materiale di 
mesij e di giorni^ anco avverso il vero padrone^ che 
ha commesso lo spoglio violento di propria mano , 
e che non può difendersi prima del rilascio del 
fondo. » 

Tra gli altri arresti sono notevoli ; 

— quello del 5 maggio 1846 n. 134. 

— r altro del 4 dicembre 1850 n. 524. 

— r altro del 14 febbrajo 1851 n. 559. 

— l'altro del 20 maggio 1851 n. 565. 

— La dotta sentenza del Tribunale Civile di Napoli 
resa in grado di rinvio il 27 giugno 1850 n. 476 e 
477 nella causa del Clero di Boggiano. 

— L' arresto della Corte Suprema, che rigettò il 
ricorso prodotto avverso questa sentenza con ragio* 
nari conformi. 

10. Henrion de Pensey assegna alla reintegranda 
cinque caratteri diiferenziali che la distinguono dal 
genere delle azioni possessorie. 

•—nella reintegranda vuoisi lo spoglio violenta 
del possesso — uell' azione possessoria basta pure una 
qualunque precaria turbativa. 
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— nella feintegranda basta il possesso materiale 
all'epoca dello spoglio — nella possessoria vuoisi 
il possesso annale. 

— nella reìntegraiida puossi adire anco il giudice 
penale — nella possessoria si agisce civilmente. 

— nella reinlegranda succumbendo il convenuto 
può agire con azione possessoria , o petitoria dopo 
aver rilasciato il possesso — nella possessoria è data 
ai succumbeute la sola azione petitoria. 

p— nella reintegranda si tende a ricuperare il pos- 
sesso effettivamente tolto — nella possessoria si vuol 
essere conservato nel possesso turbato. 

I caratteri conformi ed omogenei della reinte^ 
gronda e délVazion possessoria sono tre-~cbe si 
versano sul fatto, ed ban per oggetto il provvisorio 
possesso — che il petitorio non puossi cumulare ; 

— che anzi non puossi istituire il petitorio, senz' a- 
ver prima soddisfatto le condanne al rilascio del pos- 
sesso, riniborso di danni e spese. 

Pare dunque , che nella reintegranda il princi- 
pale oggetto de' mezzi istruttori versar debba sul- 
V attentato commesso contro il possessore. E nel- 
la fattispecie le prove raccolte sono slate irrecu- 
sabili. 

Grave-nefario-violento-vandalico fu Talten tato com- 
messo il 7 e 9 aprile da' convenuti padre e* figlio 
signori Marcello e Domenico Benevento i quali eoa 
due aratri di bovi, quattro garzoni, ed una greggia 
di pecore si fecero a devastare un rigoglioso semi- 
nato di orzo, e nelle prime conclusioni accennarono 
ad erba spontanea ed orzo rinascente !!! 

Si faccia pure astrazione dalle prove di un pos- 
sesso civile per l'attore, e si rimanga nella cerchia 
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di un possesso materiale approssimativo idr.amiale 
ÌD linea subordinala. 

ÀI signor Baifaele Benevento soccorre V avviso 
del giureconsulto Bartolo — in dvbio non praesugni- 
tur alienasse ea quae alter repertus est possiderCj 
e per r art. 2440 LL. CC. il possessore attuale 
il quale provi aver anticamente posseduto^ pTi^ 
sumesi aver posseduto nel tempo intermedio.. 

L'attore avea maggesato nel settembre 18S4^avea 
seminato Terzo nel novembre; nel corso de' mesi^an* 
dati 1855 Tavea sarchiato e nettato dalle e^be pa- 
rasite. Quando era prossima la ricolta, i Qonveoa? 
li (che prima non avevano istituito nessun' azione né 
possessoria, nò petitoria,e ben il potevano, e davQViuio 
come per legge ) si ebbero il ticchio di distrugger^ 
un prodotto di tante cure, spese, e fatiche I 

Se tutte le leggi divine ed umane, delle quali la 
Giureprudenza è interpetre sapiente , reclamano la 
riparazione, voi signor Giudice, nella sapienza e giy<^ 
stizia che vi distingue, non potrete che aggiudicare al- 
l' attore le sue .conclusioni, anco con l'arresto de' per* 
turbatori per l'art. 1954 n. 3 L. C. e con lasolidalitè 
per l'art. 1 155 leggi civili, e 51 leggi penali. 

E valga pure la gloria di soccorrere a'deboli, e rio^ 
francarli da' soprusi de' forti , i qui^li presumono 
farsi gioco dell'autorità e delle leggi. 

SENTENZA 

11 Giudice F. Àufiero fece dritto alla reinteffranda. 
promossa dal signor Baifaele Benevento contro i si* 
gnori Domenico e Marcello Benevento , condannando 
questi ultimi al rilascio del fondo, al rinfranco dei 
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danni, ed alle spese del giudizio— Si produsse da' con* 
dannati appello al Tribunale civile di Molise e l'ap- 
pello fu rigettato ad unanimità di voti. Le spese 
ammontarono a qualche centinaio di ducati, per ì mez- 
zi istruttori dell'accesso del Giudice, perizia, e pro- 
ve orali. 

, ^PT^.;*— Si è voluto riportare qui questa difesa, e 
Ira perchè la reintegranda civile è frequente ne' regi 
Giudicati, ed al possessore turbato compete promi- 
scuamente r azione così detta civile, e la penale del- 
l' articolo 168 LL. pp. relativo all' uso privato in linea 
correzionale, presso gli stessi Giudicati di Circon- 
dario. 

Anzi è cosa prudente agire civilmente, perchè nelle 
azioni possessorie l'appello è devolutivo contro lo sen- 
tenze de' R. Giudici, e si ricupera prontamente il pos- 
sesso del fondo ed il rinfranco de' danni, come avveiine 
nel caso attuale, dietro nostro consiglio, ed anco per 
non accrescere stizze tra persone civili, ligate con vin- 
coli di parentela tra loro, con un dibattimento penale, 
e per prevenire eccezioni pregiudiziali di possesso. 
D* altronde la linea penale è più tortuosa per i grava- 
mi, che sospendono le sentenze de' Giudici, e sente di 
rancori e di vendette. 

Del resto, esaurito il giudizio civile con la reinte- 
granda^ si può pure agire dopo correzionalmente per 
la pena dell'uso privato avverso il perturbatore, sulle 
basi inconcusse del giudicato civile, come usammo nel 
1840 per Vincenzo Buccino contro Antonio Janiri, il 
quale fu condannato a sei mesi di prigionia. E per l'ar- 
ticolo 7 della procedura penale Italiana si può seguire 
lo stesso sistema, essendo l' uso privato perseguibile 
di uffizio, senz' aver bisogno d' istanza privata; ben in- 
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leso essere devolata a' Tribunali Giroondariali fai oom- 
potenza correzionale. 



20. Settembre 1855. 



ILM mi GOMUNllLE DI S. GROGB DI MÌ6LUNQ 

IL SIGNOR VINCENZO COSENTINO 



PREVENUTO D OCCUPAZIONE DI STRADA PUBBLIGi^. 



Stimato signor Sindaco , 

Un probo onesto ed agiato proprietario, un onorato 
Ex-ufficiale sotto l'usbergo della buona fede, e di giusti 
titoli, da meglio cbe dieci anni possiede tra gli altri 
beni il palazzo d' abitazione recentemente abbellito 
e dipinto per ospitarvi convenevolmente il Duca Gra- 
zioli di Roma il cui feudo amministra; edora vieoe 
vessato e tradotto in dibattimento con la rubrica di 
usurpatore, rubrica diffamante, come quello di ladro. 

Noi vi dimostreremo irrecusabilmente Y innooeii- 
za dell' illustre prevenuto. 

i Innocens manibus et mando corde. 

1. Costa alla coscienza universale, cbe Vincenao 
Mattia per privati rancori insozzò di una serie di 
denunzie tutte le officine amministrative da vari anni, 
talcbè interpellato il collegio municipale a voti con- 
formi dichiarò con verbale del 25 marzo nra es« 
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servi luogo a deliberare rispetto la pretesa occu- 
pazione neir interesse del Comune. 

II Consiglio d'Intendenza presedulodal cavaliere 
Intendente Lopane sanciva con analogo avviso la se* 
duta decurionale^ 

2. Ma siccome vi sono persone più realiste de'Re, 
e più metafisiche di S. Tommaso d'Aquino, cosi il 
Mattia {stizzito da segreti consulenti aspirò ad essere 
più zelante del Decurionato e del Consiglio d'In- 
tendenza, e, lungi dal preslare acquiescenza a' loro 
economici pronunziati, reiterò cruente denunzie fin 
presso la Maestà del Re, e del Ministro dell'In- 
terno. Anzi invocò a tutela de' suoi ricorsi Taugu^ 
sto nome della religione , comecché 1' occupazione 
commessa dal signor Cosentino pregiudicava a' dritti 
della SS. Congregazione del Rosario, contigua alla 
casa Cosentino. 

Fu allora, che i Superiori vollero le forme se- 
vere del giudizio, dopo analogo processo ammini- 
strativo. Ed il 1^ Eletto signor Giacomo Ciavarra 
assistito da' periti e testimoni compilava il verbale 
sopra luogo. Ma il verbale attestava non esservi ve- 
runa occupazione di suolo pubblico. 

Così mancava la base al processo , in guisa che 
voi prudentemente l'inviaste a' Superiori per averne 
norma e consiglio. 

E r Intendente ordinò procedersi al dibattimento 
con apposito uffizio , per riferirne dopo il risulta- 
mento al Ministro. 

3. Nel quatrllustre esercizio della nostra profes- 
sione non ci siamo mai avvenuti in uu caso simile, 
né sappiamo essersi qualche volta proceduto a giu- 
dizi penali senza prova generica. 
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11 Senatooonsalio Silaniano , il fàmìgecido editto 
della nostra G. Corte della Vicaria del 1525 che 
vanta una priorità storica sa' codici di Earopa , le 
nostre lèggi di procedura non permettono , che si 
possa inquerire contro persona , se prima non oobU 
deir esistenza del reato. 

Eppure è mestieri sobbarcarci agli ordini geritr^ 
obici, e tuffare nella santità del gindicato lequoti^ 
tidiane rimostranze dell' ostinato denunaiante. Fao-c 
clamo anzi plauso a' voleri de' Superiori, i quali la 
sanno più lunga di noi. 

À' falli diversi del foro francese aggiugniamo qmin 
che fatto nostro, e senza tema di rimpiagnere vit-^ 
timo innocenti. 

Nel 1699 il signor de La Privardlere , che ere* 
devasi ucciso , bello fiorante e vivo si presentava 
ai giudici , opponendosi al procedimento , e V Àv* 
vocato Generale d'Aguesseaq concbiudeva in questi 
sensi. 

Stamane il primo Eletto fungente da Ministero 
pubblico sulle basi del verbale negativo resiste al 
procedimento! 

1 periti de Maioribus e Cappiello con la santitt 
del giuramento hanno sostenuto — a cAe non m era 
mai stata strada pubblica aperta al transito^ ohe 
il cosi detto vico de* pazziy al nord rimaneva ft^^ 
terchiuso al punto delle case dirute , ora trarne 
tate in un giardinetto^ ( e sonvi veramente vari ▼!• 
chi interchiusi nell' ambilo del paese ) che la ma 
o viuzza aquaria al sud larga meno di due palmi 
sporgente verso la Chiesa del SS. Rosario sipre^ 
stava allo scolo delle acque e delle immondizie^ come 
tuttora si presta^ non mai al pubblico transito fisi' 



cameni e impossibile , giusta la pianta topogm^' 
fka redatta n. 

Dunque la perizia offre la verità iutuilìva di una. 
fìsica impossibilità di transito— dunque non ha mai 
esistita strada pubblica neir ambito del giardinetjto 
e del cortile di Cosentino sporgente nella piazza in 
contiguità della Chiesa — dunque il vico intercbiu\ 
so, come ora sta, era slato sempre nello stato quo, 
verso la strada media della Chiesa Matrice — Nò 
è questa una singolare anomalia, invece nell'abitato 
sonovi ancora , e vi sono pure nelle città de' vichi 
interchiusi, che non sboccano in altra strada (detti in 
latino angiporti^ in Francese ruelles^ in italiano chias* 
suoli) pe'quali non ha Cosentino la menoma colpa. 
4^ Abbiamo letto una volta una dissertazione spe- 
ciosa del Carcaui sulla perfezione del niente — An- 
dremo stamattina ricercando Y usurpatore y mentre 
costa intuitivamente di non esservi stata affatto occu- 
pazione nel vico de' pazzia che ha sporto il tema alle 
moltiplici denunzie, ed a quest'anomalo, e diciamolo 
francamente, a questo pazzo procedimento del niente! 
E veramente sarebbe cosa ride vele in una Corte 
Criminale sentire il Procurator Generale tuonare , 
che il voluto derubato possiede i suoi tesori , che 
non vi è stato mai furto, e che intanto si proceda 
al giudizio del li^ro , ma si assolva, perchè è in- 
nocente. Non è questo il caso di dare di cozzo nel 
principio ontologico della verità necessaria, non pò* 
test idem simul esse et non esse? Vuoisi longanimità 
e pazienza in questa valle di lagrime ! 

I testimoni indicati dal carico, signor Emiddìo Sa- 
cerdote Principe^ e signor Silverio Cicorella hanno 
conformemente dichiarato. 
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€ Che fin daWuso della ragione nella loro prima 
età prossimi di casa al signor Cosentino riconosco^ 
no identico lo stato del luogo controverso — che il 
vico de* pazzi rìmanea intercAiuso dalla rua aqwh 
ria — che Cosentino non ha commesso veruna occu- 
pazione^ come neanco ne ebbe commesso il di lui au» 
tore signor Angelo Cocco •. 

Ed ecco la specifica conrorme alla prova generi* 
ca, anzi compenetrate insieme. E se il signor Co- 
sentino avesse voluto chiamare a discolpa on mezzo 
paese di periti e testimoni in questi stessi sensi , 
ciò non avrebbe servilo, che a protrarre il fastidio 
del dibattimento. 

Invece, sotto l'usbergo del sentirsi paro, ba voluto 
commettere la discolpa agli stessi periti e testinionl 
indicati dal carico, alla slessa ispezione topografica 
della località, che è sotto i nostri occhi, ed induce la 
&ica impossibilità del passaggio. 

Su queste basi voi, signor Sindaco, con quella 
religione, giustizia e prudenza, cb« vi distingue, prò- 
nunzierete la piena formola assolutoria, come il Mini- 
stero pubblico, ed il popolo hanno preconizzato. Il vo- 
stro pronunziato spegnerà ulteriori denunzie, atteste- 
rà la mattia del Mattia, e l'innocenza del Cosentino; e 
la costui pace riposerà sotto la santità del giudicato. 

SENTENZA 
• • 

Il Sindaco signor Rodolfo Cocco in accordo col ff. 
da pubblico Ministero adottò la formola , Costa dod 
essere colpevole il signor Cosentino, e lo assolse. 

Nota. La sentenza passò in giudicato giusta le 
leggi amministrative; ed il segreto consulente — - 
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denunziarne. . . che noi non ci degniamo nomina- 
re^ rimase dannato al silenzio ( almeno per que^ 
sto fatto ) dopo di aver truffato qualche somma 
al credulo MiUtia. 



M" Dicembre 4855. 



SIGNOR ANNIBALE PILLA 



RISPONSABILE CIVILE DI DANNO FORESTALE. 



Eff regio signor Giudice^ 

Come nelle sue vicende è terribil fortuna! Un 
onesto proprietario, un dabben' uomo , che ha illu- 
stralo la sua famiglia con Tunico mestiere onesto, 
al dire di Franklin , r agricoltura ^ che pel corso 
di tre lustri ba reso servigi segnalati alla casa Ve- 
rusio, viene tradotto in dibattimento con la rubrica 
di danneggiatore. La calunnia, questo mostro d'in- 
ferno , ba addensato le sue armi per perderlo — la 
verità, la ragione, e la legge, queste vaghe figlie del 
cielo, gli tendono la mano. 

Noi vi dimostreremo con argomenti irrecusabili 
due tesi, 

1. Non costare della reità degU incolpati. 

2. Ma, se pure, in negata ipotesi, costasse della 
reità, la risponsabilità civile del signor Pilla dover 
crollare dalle basi. 
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I. La prima tesi è partita io due patti , gene^ 
rica , e speciGca. 
Prova generica. 

Fino alla somma di ducali venti, ed in flagranza 
i Guardaboschi sono veri giurì di fatto , quanto i 
giurati di una Corte di Assise , i R. Giudici sono 
quasi passivi neli' applicazione della pena. 

Il verbale vale quanto un atto autentico , e noo 
è passìbile, che deiriscrizione in falso — Tingenere, 
e la specie sono compenetrati. 

Se per converso il verbale ecceda questa somma, 
sia pure in flagranza, ha bisogno d'essere confortato 
di molti atti suppletori per istabilire resistenza del 
reato , non che d'essere convalidato di altro lesti^^ 
mone presente all' atto. 

Basta rileggere gli articoli 126 e seguenti della 
legge forestale , e noi vogliamo rammentarli a noi 
stessi (si leggano). 

Mettasi ora con gli articoli enunciati in equazione 
il verbale del 13 novembre 1855, e si vegga eome 
il compilatore de Stefano ne ha fatto cattivo go^ 
verno — Alle ore 22 del 13 novembre successiva 
alla festa di S. Martino ( quando è costume di ri* 
tornare da' boschi, e passare il tempo in lieti croo- 
chi da ristoratori , e caffè ) il de Stefano colpiva 
in flagranza , e non arrestava nessuno de' rei , non 
catturava una scure — trovava recidendo, e non preo- 
deva neanco un pezzo del soggetto materiale del 
reato, centoquaranta qnerciuoli, tutti di un' identica 
dimensione di due palmi, per esibirlo alla giustizia— 
i tronchi esistevano nel suolo , gli arboscelli si a- 
spor lavano su' carri per la costruzione della capao*- 
Da, e non si provocava dall'autorità giudiziaria uq'ì« 
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dentificazione — • vedea i garzoni Pilla, non vedeva 
Torzillo co' garzoni., nec vola nec vestiffia^^eKiìb 
questa supina omissione per un guardaboschi accorto, 
coraggioso, e veterano nell' uiBzio ? Un pastorello di 
pecore, ed un pagliaraio certo non poteano opporre 
una resistenza. 

E se pure l'avessero opposto, egli armato come un 
moscbettiero di Dumas, e reso più forte dalla presenza 
de' tre testimoni di Pietra, l'avrebbe sopraffatto^ 

Quest' omissione induce gravi sospetti di falsità — - 
per noi, cbe conosciamo il filo storico de' rancori so- 
pravvenuti tra il di de Stefano e Pilla, e dell'impe^ 
gno assunto di esautorarsi l'uno l'altro presso il 
Marchese Verusio , è una narrativa mitologica il 
verbale, è una visione la scoperta de' rei, la flagranza 
d^l (aglio, la presenza de' testimoni a carico — Ma 
la falsità, le nullità, il vizio della prova generica in 
un valore significante di ducati 648, non possono tra- 
vasare nell'animo del retto magistrato la convinzione 
di reità. E se per lo Senatoconsullo Silaniano, perle 
leggi di procedura penale, e forestale non costa del- 
l' esistenza del reato, andremo noi ricercando i rei ? 
Ricerchiamoli pure. 
Prova specifica. 

Folle chi crede, che i testimoni a carico conforti- 
no il verbale —- anzi sono quasi antipodi— >! testi- 
moni di Pietra, garzoni de' signori Romano, duri 
quanto la pietra, al dire de Stefano, sono stati fiacca- 
ti dalla repulsa —» Fa maraviglia, come il Guarda^ 
boschi non ha potuto trovare nessun testimone pacr 
sano con tutto 11 suo ascendente sul, nostro volgo, tal- 
ché si è ridotto a reclutare individui dimoranti ift 
distanza di 18 migliai 
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Alieni insurrexerunt in me .. . . insurrexenmt 

iestes iniqui. Sài. 33. 

Che dissero i Pietraiaoli? 

Non vi ha dubbio , che dichiararono aver visto 
Mucci e Cappiello recidere querciuoli in Verticohio, 
ed anco asportarli su' carri del sig. Agostino Tor* 
ziili per la costruzione della capanna, ma non vi dia* 
sero , che il Guardaboschi li aveva colpito in fla- 
granza, tacquero, che il Guardaboschi, ed essistessi 
erano compresenti nel luogo del reato (perchè ve- 
ramente non vi stavano ) e finirono con rivelarvi 
immediatamente la loro mala prevenzione. Il de Sa^ 
bato giunse ad esagerare il danno, e disse, che noQ 
per un giorno, ma per molti giorni tagliarono le- 
gnami , e che i querciuoli erano stati recisi a mi- 
gliaia. Questa deposizione eloquente incontra lo sco- 
glio del brocardico, qui nimis probat màU probat* 

Il giovinetto Paté, istruito precocemente nel men- 
dacio, volle confessare un' età , che il suo sviluppo 
fisico smentiva, e giunse fine a fare induzioni e gia- 
dizi, superiori al suo grado d'intelligenza, comeehè 
il signor Pilla aveva dato il mandato alla recisio- 
ne. InGne il Fiore ha dichiarato , ( facendosi eo- 
scienza innanti il Sacerdote signor A. Petti) nop; 
conoscere affatto Cappiello e Mucci, ed aver inteso 
per pubblica voce il danno arrecato dal Pilla alla 
tenuta Verticchio. Ma giusta il verbale Flore sta- 
va nella simultanea presenza di Sabato e .Paté -^ 
Incredibilia sed vera I tre deposizioni, V una ecce- 
dente il verbale , l' altra soprannaturale , V ultima 
coscienziosa. 



S39 

É impossibile, ohe il vostro giudizio possa ada- 
giarsi sol carico che ferisce se stesso , che è re« 
pugnante allo stesso verbale , cbe offre i caratteri 
deir inverosimiglianza, cbe combalte le leggi fisiolo- 
^cbe, e la natura. 

Di tutte le prove, al dire di un grave Olosofo, la 
più debole è quella del giuramento, e pare questa 
massima scritta pe' nostri tempi, e pe' dibattimenti 
forestali. 

Epperciò noi abbiamo basato V ediCzio del disca* 
rico su di una scritta autentica, e su' certificati am- 
ministrativi, antivedendo le futili ripulse della parte 
civile cbe, per uno zelo senza esemplo, è giunta a 
querelare anco il Mocci, morto da meglio cbe tre 
mesi, e vorrebbe evocarlo dal camposanto per tra- 
durlo sullo sgabello insieme a' viventi !!! 

Non si gridi dunque la croce contro i garzoni 
Pilla, e tra perchè non hanno relazione co' rei prin- 
cipali, e sono necessari spettatori del fatto, ed uo- 
mini onesti, non già testimoni reclutati a 18 miglia 
di distanza e d' incerta fede , e non hanno stizze 
contro il Guardaboschi , ed infine le loro deposi- 
zioni sono canonizzate da valide scritture. 

Ed eccoci al discarico il quale vi ha irrecusa- 
bilmente dimostralo nello interesse de' rei iutte e 
quattro le posizioni. 

€ Che Cappiello non è stato mai al servizio di 
Pilla ^^ che Mucci era massaro della greggia pe* 
corina —^ capri9ìa. 

— Che la materia della posta era a carico del 
signor Agostino Torzilli^ e la maestria a carico 
del Pilla. 

— Che il taglio ed il trasporto del legname è 
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stato eseguito da' Belmontesi giarxani di Torzil- 
lo — ed affatto sono stati stranieri il Cojppiello^ 
e Mocci alla vandalica recisione. 

— Che i testimoni a carico sono stati concertati 
per istizze private tra il loro padrone Romano e 
Pilla , e che non stettero sopra luogo e nel' di 
designato. » 

Danqae F accusa è cadala dalle basi , ed alla peg- 
gio Dell' attrito delle prove , nel conflitto delle de- 
posizioni, non puossi ingenerare il criterio morale, 
la coscienza sicura da ogni dubbio^ che giusta la 
nobilissima espressione del Dante , 

« É il vero in che s'acqueta ogni intelletto ». I te- 
stimodi debbono essere scevri di passioni per OEie- 
ritar fede — voi non saprete aggiustar fede a testi- 
moni appassionati, e avendo il dubbio, pronnozierete 
il non costa, come esigono la r^^ione e la legge anoo 
appagando il giudizio pubblico. 

2. Ciascuno risponde de' fatti propri — actimes 
ab alio patratae non possunt alteri imputariy . nisi 
quatenus ille potest et tenetur istas moderare r* 
Puifendorfio de officio hominis et civis. 

Chi volesse far gravitare sopra altri il peso di cinV 
zione estranea, sovvertirebbe ogni morale giustizia. 
Questa regola tiene la sua eccezione nella codi 
detta risponsabilità civile. 

Mettendosi in equazione le leggi civili, le penali, 
e le forestali, a noi pare essere fondata su due estre- 
mi essenziali, il mandato, ed il lucro. 

Conviene, che 1' accusa avesse provalo d' essersi 
dato il mandato a Cappiello, ed a Mucci di andare 
a recidere querciuoli in Verliccbio , e che V utile 
sia ricaduto in persona del signor Pilla. 
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L'accusa niente ha provato^ meno qualche indugio- 
ne congeUurale. 

Ma le induzioni de' Guardaboschi interessati, e 
de' testimoni di una coscienza di pietra per l'art. 
135 leg. forestale non portano necessità d'assenso — 
invece debbono essere cribrate nel conserto delle 
prove. 

Ma che sono veramente le induzioni , in faccia a 
prove irrecusabili , dipendenti da scritture , e da 
documenti autentici? 

Si è dimostrato sino all' evidenza intuitiva dei 
sensi corporei ; 

— • Che Vincenzo Mucci era massaio di pecore -^ 
Se avesse commesso danno di erbe, il padrone n'era 
risponsabile, e tra per lo mandato delle funzioni af- 
fidategli, e per lo lucro — Ma Mucci fu presa (sem- 
pre in ipotesi) dal maltalento di tagliare alberi, e 
forviò dal mandato —questo fatto non può colpire il 
padrone. 

E se pure contro ogni ragione , e legge potesse 
colpirlo, spenta con la morte l'azion penale per 
l'art. 4 di procedura penale, è spenta pure la ri- 
sponsabililà civile la quale è pedissequa, e famula- 
tiva della penale; alla peggio dovrebbe essere civil- 
mente rinviata contro l'eredità del Mucci ed il Pilla. 

— È un fatto di ragion pubblica, benché la parte 
civile avesse voluto negarlo gratuitamente, che Pa- 
squale Capplello non è stato mai al servizio sala- 
riato del Pilla, anzi è di mestiere pagliaraìo, ubbi- 
disce a tutte le quotidiane esigenze de' diversi nias- 
sai, e si fa pagare la mercede di tre carlini a canna 
in appalto, non è neanco domestico giornaliero^ ma 
è r appaltatore di tutti i ricelli e pagliai del paese. 

16 



242 

Se gli snrse il tioebio di tagliare baoni arboscelli, 
quale è la colpa di Pilla , cbe gli pagava la mae- 
stria di tre carlini a canna, quando il signor Tor- 
zillo per patto, e per fatto forniva la materia ? 

Noi abbiamo fatto ricostruire in appalto la nostra 
casa, delta Tartaglia, in mezzo alla piazza. 

S' imagini, cbe all' appaltatore fosse vennlo il ghi- 
ribizzo di rubare pietre, calce e travi a' finitimi pa^ 
dreni , e cbe ne fosse slato querelato. Puossi pen- 
sare anco da un nomo di vulgo , che noi avessimo 
potuto essere compulsati con la civile risponsabilità ? 

Ma per avventura aveva il signor Pilla la tenta- 
zione di fare un lucro in danno del Marchese Ve* 
rnsio? 

Credono taluni , cbe la posta tramutata , e risfaa- 
rata fosse divenuta di proprietà del signor Pilla ? . 

Egli aveva preso dal signor Agostino Torzillo di 
Serracapriola in fitto nna tenuta erbifera per la 
greggia pecorina-caprina dall' ottobre 1855, sino al 
prossimo maggio 1856— -Tra i patti ovvi Tobbligo 
del Torzillo a fornire la posta e supplire il malto- 
riale — la mano d' opera a carico del Pilla. 

( Qui si ò letta la scrittura) 

Tanto è vero , cbe la posta era , e rimane nel 
dominio del Torzillo, cbe con Toltimo patto il Pilla 
si obbligava a rifarla, o pagarne il valsente nel ter* 
mine del fitto. 

Può mai capire in umano intelletto, cbe Pilla W4^ 
leva frangere la fede dovuta al Marcbese , stermi- 
nare il bosco, esporsi ad un processo penale, rima- 
nere disonoralo, e, senz'averne un guadagno posi- 
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tivo, prepararsi a pagare al Marchese, ed al Tesoro 
la cifra ingente di docati 648,00.? 

Nò, Pilla non è mentecatto, né fedifrago , è un 
uomo onesto , e ricco di senso comune — ne appel- 
liamo alla coscienza universale. 

A quest'assunto della difesa prestano ausilio; 

1. il Dritto Romano nella legge delle 12 tavole, 
e nella Aquilia. a St quadrupes pauperiem feoisse 
dicatur. 

2. il codice comparato della Francia, dell' Inghil- 
terra, e di altre civili nazioni. 

3. la lettera delle léggi civili art. 1358 , con 
r espressioni a sono rispodsabili i padroni e commet- 
tenti pe' danni cagionali da' loro domestici , e gar- 
zoni neir esercizio delle funzioni, bèlle quali li hanno 
impiegati i. 

4. lo spirito di quest' articolo^ che si traduce a 
ùon far patire i padroni del danno de' servi , che 
forviano dal mandato, o sia dalle loro funzioni. 

Ò. V art. 93 1. forestale -^ t Ogni fatto che ar- 
reca daano ^ obbliga al risarcimento — Ciascuno è 
tenuto nbn sólo pel danno proprio, ma anco di quello 
arreicatd cbl fatto delle persone, di cui deve rispon- 
dere, con le cose che avrà in proprietà, uso , e 
custodia 0. 

6. l'autorità degl'interpetri, e massime Chauveau, 
Fauslin, Sotìrdat, Toullier, e Nicolini. 

7. la ginreprudeiiza costante della Corte Supre- 
ma espressa in diversi arresti , e proprio nell'ar- 
resto del 29 novembre 1849 n. 426, causa di Gio- 
vanni Lenti, e nell' altro deiri4 luglio 1853, n. 770, 
causa di Nicola Marinelli, cui fa seguito una dotta 
memoria dell' Avvocato Castriota-Scanderbergb. 
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8. r uso comune di giudicare, e la costanza degli 
stessi [Pronunziati in cause simili. 

Ma dirà qualche scrupoloso, come puossi tollerare 
r impunità di un danno siguiGcante, arrecata a Ve- 
rusio ? 

Noi rispondiamo, che tutti i proprietari patiscono 
danni, e vanno tutto giorno impuniti per difetto di 
prova, di mezzi né prevenuti; che T egregio Mar- 
chese Verusio, ricco di beni e di religione rifugge 
da men giuste esigenze, e se qui stesse tra noi in 
questa pubblica discussione, non saprebbe approvare 
le visioni , gli spergiuri ed i privati rancori ; e se 
pure l'applaudisse, nessuna legge né divina, né umana 
vorrebbe esigere il sacrifizio di un dabben^uomo per 
satisfare un feudatario. 

La giustizia umana non ha dritto snlF inoocentei 
la società si dissolverebbe , non con V impunità di 
mille rei , bensì con la condanna di un innoceute. 
È serbato alla Provvidenza scrutare i cuori , ed ì 
lombi , ed anco martellare ne' suoi imperscrutabili 
sentieri ì tristi ed i buoni y al dire di Gnizot. 

Ma la difesa vuol salvi anco i dritti del Mar- 
chese — - e bene incumberà al Guardaboschi, sulle ar- 
mi da noi ritemprato, verbalizzare il Torzillo, quel 
bravo dottore di Serracapriola , il quale presedeya 
a cavallo alla recisione e trasporto , come Nerone 
canticchiando sulla lira presedeva all'incendio di 
Roma, e che il Guardaboschi de Stefano volle far 
sembiante di non vedere per un artifizio inesplica- 
bile, ciò che disse ingenuamente Cappiello nel suo 
interrogatorio; questi era testimone e si è tramuta- 
to in reo 1 1 
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Chiarissimo signor Giudice ^ 

Cob questMmprovviso notturno, incollo, e spontef- 
neo come la verità, il nostro nlinislero è compiuto. In 
nessuna causa noi abbiamo avuto più buona fede nelle 
espresse convinzioni, e ne' documenti più sacri a con- 
fortare una discolpa, sfidando il carico nella propria 
trincea. À voi corre V obbligo di chiudere questo 
trimestre glorioso per T ^amministrazione della giu- 
stizia, assolvendo. La difesa di un innocente appar- 
tiene air umanità intera , e quella di tre famiglie 
innocenti ci ba tolto il sonno, e la pace. Lo spettro 
del defunto Mucci dalla tomba chiede una ripara- 
zione ed implora pane a' suoi figli — libertà e pane 
vi pregano i figli del Cappiello , una rintegrazione 
di opinione si debbo al signor Pilla. S) , le vostre 
vedute, e V imparzialità vostra ce ne sono garanti. 

SENTENZA 

11 Giudice Felice Àufiero assolse ool non cgsta. 



7. Dicembre 1855. 

LO STESSO SIGNOR ANNIBALE PILLA 

IMPUTATO DI ALTRO DANNO FORESTALE. 



Sigììor Giudice , 

Foste giusto nel condannare sulle basi del ver^ 
baie di flagranza — religioso e giusto Dell'assolvere 
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con solenne islrumento avrà abdicalo i drilli suoi di 
proprietà al Marchese, ed avrà riconosciuta in costui 
la pertinenza degli alberi, essendo il medesimo uno 
de' più distinti coloni del feudo, e nel novero de' con* 
venuti nella causa pendente — Una querela da prò* 
curatore non può operare Tabdicazione, ed il trasfe-r 
rìmento della proprietà nel suo principale, tantoppiù, 
che la tenuta di Palazzo appartiene a tutta la fa- 
miglia Colagrosso indivisa, né il procuratore, né li 
coeredi hanno voglia di spogliarsi. 

3. Fuolsi il rito ordinario. 

Ne' giudìzi ed ìnnanti al retto Magistrato non si 
può deferire a' stratagemmi che si usano nel!' arte 
della guerra. 

Lo zelo della difesa di un uomo onesto spinge a 
smascherare l'artifizio. 

Il signor Colagrosso invece di spogliarsi del suo 
ha voluto servirsi del braccio forestale in buon' In* 
telligenza col Marchese, e guardaboschi. E noi gli 
osserviamo, che a lui corre l'obbligo di querelare nel 
nome proprio, costituirsi parte civile , instare per 
regolare perizia, preseduta dal Magistrato, e fùe 
quanto esige il rito ordinarlo, oome usò il signor de 
Matthaeis per Io danno arrecato anco in VerlioohlOi 
come ha usato non guari il signor del Gatto ed al* 
tri usano — Tutti dobbiamo essere riverenti alle 
leggi ed all' ordine de' giudizi , essendo la giustizia 
cosmopolita, ed inflessibile come la morte -^ Tao- 
toppiù , che essendo il Pilla fittaiuolo della tenuta 
a Palazzo, al signor Colagrosso la linea civile, e non 
la penale può essere aperta, come la G. C. Criminale 
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mettendosi la giustizia dell' una, si a? rebbe a rile- 
nere V ingiustizia deli' altra. 

Nel ventennale esercizio della nostra profe»ooe 
tutti i Giudici prò tempore hanno rìlenato questo 
tesi, e voi pure che a nessuno de' vostri 
siete secondo per mente e per cuore , Jb 
nella causa di Donato Rosati l' anno sooE» oue m^ 
stre difese. 



;- »• - r r I 



2. Colagrosso danneggiato è di\ 
grosso procuratore del MarcfiOM, . / •» J^^ 
cofìipenetrare le qualità. 

Ma si obbietta— la quercia 
lagrosso il quale ha fallo la querela — ^ 
Egli ha figurato da procnratoR:. f 
fatto lo slesso Marchese, è «nat m 
tenesse al signor de MatUwm, ki 
Ioni, perchè Ciolagrosso non ]' 
me — * Diniani il ColagrcoBc. 
lativo solerte, farà qnerek 
nelle terre coloniche alieK.^aHiP^'* -^'^ 
Civile e la Corte Soprana 
troverebbe che il sìgwir 
vrebbe spoglialo tiiUi i 
marchese Verusio. £ tee 
vasione paradosnle ìr -mmm/^mr^ ^ * -i 
capire in umano 

Masi aggiogu '^ ijMB!"^**"'^^ *^ 

Marchese , ed h^mmmmff^^^^ '^^ ci- 

prio — Noi riiyniiMr^**^**^'-: tre 

de' corpi rrnirUiwi mìam^tt — ^tr 
il signor Gol 
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con solenne istrumcnlo avrà abdicalo i drilli suoi di 
proprietà al Marchese, ed avrà riconosciuta in costui 
la pertinenza degli alberi, essendo il medesimo uno 
de' più distinti coloni del feudo, e nel novero de' con- 
venuti nella causa pendente — Una querela da pro- 
curatore non può operare Tabdicazione, ed il trasfe-r 
rimento della proprietà nel suo principale, tantoppiù, 
che la tenuta di Palazzo appartiene a tutta la fa- 
miglia Colagrosso indivisa, ne il procuratore, ne li 
coeredi hanno voglia di spogliarsi. 

3. Vuoisi il rito ordinario. 

Ne' giudizi ed innanti al retto Magistrato non si 
può deferire a' stratagemmi che si usano nell' arte 
della guerra. 

Lo zelo della difesa di un uomo onesto spinge a 
smascherare l'artifizio. 

Il signor Colagrosso invece di spogliarsi del suo 
ha voluto servirsi del braccio forestale in buon' in- 
telligenza col Marchese, e guardaboschi. E noi gli 
osserviamo, che a lui corre l'obbligo di querelare nel 
nome proprio, costituirsi parte civile, instare per 
regolare perizia , preseduta dal Magistrato , e fùe 
quanto esige il rito ordinario, come usò il signor de 
Matthaeis per lo danno arrecato anco in Vertioohìo, 
come ha usato non guari il signor del Gatto ed al^ 
tri usano — Tutti dobbiamo essere riverenti alle 
leggi ed all' ordine de' giudizi , essendo la giustizia 
cosmopolita, ed inflessibile come la morte -^-Tao- 
toppiù , che essendo il Pilla fittaiuolo della tenuta 
a Palazzo, al signor Colagrosso la linea civile^encm 
la penale può essere aperta, come la G. C. Criminale 
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decise nella causa dello Stalo contro Colaveccbio pel 
danno a Geppelo , un danno di circa mille ducali. 
Danque come la querela del procuratore non può 
investire il Marchese de' drilli colonici , cosi la prò- 
enra di costui non può comunicare al Colagrosso il 
privilegio forestale. 

Là compenelrazlone è un miracolo, e ne'gibdiz! 
si seguono le leggi ordinarie. 

Ma vi ba dippiù. 

4. Natura della tenuta di Palazzo. 

Va art. 7." della legge forestale , legge di ecce- 
zione riguarda i boschi -^ e dichiara boschi le terre 
salde ed incoile contenenti alberi selvaggi —Ma la 
tenuta di Palazzo è saliva, è tutta seminalorìa, ep- 
perciò non può cadere sotto la sanzione forestale •— 
Se è cosi , la tarilTa forestale non ci entra affatto, 
e debbesi estimare il danno con i periti, e con le 
Tegole comuni dell' agronomia. 

5. Qualità deW albero. 

Ma in ipotesi subordinata , la quercia secolare 
non era verde, invece capitozzata^ e secca , un 
mozzone cosi dello senza rami, senza f rondi, senza 
fratti, e senza vita vegetativa, buona per fuoco, per 
oso da edifizi non mai. Dunque per Tart. 100 della 
legge non potevasi aver riguardo al valore della 
maturità — era non matura , ma decrepita , fradi- 
cia, ischeletrita , ed appena poteva valere un tre 
in 4 carlini. 
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6. Contraddizione della testimonianza singolare. 

Ma sjenvì pure lutti gli estremi ne' sensi del ver- 
bale silvano del 20 febbraio. Giusta l'art. 156 
legge forestale, doveva il verbale (se fosse stato io 
flagranza) essere eonvalidato da altro testimone pre- 
sente all' alto di flagranza. E nella fattispecie il te- 
stimone Petrueeelli è in opposizione col guarda- 
boschi; l'uno scrìsse « reciso e recidendo — da noi 
colto nella flagranza — in presenza del testimone 
Petrueeelli. i 

Ma il testimone ba dichiarato , che de Stefano 
non vi era sul fatto della contesa recisione. 

Dunque per l' articolo 137 , il verbale non fa 
fede — alla peggio deve essere discusso nel conser- 
to delle prove a carico, e discarico. 

Per noi è falso , tenuto pure riflesso al difetto 
della cattura e dell' identificazione — • per noi è nullo, 
è destituto di prove, perchè un testimone singolare, 
e contradditorio allo stesso guardaboschi non può 
far fede in causa eccedente i ducati y^nii —Testis 
uniaSj testis nullius^ e tutte le leggi, fin le Bibli- 
che , e quelle delle dodici tavole sono conformi al- 
le nostre , essendo ì dettati della ragione impre« 
scrittibili. 

Dunque, sotto quale ohe siesi aspetto, il verbale 
cade, come corpo morto cade, cade perchè non sta 
né in fatto , né in dritto , e rimane la memoria di 
un complotto d' intriganti. 
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Signor Giudice Omatissimo^ 

Pare un sogno bizzarro , e pure è un dramma 
giudiziario, modellato sulla pena di Sisifo. 

Tulio si è messo in opera per assassinare la pace 
di un uomo dabbene, il cui cuore è sanguinante per 
la perdita del giovine Gglio — fatti , prove, leggi, 
procedimento, sottigliezze, miracoli, cielo e terra — 
d' ogni còsa si è fatto mal governo. Eppure il si- 
gnor Pilla , sotto r usbergo della coscienza , si ai- 
tende fiducioso l'assoluzione e la pace. 

Si voi gliela darete, perchè innanti a voi la ca- 
lunnia morde la polvere. 

E se ne' tempi cavallereschi il motto imperante 
$ra, il mio Dio, il mio i?e, la mia Dama — « l'in- 
segna nostra è religione e giustizia. 

SENTENZA 

Il Giudice F. Aufiero dichiarò il non costa, as- 
solvendo. 



18. Mano 1856, 

SIGNORI SANTOIANNI E CIFELLI 

PREVENUTI DI DANNO E PORTO D' ARMI 



Signor Giudice ragguardevole , 

Nel giorno del malaugurato avvenimento, addebi- 
lato a' giudicabili, con le nere tinte di un vandalismo 
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sterminatore, il nostro spirito non sapeva persua- 
dersi — come persone civili e probe , attaccate al- 
l' onore , ed alle leggi avessero potuto insozzarsi così 
sfrontatamente, abdicando i più nobili sentimenti — 
Il degno Parroco lagrimando (era la lagrima deirono- 
re) implorava il nostro patrocinio — e noi, confitti an- 
cora in casa dal l'an/race patito, lo raccomandammo alla 
vostra giustizia, offrendoci garanti pe'suoi congiunti. 

Dopo quel primo allarme in cui i malevoli de'due 
circondari attizzavano e spandevano la calunniosa 
imputazione tra per gretto municipalismo, ed anta- 
gonismo di convinzioni, voi usaste del potere discre- 
zionale, ammettendo due a libertà provvisoria e tron- 
caste i rumori della pubblica vocO"^ Commenta de^ 
let dies. 

La cosa ora è rimasa nella cerchia di un danno 
inferiore a trenta carlini , e di un' asportazione di 
armi. 

Noi rimettendo il fatto alla vostra religione oi 
studieremo dimostrarvi due tesi complesse. 

1. Non costa del danno tra per la quistione di 
fatto e di dritto, e se pure costasse ipoteticamente, 
evvi r attenuante del valore giusta V articolo 455. 
LL. pp. 

2. Alla stessa asportazione vengono soccorrevoli le 
attenuanti del dolo, giusta gli articoli 66 e 468 d. I. 
e la costante giureprudenza. 

1. La prima tesi è complessa , e si risolve ne' 
suoi elementi. 

Prova generica. 

La perizia è monca e claudicante. 

Non soddisfa al voto del rito, ed alla coscienza 
del retto magistrato — Non è iufatti assicurare Tesi^ 
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steDza del reato, ri tenere, che 26 polloni trova valisi 
svelti di fresco; bisognava aggiungere, e chiarire, che 
si erano svelti con le scuri catturate a' delinquenti 
due giorni prima , e fare V identiGcazìone co' (ron- 
chi , segnarne le dimensioni rispettive , ed i va- 
lori. La è una perizia in blocco e con terminologìa 
insidiosa. 

Cosi neir autopsia di un cadavere non è esatto il 
dire, che era un uomo prima vivente, ma invece il 
tale individuo è morto per mano di altri. 

Un lavoro degno di flebotomi , usi a maneggiare 
malve, eristieri, e mignatte, cozza col verbale di fla- 
granza, che catturò sei polloni co'dannificatori. 

Ed è anco contraddittoria alla, specifica , perchè 
senza zappe non potevano cavare ulivi fruttiferi. 

Niente è più facile, che profittando i Montelon- 
gbesi di quella sorpresa avessero voluto tentare un 
rinfranco a spese de' prevenuti, nelT atto, che ladri 
notturni vanno sterminando le vigne, e portanoNa 
vendere some di piantoni in Campobasso. 

La specifica non è più chiara ed irrecusabile della 
generica. 

Il carico ridonda di odio municipale. 

I testimoni han deposto in un modo ambiguo , 
vario, induttivo. 

Chi non vide svellere — • chi li vide in una vi- 
gna— • chi in un altra nello stesso tempo — chi as- 
sicura aver svelto nove , chi venti, chi fin trenta 
polloni. 

Ma la deposizione di Mucci è eloquente , e cade 
per difetto di basi — è in conflitto con la generi- 
ca — col verbale di cattura , con l' interrogatorio 
de' prevenuti, col carico, e col discarico — Il disca- 
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rico invece ba i caratteri !rrecasabili del verO) Ja 
semplicità e la conformità -— Tutti ci assioarano-— 
che i polloni svelli erano sei, che non valgono più di 
un carlino, che i prevenuti sono uomini probi e civili. 
Ma sia pure esistente il fatto, alla difesa prestasi 
la quislìone di dritto. 

I due elementi essenziali costitutivi di ogni reato 
sono il dolo ed il danno^ l'elemento psicologico od 
intrinseco, voluntas nocendi , e Y elemento ctisolo^ 
gico od estrinseco, evetilus damni. E dalla prava in- 
tenzione del colpevole sino alla materiale consuma- 
zione di un delitto ovvi una scala progressiva di 
molti fatti semplici. Su questa è fondata la teoria 
del tentativo che forma la parte più onorevole delle 
nostre II. penali, e gradua la proporzione della pena. 
Ne' reati contro la proprietà , quanti essi sono , 
il furto, l'usurpazione, la frode, il danno, il falso, deb- 
be esservi la contrectatìo rei alienae lucri faciendi 
cati^a, l'appropriazione dell'altrui. 

Ma se pure i giudicabili avevano svelto i pollóni e 
olivastri di questa novella terra di Canaan vaiatati 
a ducati, occorrevano loro molti altri atti successivi 
per asportarli nel loro fondo a Bonefro, ed impian- 
tarli, rivenderli. Invece rimasero esistenti nelle 
stesse vigne, come assicura la perizia e la prova orale^ 
ed i rispettivi padroni sedicenti danneggiati l'hanno 
ritenuto, e converso in loro vantaggio -^Dunque non 
si è avuto un danno , ma piuttosto una potagione 
utile giusta il precetto agrario del Golumella , che 
la vite e l'ulivo debbonsi impoverire di rami per 
dare frutti abbondanti. 

Le conghietture e ì sospetti hanno troppa elasti- 
cità, e debbonsi risolvere a prò de' rei — potrabbe 
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essere stalo che tra per diletto e leggierezza aves- 
sero avuto la voglia di potare, e svellere , non già 
cavarne profitto. 

Potrebbe essere stato , che il farmacista signor 
Policarpo , come usava Mosè sali' Orebbo , iuteso 
ad inventare uno specifico anticolerico girovagava 
per iscegliere erbe, rami, e radici nelle vigne spe- 
dose di Montelongo, ed il Cifelli voleva approntare 
palme di olivi alle forese Bonefrane nella prossima 
Domenica delle palme. 

Ma sia pare , che volevano appropriarseli — eb- 
bene Ja cosa rimase in conato — bassi il tentativo 
e qoesto va panilo con t a 2 gradi meno del de- 
litto consamato per V art. 452 ne' reati contro la 
proprietà, e spesso è impunito in reati diversi. 

Moi però siamo generosi anco in faccia alla ca- 
looDia -^ sia pure un danno compiuto *^ quale ne è 
il valore ? 

Depurate le prove nel crogiuolo del pubblico di- 
IiattimentO) n' è risultato, che gF imputati Cifelli ed 
il Policarpo Santoianni non isvelsero più di sei pol- 
Icmi • . dunque il danno è inferiore a carlini trenta. 
Spperciò per Tart^ 455 L. p. il Giudice Regio 
flalla pena di prigionia può discendere a pene di po- 
lizia, adottando il più benigno temperamento. 

Pel giovine Santoianni debbesi per quest'art, danno 
dottare la piena formola assolutoria, e tra perchè 
^rodava munito di fucile, e le scuri erano da altri 
maneggiate, e nessun elemento di prova evvi a suo 
^^carico. 

2. — Armi. 

Pare così strana V idea dell' asportazione in un 
urbano , che la sapienza volgare degli uomini pru- 
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denti strombella l' idea di una contravvenzione , di- 
sciplinarmente punibile , e non mai di un delitto , 
giuridicamente imputabile. 

Altri poi coV loro privilegio dell' ambizione e del- 
l' ignoranza vedono nero , e vorrebbero inferocire 
con esempli i più opposti al caso attuale. Tanasso 
urbano dal Giudice Rocco fu condannato a sette 
mesi , come asportatore di baionetta di notte fuori 
servizio , e con minacce di offendere — Ma Santo- 
ianni asportava il fucile di giorno e per diletto. 

Il fucile è arma vietata per chi non è urbano, o 
meno è munito di permesso d'armi; per l'urbano è 
arma propria , come è il cangiare pel gendarme, e 
la zappa pel bracciale. 

Tptti l'asportano anco fuori il perimetro del te- 
Dimento del proprio municipio, e nessuno se ne ài* 
larma, talcbè quasi sarem tentali a dire, error cqm- 
munis facit ius. 

Ma col nostro sistema di fingere l'ipotesi più 
trista, sia pure un delitto per T urbano l' aspor- 
tazione fuori tenimento. 

Nella fattispecie svariate attenuazioni di dolo cod- 
corrono per ottenere una mitigazione dall' equità 
vostra che scritta nelle leggi viene fecondata dal 
cuore. 

— La perquisizione è pura e vergine, come il cuore 
di questo sventurato giovinetto, figlio dell'Ex-Sinda- 
co, e nipote del Parroco di Bonefro, ridotto da quasi 
un mese nelle privazioni di una prigione. 

— La patentiglia di urbano che prematuramente 
gli ba meritato la confidenza delle autorità emi« 
nenti , sotto il triplo aspetto della condotta morale 
religiosa e politica. » 
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-^lia baona fede e la pubblicità del giorno cai 
non si associa il mistero del delitto. 

— L'età inferiore a' 18 anni compiuti — giusta 
Testratto dello stalo civile. E nato il 25 novembre 
1838 è di 17 anni e 3 mesi. Giusta l'art. 66 LL. 
pp. l'imputabilità piena bassi a 18 anni compiti — 
prima di quest'età le pene criminali subiscono una 
grave ridusione, e la subiscono pure le pene corre- 
rionali — tra per lo spirito dell' articolo e per la giu- 
reprudenza. 

Qui giova citare l'arresto pronunziato dalla G. Su- 
prema il di 4 luglio 1850, causa di A. Barletta n. 
535 della gazzetta de' Tribunali. 

f Non solo al colpevole di misfatto, ma anco al col- 
pevole di delitto è dovuta la diminuzione di pena in 
ragione della sua età minore di anni 18 ». 

Vi è la ragione filosofica — fisiologica — non può 
esservi pienezza d'imputabilità , ove manca la pie- 
liezEa del discernimento. 

Qni si vive in climi temperati , ove lo sviluppo 
Ssico intellettnale va a gradi e non si compie, che 
aBi*21 anni giusta le 11. civili ed a' 18 per la penalo 
Jmpatabilità. Eppure è l'età in cui si sente assai 
9 si ragiona poco. 

Se r asportazione va punita in un uomo capace dal 
^•® al 3.® grado di prigionia o col 3.° grado di confino 
Tper l'art. 131 11. pp. in un urbano giovinetto minore 
fdi anni 18 non può essere punita, che con pene di 
^lizia, con 4 mesi di confino mandando buona la 
diminuzione di 1 a due gradi giusta l'art. 66 e l'art. 
5S della scala penale. 

Non vale la pena di spendere più lunghe parole 
innanti al retto e colto Magistrato. 

17 
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Noi siamo fiduciosi de* buoni risultameuti, come 
n' è il pubblico intero, non per sociali riguardi, che 
la giustizia è come la morte, pulsai pauperum ia- 
hernas ^ reffumque turres^-^ sì conl^ sull'autorità 
delle leggi, e sul prudente arbitrio della latitudine 
delle pene« 

Sgombrato T allarme originario di questo fatto, i 
giudicabili attendono fondatamente la riparazione del- 
la calunnia, e V indulgenza che possa ricondurli ne' 
loro domestici tetti. 

SENTENZA 

Il Giudice F. Àafiero chiedendo regolare fede 
di nascita al Sindaco di Bonefro , il quale prima 
aveva rilasciato un certificato , aggiornò il dibat- 
timento che era già chiuso con la difesa. 

Nota. Egli, se aveva scrupoli sul certificato coud* 
ciato, doveva aggiornarlo prima ; ma esaurito il di* 
battimento, non poteva che usare una delle tre fwmò* 
le, per l'articolo 372 LL. penali. 

Epperciò noi protestammo avverso la sentenza e« 
nunciata, e fummo obbligati al secondo discorso, die 
segue in altra udienza. 
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22. Mano 1850. 



GLI STESSI iMPUTiiTi mmm\ E Gimii. 



Signor Giudice ragguardevole^ 

Credevamo aver satisfatto al nostro ministero fin 
dall'altra ndienza, allorquando T accasa spiegava no- 
velle forze contro il giovinetto Santoianni. 

Noi però non ne siamo dolenti, anzi le sappiamo 
baoD grado, per aver avuto la difesa il tempo di ac- 
campare argomenti pib vigorosi, ed incontrastabili. 
Fortnna per noi che vi abbiamo Giudice imparziale e 
saperiore ad ogni attacco, e sia la miglior guarentigia 
avQFvi buon ìnterpetre delle leggi. Sgombrato l'erro- 
re dell' interrogatorio del prevenuto, e del certificalo 
geneiliaco, Santoianni trovasi aver passato i diciotto 
anni e cosi è depuralo il processo. 

Noi vi dimostreremo 1^ che il fucile per Turbano è 
un* arma propria e non già vietata — 2° Se pure la 
fosse, si prestano le attenuazioni di dolo per discen- 
dere dalla prigionia a pena più mite. 

1. Di somma importanza è diventata tra noi la 
distinzione delle armi in proprie , improprie e vie- 
tate, lantoppiù che in vari reati Tarma or ne attenua, 
ora ne aggrava la pena. Eppure non sono troppo 
chiari i caratteri differenziali , talché la giurepru- 
clenza sulT elemento filosofico-isterico, la ragione e 
l'autorità, viene benigna ausiliatrice delle leggi. 
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La voce armi è ili un'ampia significazione. Ar- 
morttm appellatio non utique scutaei gladios^ sed 
fusles et lapides signifìcat L. L D. de vi publi- 
ca — Le leggi decemvirati viefano a' cittadini esse 
cum telo. 

Gli Ateniesi prevennero i Romani nel riconoscere 
il divieto dell'armi in città, ed il permesso in viag- 
gio. Gli usi de' barbari settentrionali autorizzavano 
il pòrto della spada, ed in Napoli, ove la scherma 
era in onore , i più famosi personaggi portavado 
abitualmente la spada di misura — Giustiniano de- 
terminò meglio la distinzione delle armi, vietò Taso 
delle militari, permise quello delle altre intese agli 
usi della vita — Federico 2.^ principe maggiore dei 
suoi tempi , fu più benigno — Le prammatiche vi- 
ceregnali permettevano Tuso deir archibugio e della 
spada di misura; vietavano le armi facili ad essere 
sottratte agli occhi altrui, come i pistoni, gli stili eco. 

"Nel 1^ del 1804 il Duca d'Ascoli, rislauratore 
della giustizia nel regno, emise la famigerata pram* 
matica che tuttora regge , non essendovi legge , o 
regolamento posteriore in fatto di armi, anzi ad essa 
rinviansi i regolamenti urbani, e l'ordinanza della 
Gerdarmeria Reale, non che le più recenti Ministe* 
rialì. In questi sensi le armi veramente proibite 
sono quelle di carattere proditorio , valdire i ver- 
duccAiy gli stiletti^ i coltelli a fronda di olivo^ i 
coltelli a scorciacapra ^ gli scannatoi^ le baionet' 
te. i triangoli^ i fusetti^ gli schioppi^ ma non tut* 
ti, bensì quelli che non abbiano la misura prescrit- 
ta dalle prammatiche e propriamente, i pistoni ^ e 
le pistole. 

Gli art. 148 a 152 LL. pp. sono conformi al- 
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r ordinanza del Duca d'Ascoli : in essi la parola, ar- 
mi, è voce di genere, e significa tutte le macchine 
da fuoco, tutte grìstrumenti incidenti perforanti o 
contundenti — le specie sono tre — armi proprie 
valdire quelle la cui primaria destinazione è l'offe- 
sa, e la difesa — improprie quelle che si rivolgono 
effettivamente, e secondariamente alla difesa, od of- 
fesa — vietate son quelle che tali vanno designate 
dalla legge, o da' regolamenti della pubblica ammini- 
strazione — Da siffatte diflìnizioni risulta, che tutte 
le armi vietate sono proprie, ma non per converso 
tatto le proprie sono vietale — le vietate sono co- 
me una sotto-specie delle armi proprie. 

L'asportazione d'armi ha due caratteri essenziali, 
la natura delV arma^ che debb' essere vietata, e la 
qualità della persona , che l' asporta senza licenza 
di polizia, senza la patente di urbano; 1' uno che 
manchi, non vi è reato , perchè non vi è sanzione 
penale, e nella fattispecie mancano tutti e due — 
11 fucile di giusta misura è un' arma propria , che 
non entra nella categoria delle vietate — 1' asporta- 
va un urbano che è facoltato da' regolamenti, e dalla 
palenliglia, come si rileva dal processo. 

Me si gridi al tenimento territoriale, ed alle mi- 
Disterialì, le quali tutto al più valgono a raccoman- 
dare la rìfrenazione di un abuso, ma non già a creare 
un novello reato ed una sanzione che non è scritta 
nelle LL. penali. 11 brocardico , che guida, i (iiu- 
dici neir amministrazione della giustizia è — di- 
^tinctio delictorum ex poenis — ebbene non vi è 
pena scritta contro l'urbano, che esce dal munici- 
pio , come non vi è pena di asportazione per chi 
munito di licenza da caccia invadesse i siti riservali. 
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Abbiamo riscontrato tatti gV indici della Gazzella 
de' Tribunali — sonovi casi di urbani puniti per a- 
sportazione di baionetta, perchè questa va tra le ar- 
mi vietate — nessun asportatore di fucile è stato 
mai condannato. 

Ci siamo rivolti alle opere del Chiarissimo Ni- 
colini, e ne abbiamo attinto una luce che si river- 
bera in questa causa , con un' argomentazione di 
analogia. 

Il Gendarme Giuseppe Tessitore ricorse in Corte 
Suprema , sostenendo doversi ritenere arma impro- 
pria il cangiarro col quale aveva ferito, come od 
arma addetta al suo mestiere — il ricorso fu riget- 
tato con arresto del 12 ottobre 185o. 

Per converso il Gendarme Ermolao Baistrok si 
ebbe la soddisfazione di far diffinire arma propria, 
e non già vietata il cangiarro con arresto del 2 lu- 
glio 1834. 

Dunque per analogìa il fucile dell' urbano è on' 
arma propria, non mai vietata anco fuori tenimeuto, 
perchè il luogo è una circostanza accidentale che 
con tramuta la natura dell' arma. Dunque l' impu- 
tazione di arma vietata giusta la cedola cade diale 
basi, e Santoianni debb' essere assoluto. 

Debb'esserlo, perchè le leggi odiose s'intendono re- 
strittivamente per l'art* 8 LL. CC. e 60 LL. pp. perchè 
la Corte Suprema con arresto del 5 settembre 1849 
nella causa di Riccardo Terlizzi sanciva per massi- 
ma a che un fatto il quale non va soggetto a sanzio- 
ne punitiva non coincidendo con veruna ipolesi dalla 
legge prevista, non forma reato, d Si, debb* essere as- 
soluto, non per lo impero della volgare sapienza, ma 
per la sanzione delle leggi antiche, e nuove, per Ta- 



263 

forismo imprescrittibile, favores ampliandi^ odia 
restringenda suni. 

2. Ma se per avventura il vostro giudizio sia di 
condanna, vi ripregbiamo caldamente a porre atten- 
zione alle seguenti attenuazioni di dolo che per Tart. 
468 LL. pp. vi autorizzano air equità. 

/. La slessa qualità dell' arma — il fucile non 
allarma nessuno , perctiè esclude la prodizione ed 
il dolo. 

2. La qualità di urbano meritevole della conside- 
razione de' superiori, sotto il triplicato usbergo della 
condotta moralereligiosa-politica. 

3. il tempo — si asportava di giorno e pubblica- 
mente sotto gli occhi del padre; è la notte che si 
fa ministra di colpe e delitti. 

^. il luogo — era sulla prossimità del Torrente 
Tona che divide il tenimento de'due Ck)muni, Bonefro 
e Montelongo : non seppe dire della sua nascita , 
potè errare il confine geografico. 

5. V uso comune degli urbani di andare armati 
fuori il tenimenlo o per affari, o per cause, o per 
visitare altrove congiunti ed amici, o per godere delle 
feslOi per commerciare nelle fiere , e sotto V oc- 
chio de' funzionari dell' ordine giudiziario , ammini- 
strativo, e della stessa Gendarmeria Reale — Er^ 
ror communis facit ius. 

6. netta e vergine è la sua perquisizione — i 
miasmi della prigione , il commercio de' tristi po- 
trebbero contaminare il cuore di questo giovinetto 
non peranco tocco dalla colpa. 

7« l'età minore de'21 anni — E notate, che se l'età 
minore de' 18 in termini imperativi sancisce ladimi- 
unzione^ ed il Giudice debbo scendere, l'età maggiore 
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de' 18 ed inferiore a' 21 rimelte nel prudente arbitrio 
del Magistrato T attenuazione della pena. 

(?. Infine in fatto d* armi immensa è la latitudine 
del Magistrato, lodevole è l'alternativa delle pene cor- 
rezionali, e, tolta alle G. Corti Criminali la competeo- 
za, la giureprudenza attuale tende all' indulgenza. 

Omatissimo sig. Giudice^ 

È tempo di riassumere le nostre quali che siensi 
difese — per Cifelli e Santoianni padre dimostram- 
mo — che il danno fu tentato appena, e se volesse rite- 
nersi consumato in negata ipolesi, non eccede i carlini 
trenta ; e minima debb' essere la pena, rinviandosi 
civilmente il rinfranco — ^ per l'urbano Santoianni non 
evvi reato, e se pure vi fosse, tutte le attenuazioni di 
dolo concorrono per discendere dalla prigionia alla 
riduzione di pena più mite. 

Gloriosa è questa giornata che segna la nostra 
Redenzione ^ sia pure gloriosa , come è lieta per 
l'umanità intera, anco per la giustizia: il Re è uso a 
tuffare nella fonte della sua clemenza colpe ben grafi, 
e manda grazie sull' esemplo del Risorto Gesù — - E 
voi sul doppio esempio del Gesù umanato, e del Prin- 
cipe, usando della benignità delle leggi, e de' vostri 
poteri discrezionali, tergerete le lagrime di una civile 
famiglia, togliendo alla prigione un giovinetto qua- 
trilustre. 

SENTEN!ZA 

Il Giudice F. Aufiero condannò ad un mese di 
prigionia pel danno, ed a venticinque mesi dì con- 
fino per r arma, ordinando l'escarcerazione del gio- 
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i^ihe Santoiannì: sovvenne l'indulto del 2 marzo 1857 
iD pendenza delF appello prodotto. 



27. Dicembre 1856. 



SIGNOR NICOLA AUGENTI 



PREVENUTO Di PORTO D'ARMI E FERITA. 



Signor Giudice omatissimo^ 

In questa causa ispiriamoci nella pubblica coscien- 
za, la quale ci offre tre tesi. 

1. Non bavvi reato di asportazione di armi, per lo 
daplice servizio di urbano-guardaboscbi. 

2. Se pure potesse ritenersi, non vi sono prove ir- 
recusabili. 

3. La ferituecia lieve al deltoide destro in persona 
del Pietracalella avvenne dietro una così grave pro- 
vocazione, anzi quasi nel moderarne d'incolpata tute- 
la^ epperciò impunibile per l'articolo 372 L. penali. 

!• Non vale la pena di svolgere la teoria delle ar- 
mi, ed il filo storico delle transitorie disposizioni , 
come usammo in qualche altra causa. 

Giusta la famigerata ordinanza del Duca di A- 
scoli, le altre di polizia, e le leggi penali, la baionetta 
è un' arma vietata^ e non avvi nessun dubbio. 

Ma neanco vi ha dubbio, che il reato di asportazione 
debbc avere tre caratteri sostanziali, il dolo^ la qua-^ 
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lilà doli' arma ed il carattere della persona; ebbene 
qui mancano tutti e tre. 

È vietata Tarma per tutti, meno per quelli che sono 
urbani, o hanno la licenza di polizia. Né si obbietti, 
cke era fuori servizio, porche TAugenti col doppio ca- 
rattere di urbano e guardaboschi, ne' sensi di uGBzi di 
data non sospolla , debbcsi riguardare in servizio 
pormanonto. Permanente è il servizio di un guarda- 
boHolii, e sia pure di notte, o di giorno festivo, per- 
dio a dispollo della legge Silvana il Vandalismo 
di (luosto paeso ò permanente, è continuo, e la notte* 
la festa gli vengono soccorrevoli. E tanto è stra- 
na r idea dell' asporlazione, quanta la sarebbe quella 
di un Chirurgo, che va munito di coltello anatomi- 
co, e r altra di un calzolaio fornito di analogo ar- 
nese del mestiere. 

Uovo è il dolo, la colpevole intenzione di delin- 
quere in ehi toma assetato dal bosco , rislan» le 
fono eoa uu biechiero di vino generoso, va a sdii- 
taro la famiglia, e torna alla sua destinazione ? 

So il delitto del guasto e dello sterminio è per- 
manente) perchè non debbesi ritenere pernuumle il 
aorviaio tÈt6a$u)-silvùno f 

So i guardaboschi vengono fin minacciali tHi 
vita) perohè vuoisi usare rigore contro di loro e ri- 
durli inermi) mentre essi possono asportar wmea il 
fucile ed il cangiarro? 

Se la legge Silvana , se il nostro buon 
e regttgio Capo-orbano trasferirono i potm alT 
stenti) noi facendo plaoso alla scdta, iffrndii— fi- 
dneioe^ la forinola assolntoria. Ma vi ba dippio. 
arroto del S lo^ìo 1834 la Corte Soprema di 
alìaìa ritenne ami proprie , e noo deiate il 
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giarro e la baionella di Ermolao Baistrok gendar- 
me — Sotto il presidio della Giureprudenza , delle 
leggi e della coscìeoza voi assolverete stamane l'Àu- 
genti. 

2. Concessa V ipotesi dell' asportazione , cosi ci 
conveniva ragionare. Ma dove sono le prove del- 
l' asporlazione, e della pertinenza dell' arma ? 

Dalla falange de' testimoni intesi iermattina non 
si ebbe, che il conquesto del Pietracatella — ed il 
conquesto può esprimere l'artifizio, e non la verità — 
Altri facevano giudizi. 

Indizio di pertinenza è il manico a' sensi dell'ac- 
cusa: noi ribattiamo l' indizio per il caso che, nella 
colluttazione , in quel ricambio di azioni e rappre- 
saglie, ba potuto far guadagnare il manico all'Aii- 
genti , e rimanere la lama dell' arma al Pietraca- 
tella — Tan toppi ù , che non essendosi provalo in 
mano a chi fosse rimase il fodero ^ noi nel dubbio 
potremo ritenere, che avesse potuto trovarsi nascoso 
nella tasca del Pietracatella, come a costui convie- 
ne richiederlo alla tasca di Àugenti. 

Ma gì' indizi si contrabbilanciano, perchè nel rap- 
porto del Capoposto si assicura , che l' arma era 
ooDtesa tra i rissanti , e nelle querele se l'addebi- 
tavano reciprocamente l'uno all'altro. 

Ma gl'indizi si sottraggono dal calcolo delle prove. 

Può ingenerare convinzione unico indizio, se vuoisi 
iioa serie d'indizi gravi, precisi, concordanti, sicché 
la coscienza del magistrato debb' essere sicurala da 
ogni dubbio? 

Ma sentiamo rinfacciarci — vi è la deposizione di 
Minolti, il quale ba infinto, che l'Augenti avea con- 
fidalo a lui gravi rancori, e che gli avea mostraio 
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anco la baionella prima della rissa. Un pò di critica. 

Se la verisimiglianza è il primo criterio della ve- 
rità, vi pare, che l'Augenti prima del precetto Pa- 
squale sceglieva questo confessore fedifrago — E 
voleva essere così scemo di mente, che si dirigeva 
al Minotti, affine del Pietracatella — il quale fu ten- 
tato a deporre così meno per offendere Augenli, che 
per iscagionare Pietracatella. 

Ed in fine può far peso la deposizione di unico 
testimonio il quale si trova in conflitto con tutti i 
testimoni , col rapporto della Guardia , col brocar- 
dico antico quanto la ragione , testis unius testis 
nullius. 

Ed in mezzo a dubbi così gravi , dove è V allo 
di ricognizione dell'arma, che avrebbe potuto chia- 
rire la pertinenza giusta Tart. 91 di pr. pen. Faccia- 
mo dunque tesoro del dubbio, e nel dubbio imploriamo 
r assoluzione di questo carico malaugurato. 

3. Ferituccia lieve. 

Origine logica della rissa — questa sta nel primo 
atto al bosco dello Sterparono , quando V Augeati 
resistette al clubo de' minaccevoli legnaiuoli. 

Origine legale per l'art. 373 e 377 LL. PP. Se, 
come si rileva dal conserto delle prove , l' Augenti 
rimase fermo in atto di difesa, ed i fratelli Pietra* 
Catella , muniti di mazze si avventarono sopra di 
lui, e lo stramazzarono, il Moderarne d'incolpata 
tutela si avvera nella fattispecie ne'sensi della scuo- 
la e del foro. 

— aggressione ingiusta. 

— poricolo flagrante, 

— e reale, capace di fare impressione in virum 
aonstantissimum . 
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L' Angcnti passava per ìnnanti la casa Pìclracatcl- 
la, per rendersi alla propria abitazione — avveniva 
uno scontro casuale, e dopo uno scambio di parole 
seguiva la zuffa. Ancorché qualche dubbio vi fosse, 
chi de' rissanti avesse mosso il primo, noi dovremo ri- 
tenere per la logica de' probabili, che i Pietracatella, 
e Luce, forti di forze e di numero, avessero menalo i 
primi colpi. Trafelato dalle percosse VAugcnti, e già* 
cento a terra si difese, come ciascuno avrebbe fatto in 
casi simili , e riuscì a scalfire il Pietracatella al 
deltoide destro — La natura la religione e la legge 
proclamano la legittima difesa e V impunità. 

Signor Giudice ornatissimo^ 

Essendo la cosa in questi estremi, voi non avete che 
ad assolvere, e la formola di assoluzione porrà in una 
mirabile concordanza la coscienza pubblica, le leggi, 
la giureprudenza, e fin l'equità ed il sommo dritto. Si 
mandi TAugenti libero a tergere le lagrime della vec« 
ohia madre, della moglie, de' figli, e torni all'amplesso 
de' Canonici fratelli, ed al bosco Comunale, che vie- 
ne ora sterminato senza custodia. 

SENTENZA 

11 Giudice F. Aufiero dichiarò il non costa per 
r arma: e per le ferite reciproche condannò l'Augenti , 
ed il Pietracatella ad un mese di prigionia: si fecero 
la remissione scambievolmente. 
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31. Dicembre 1856. 

MARIA DEL GATTO PARTE CIVILE 

CONTRO 

1 FRATELLI PRINCIPE PREVENUTI DI USO PRIVATO. 



Chiarissimo signor Giudice , 

L* ammessione della querela, ed il rigetto della qni- 
stione pregiudiziale ecoepita da' Principe sono l'.arra 
della condanna de' prevenuti, cai noi prudentemente e 
cattolicamente avevamo offerto Tatto remissivo. Tatti 
i dibattimenti abortirebbero con una quistione pregia* 
diziale, massime quelli ne' reati avverso la proprietà. 
La Corte Suprema di Giustizia ba sancito per massi* 
ma costante, non poter aver luogo, cbe in due casi tas« 
sativamente scritti, quistione di ^/a/o e di r^i//o per 
gli articoli 249, leggi civili, e 558 leggi penali. E- 
xceptio firmai regulam. Ma nella fattispecie si svolge 
un uso privato previsto nell' artìcolo 168 leggi penali, 
nel titolo de' reati contro l'amministrazione della già- 
slizia. Noi vi dimostreremo (astrazion facendo dagli 
altri caricbi, perchè non abbiamo voglia d'inferocire) 
che r uso privalo sta in fatto ed in dritto a carico de' 
Principe, ed alia condanna penale debb'essere aggian- 
lo il rilascio del fondo, nello stato in che si trova, ed 
il rinfranco delle spese con la coazione personale. 
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Fuori ì Cori oratori; legge e null'altro die legge. 

L' uso privato si fonda sul possesso anco materiale 
di fatto, e sulla turbativa che altri commette per la 
pretesa di nn dritto. Non vi ha dubbio, che puossi agi- 
re anche civilmente con la reiniegranda^ come noi 
altre volte usammo, ma è data airoffeso l'alternativa 
della via penale, o civile, e non agl'incolpati — A 
nessuno è dato farsi la giustizia con le proprie ma* 
dì, ma si debbo adire il Magistrato. 

Altrimenti la società si sfascerebbe dalle basi, si 
cadrebbe nella voragine del più selvaggio comunismo, 
si ristaurerebbe V altare della forza, e vincerebbe- 
ro a spese de' buoni ed onesti proprietari i più tristi 
filibustieri : nò, le leggi, e la forza del dritto starà 
accanto a' sentimenti imprescrittìbili della religione, 
della famiglia, e della proprietà negli aitimi nostri 
tempi atrocemente minati. 

Di chi è il fondo sativo al pozzo salato di Ver- 
ticchio t 

Si appartiene alla vedova del Gatto e per la sen* 
lenza esibita ohe è titolo dì proprietà e possesso, e 
per le conformi deposizioni giurate de' testimonìt 

Di chi è il possesso materiale e civile? 

Essendo un fondo parafernale, l'art. 1389 delle 
leggi oivili sancisce, che la moglie ne ha 1' ammi- 
nistrazione ed il possesso* 

Di chi è il seminato? 

Gli articoli 443, 478, 480, 3° comma, ed il 1391 
dette leggi dispongono , che le messi attaccate al 
snolo sono immobiliari e parte integrale del fondo, 
che la seminagione s' intende fatta dallo slesso pro- 
prietario ; che se altri l'avesse fatto, il proprietario 
ha il dritto di ritenerla; che il marito, e gli eredi 
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sono tenuti a rilasciare ì fratti esistenti , allorché 
si sciòglie il matrimonio , salvo il rinfranco delle 
spese necessarie di sementi j e fatiche. 

Dunque alla peggio assisterà un preteso dritto , 
una ragione di credito agli eredi di Antonio Prin- 
cipe, ma il fondo debb* essere alla del Gatto ri- 
lasciato indilatamente nello stato attuale. 

Frustra probatur quod probatum non relevcU. Non 
si sarebbe atteso nella fattispecie un vano ed impru- 
dente scetticisnio, la fusione del credito col condomi- 
nio : gli artìcoli connati sono cosi chiari e scolpiti, 
che fin i tironi ed il volgo Tintende. Si è cercato col 
discarico intenebrare la quistione con V idea di un'e- 
redità comune ed indivisa, ma la querela svolge que- 
st'unico fatto del possesso parafernale del fondo della 
del Gatto, e tutt' altra quistione dell' asse feudale 
Principe va serbata in giudizio di propria sede. 

Se la còsa è in questi estremi, cruento flagrante ir- 
recusabile è stato r attentato commesso da' Principe 
a spogliare la del Gatto con vie di fatto del pos- 
sesso del fondo per la pretesa di un dritto di sementi) 
e fatiche. 

Mettasi il fatto in riscontro all' articolo 168 leg- 
gi penali per ravvisarvi limpidamente tutti e tre 
gli estremi sostanziali dell' uso privato; la proprie- 
tà, il possesso civile e materiale sono dal lato della 
del Gatto — la pretesa del dritto — l'attentato e Io 
spoglio dal lato de' prevenuti Principe. 

La legge Julia de vipublica et privata^ le pram- 
matiche j^oc/.^ cultum, miles comeSy e l'attuale ^tir^- 
prudenza segnata in diversi arresti emessi in casi 
identici giusta la Gazzetta de'Tribunali tendono a rin- 
tegrare la forza del dritto contro il dritto della forza. 
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Antonio Prìncipe entrò nado nella casa della del 
Galto la quale, oltre il fondo conteso, possiede ca- 
se, negozio di generi, effetti mobiliari — il defunto 
nel letto dell' agonia rilasciava dichiarazioni auten- 
tiche per Notar Antignani , nel fine di serbare la 
pace alla vedova superstite. 

Anzi qui si offre un' occasione di ridere — Dopo 
le dichiarazioni di appartenenza a prò della mo- 
glie, il Principe volle pure testare con l' ambizione 
di un Principe, o qual novello Bacone da Verulamio 
che scherzando con la sua indigenza fece testamen- 
to, e lasciò molti milioni di lire ad una Società Ac- 
cademica immaginaria. Spesso i grandi uomini ed 
i piccioli s' avvengono nelle slesse passioni : ma *" 
come non esistevano i milioni e l'Accademia pel 
Bacone, così il Principe nulla-tenente testava a prò 
della moglie e delle cose della medesima ! 

Rammentino i Principe aver avuto dalla matri- 
gna del Gatto ì tratti di materna tenerezza, le cure 
dell' infanzia, il vitto, il vestito, ma la gratitudine 
ò a^ peso che si rovescia facilmente. Eppure son 
^esti fatti di ragion pubblica nel comune, e ce ne 
appelliamo alla coscienza universale, alla deposizione 
del Reverendo Arciprete or ora giurata. 

Tocca alla vostra giustizia rimettere i tristi nella 
dritta via smarrita, e persuadere con un esempio , 
che le leggi stanno a tutela delle vedove e degli 
orfani contro i soprusi de' forti, e che alla forza del 
dritto debbo cedere il dritto della forza. 

SENTENZA 

11 Giudice F. Aufiero rinviò civilmente, tratto da 
un errore di fatto sulla pertinenza del fondo, ed 

18 
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anco dal sao sistema osato in altre caose — massi- 
me la reintegranda Benevento contro Benevento da 
noi riportata precedentemente. 



34. Dicembre 4856. 



LA STESSA MARIA DEL GATTO 

RIQUERELATA DI SOTTRAZIONI DA' FIGLIASTRI. 



R(tgguardevole signor Giudice^ 

La è cosa degna di osser?azìoDe, ohe in una spe- 
eie facile e frequente ad accadere , /' espilazione 
di eredità j pel corso di anni trentasette dalla pub- 
blicazione delle leggi penali del 1808 sino al 1845 
non mai erasi presentata alla risoluzione della Corte 
Suprema una quistione di penale colpabilità prima 
della causa Colavecchio-Ruggiero del prossimo oc- 
mune di Roteilo , nel perimetro del nostro Giroon* 
darìo. 

La Gazzetta de' Tribunali, ci pare, che non oifre 
cause simili finora. 

Per quanto possa essere grave quistione siffatta, 
e dibattuta con robusti argomenti hinc inde^ e per 
quanto noi potessimo essere inchinevoli a ritenere 
r azion penale di furto su cose comuni ed indivise^ 
che nn coerede in danno di altri si appropria, pure 
la fattispecie ha tale una singolare fisonomia , ohe 
sfugge ad ogui penale imputabilità. 
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Una baona causa è come una vaga donzella che 
sdegna gli ornamenti , epperciò noi, che potremmo 
accampare molti argomenti desunti dallo spirito 
delle leggi, dall' autorità de' prùdenti , dalla vetu- 
sta, e novella giureprudenza, ci limitiamo a tre ar- 
gomenti irrecusabili, in questa eccezione perentoria 
( dedotta nelT ingresso del dibattimento per T artìco- 
lo 566 di procedura penale), cioè Vuito autentico^ 
il testo espresso deWart. 445 LL. pp. e il giù- 
dicctto precedente^ or ora da voi stesso pronunziato 
suir originaria querela di uso privato. 

1 • Ne' supremi momenti di agonia Antonio Prin- 
cipe dichiarava con brevetto per Notar Antignani 
l'appartenenza esclusiva degli effetti mobili della 
moglie Maria del Gatto, nella cui casa era entrato 
nudo con la qualità di marito. 

L' atto autentico fa piena fede sino all' iscrizione 
in falso per l'art. 1275 LL. Civili, è la sua fede è in- 
contestabile, cosi in un giudizio civile, che penale. 

Nò potrebbe essere altrimenti per la contraddizione 
che noi consente : non potest idem simul esse^ et 
non esse. 

2. là art. 445 esclude scolpitamente e ricisamente 
r azioD penale per sottrazioni e danni qualichesiensi 
alle proprietà commessi tra ascendenti e discendenti, 
affini nella stessa linea-— Nessuno può dubitare, 
che gli affini nella linea retta sono i suoceri, i patri- 
gni, le matrigne. 

La del Gatto è matrigna a' Prìncipe pel doppio vin- 
colo civile, e canonico, e/ stat loco matris. E nel fatto 
più che materna tenerezza, e cure affettuose portò ai 
Principe, i quali le corrispondono con ingratitudine 
pregnante. 
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3. Il vostro stesso giudicato, ohe rinvia civilmente 
la del Gatto ed i fratelli Principe sulla considerazione 
di essere cornane ed indivisa Teredità testamentaria di 
Antonio Principe, forcbiude l'adito a questa discussio- 
ne. E veramente la emessa sentenza ha tutte la iden- 
tità subbietti ve ed obbiettive dell'art. 1305 LL. Civili: 
eadem reSj eadem causa petendi^ aeedem personae, 
aeedem qualitates. 

La del Gatto potrebbe appellarne, invece ella la 
rispetta prudentemente e l'invoca con ragione a maio- 
re ad minus^ perchè in quella specie si accennava a 
fondo suo-proprio parafernale. 

Infine ci tocca portare venerazione alle ultime pa- 
role di nn cattolico morente, ed alla tomba del tra* 
passato, spegnere ì privati rancori, conciliare gli af- 
fetti domestici, e fare in somma quanto la morale e la 
religione consigliano per la garentia della pace e del- 
l' onore delle famiglie. 

SENTENZA 

11 Giudice accolse l'eccezione preliminare, 
Nota. Le parti si sono concordate amichevolmente 
con sentenza di spontànea comparsa, cessata corì ogni 
materia di contendere per ì carichi rispettivamente de- 
dotti nella stessa udienza del 31 dicembre 1856 con 
una eonnessità Iqgico-legàle. 
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^2. Dicembre 1857. 

SIGNOR ANGELO OTIGN&NI 

PREVENUTO DI ASPORTAZIONE DI ARMI 
E PERCOSSE LIEVI. 



SSfftwr Giudice onorevole ^ 

Neir interregno del vostro congedo qui si è ripetuto 
no processo con le teorie Catalane dal nostro Supplen-^ 
te, ma il processo puzzava di rancori privati, e man- 
cava d'ogni argomento di fatto e di dritto : niente me- 
no, che un processo di omicidio mancato I 

Sieno rese grazie alla Gran Corte la quale in Ca- 
mera di Consiglio scioglieva TAntignani dalla crimi- 
nale rubrica, e lo rinviava a voi correzionalmente. 
Dovrebbero dopo tante lezioni persuadersi taluni, cbe 
la giustizia non è ministra di private vendette; dovreb- 
bero i Superiori persuadersi, cbe le caricbe si danno 
a' meritevoli pel bene del paese, e cbe un paese civile 
respinge uomini così tristi. 

L' Antignani fiducioso della sua innocenza non ba 
valuto dare nessun discarico, percbè l'innocenza si 
presume, e non si è tenuti a provarla. 

L' accusa niente ba provato ; anzi, come la lancia di 
Acbille, ferisce e risana ben spesse volte. 

1. Armi. 

In quella notte l'Antignani era urbano in servìzio, 
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e poteva asportare fucile, baionetta, e cangiarro, in- 
vece portava solamente il facile. 

E veramente il fucile è Tarma, che rassomiglia al 
lampo ed al tuono, e dispensa dal pòrto di altre armi. 

La baionetta e le pistole rimasero nella fantasia del 
supplente istruttore, e lo stesso querelante CSamillo 
stamane con la santità del giuramento ne ba ritrattato 
il pòrto, né alcuno de' testimoni ba voluto associarsi 
alla fantasia dell' istruttore. 

2. Percosse lievi. 

Manca affatto la scbeda sanitaria, e manca, per- 
cbè non vi furono percosse. Se vi fossero stale, la 
diligenza dello scrupoloso supplente avrebbe invitato 
1 Professori sanitari , per farle esaminare e gii^i- 
care come per legge, nella loro natura , nel sito , 
nel mezzo e simili. Invece le giudicò egli stesso ! 

Ma noi sappianiìo, cbe non avvi ferita, o percossa 
senza soluzione di continuo, senza tumefazione, sen- 
za lividura , senza una tràccia qualunque di offesa 
sulla superfìcie del corpo, senza un giudizio sanila* 
rio , cbe constati il nessun pericolo. 

Noi sappiamo , cbe V articolo 462 Leggi penali 
riconosce le cosi dette vie di fatto^ non previste tra 
misfatti e delitti, e le punisce con pene di polizia. 

E sarebbe cosa da ridere, cbe le parole generiobe, 
vie di fatto ^ potessero confondersi, anzi comprendersi 
nella specie delle percosse lievi , con un assurdo 
logico-legale, e contro le dottrine della medicina fo- 
rense, solo per contentare il Supplente e Camillo ^ 
divenuti compari e parenti spirituali or ora.... 

Ma dove sono queste percosse lievi e vie di fatto 
elevale ad omicidio mancato nel processo scritto ? 

Tutti i testimoni a carico , or ora intesi con la 
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santità del gìarameuto, unifortneoiente vi hanno di- 
chiarato, che I' Antigoani non percosse, ma minac- 
ciò il Camillo : Jaufomasi solo tra i testimoni vi ha 
detto, che T Antignani lanciò un pugno , ma senza 
colpire il Camillo. 

E lo stesso Camillo non ha inteso querelare di 
pugni, e minacce 1' Antignani. 

Che rimane dunque di questo processo mitologico, 
ordito nella vostra assenza, per funestare la pace di 
una civile famiglia, e lordare la perquisizione di un 
giovinetto, avviato agli studi di una professione li- 
berale ? 

Qualunque sìeno i tempi, può il governo, la po- 
lizia, ed i funzionari tollerare così assurde, e fune- 
ste calunnie, senza veruna base fondamentale ? 

Air avvenire il giudizio di queste turpitudini an- 
nose. 

Signor Giudice Ragguardevole^ 

Spira pel Circondario di S. Croce di Magliano un 
santo triennio, in cui la vostra maggior gloria è di 
^ver tutelato la pace delle famiglie. 

Chiudetelo con una plenaria assoluzione ; ed il 
nascente Bambino spanda sopra il circondario, ed il 
IMlagistralo, che Io regge, le più copiose benedizioni. 

SENTENZA 

Il Giudice F. Aufiero , ritenendo il carico delle 
percosse lievi , condannò Antignani ad un mese di 
esilio— -La Gran Corte in appello lo assolse. 
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16. Giugm 4858. 

DIEGO-NICCOLA PALADINO 



PREVENUTO DI USO PRIVATO. 



Ragguardevole signor Giudice^ 

Neir altra udienza dubitaste, se Toffeso Canzone, 
ovvero il prevenuto Paladino avesse il possesso reale 
del fondo, e, malgrado la quìstione preliminare, or- 
dinaste coippiersi il pubblico dibattimento, sulle con- 
clusioni del funzionante da pubblico Ministero. 

Esaurito ora 1' esame de' testimoni i quali hanno 
conformemente chiarito presso il prevenuto il pos- 
sesso, noi veniamo a ricalcare le tracce della dìfe- 
sa, con una serie di argomentazioni che escono spon- 
tanee dalle vìscere della causa. 

Più vigorosa risorge la nostra dimostrazione» 

JVon evvi reato di uso priva/o per cài comp^ 
saio in linea petitoria al rilascio di un fondo in 
forza di una sentenza passata in cosa giudicata^ 
ricusa ubbidire , e ne conserva il possesso mate" 
riale. 

Breve cenno del fatto. 

Giovanni Canzone, la moglie, ed altri vendevan? 
con istrumento per notar Pallante tra gli altri fondi 
un trentale di vigna alberata a S. Vito per ducati 
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quarantacinque al Paladino, tacendo artiGziosamente 
il vìncolo dolale del fondo. 

Imprigionato il Canzone per debito sul!' istanza 
della signora Silvia Colagrossi, il Paladino ne pagò 
il prezzo alla creditrice , redìmendo la libertà del 
debitore. 

In progresso di tempo il Canzone agli artifizi col- 
pevoli dello stellionato volle aggiugnere V ingrati- 
tudine e lo spoglio. 

Convenne il Paladino presso il Regio Giudicato per 
le rescissione del contratto , comeccbè il fondo era 
dotale, ma per nna serie di eccezioni dì rito e di 
merito vide reietta la dimanda. 

Fu più felice in appello presso il Tribunale Civile, 
il quale rivocando la sentenza del Regio Giudice , 
condannò il Paladino al rilascio del fondo, salvo il 
ricupero del prezzo. 

Ma siccome Canzone non ba mai voluto restituire 
il prezzo, cosi Paladino ba creduto ritenere il fondo. 

Questo è il fatto giuridico quale emerge dalla pro- 
dazione or ora da noi stessi esibita, avendo il Can- 
zone obbliato la sua. 

É chiaro, che il Canzone dopo di aver canzonato 
il Paladino co'suoi rigiri frodolenti, con una lite olez- 
zante di comunismo, e con un* ingratitudine pregnan- 
fe^ vorrebbe ora con l'astio di una querela togliergli 
quella libertà che Paladino una volta gli donava col 
suo danaro. 

La legge verrà in soccorso della sventura del pre- 
venuto, che questo fatto non cade nella sanzione delFar- 
'ticolo 168 leggi penali, bensì nel numero 6 dell' artì-^ 
^olo 1935 Leggi Civili, e la quislione è meritevole dì 
essere sviluppata sotto tutti gli aspetti della giurepru- 
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denza ìslorica-didatlica-esegetica-e polemica, come si 
usa tra i dotti. 

!• Elemento isiorico. 

Consultiamo il Dritto Bomauo, e massime la legge 
Julia de vi publica et privata. 

Tra i molliplici casi ivi svolti non è affatto contem- 
plato quello di un individuo il quale si conserva nel 
suo possesso, malgrado la sentenza del magistrato, in- 
vece è contemplato Taltro caso di chi con vie di fatto 
perturba l'altrui possesso, facendosi giustiziaci pro- 
pria mano per la pretesa di un dritto. 

JSon est singulis concedendum qupd per magistra* 
tumpuòlice possit fieri^ et vis est tunc^ quoties quis 
id quod sibi deberi pulat^ per iudicem non reposcit. 
Consentaneo alla legge Julia è Tinterdetto recuperane 
dae possessionis. 

Paladino non perturbò Taltrui possesso, né si fece 
giustizia, ma conservando il possesso che aveva^ ri- 
fiutò ubbidienza alla 1 .^ sentenza ed attende la seconda. 

2. Elemento didattico. 

U articolo 1 68. delle leggi penali è conforme alla 
legge Julia^ contemplando il caso del perturbatore, e 
non del riluttante. 

Nel reato di uso privato, come in tutti i reati per 
Tart. 1954 n. 3 delle leggi civili, e Tarticolo 48 delle 
leggi penali Tarresto personale è di stretto dritto, ed 
ha luogo per disposizione di legge. 

Nella fattispecie prevista dall'art. 1955 n. 6 delle 
leggi civili l'arresto è facoltativo, e può aver luogo per 
permissione di legge, nel prudente arbitrio del Magi- 
strato. 

Perchè questa discrepanza legislativa e testuale ? 
perchè il fatto ultimo non è reato. 
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5. Elemento esegetico. 

Sire leges- non est verba earum memoria tene* 

j sed vim et potestatem. 

La scuola ed il foro, l'aatorità degl'interpreti di 
dritto viene a commentare il connato artìcolo 1955 
Bi. 6. cbe segue immediatamente il 1954 n. 5. 

Altra è l'azione possessoria, altra è la pelitoria nei 
3oro differenziali caratteri, e su' principi dinamici ciie 
]e informano. 

Quando si contende del possesso di un fondo, di cui 
Jiltri fu spogliato con vie di fatto, vale Tantico brocar- 
dicò — Spoliaius ante omnia resti tuendas. Ed allora 
compete l'azion possessoria civile delta tecnicamente 
reintegranda^ e l'azion penale di uso privato previsto 
dall'articolo 168 LL. penali. Alla sentenza cosi civile 
cbe penale si aggiugne di dritto l'arresto per la rein- 
tegra del possesso, e le civili riparazioni. 

Quando si contende della proprietà , avvi bisogno 
di una seconda sentenza munita di arresto avverso chi 
non vuol ubbidire alla prima passata in cosa giudicata. 

Eccone le ragioni. 

Nello stadio possessorio si chiarisce il delitto di co- 
lui cbe invade l'altmi possesso con violenza privata , 
anoorcbè ne fosse il legittimo padrone. 

Nello stadio peti torio il possessore attuale è repu- 
tato padrone, ed anco condannato al rilascio può in 
buona fede, e sotto Tusbergo de' suoi titoli credersi 
autorizzalo a conservare il possesso, talché il Magi- 
strato invitato a conosoere della riluttanza al rilascio, 
può nel suo prudente arbitrio anco negare l'arresto 
con una seconda sentenza, che la legge rimette a lui 
l'estimazione delle circostanze di fatto. 

E nella specie il Paladino, non per capriccio, o irri- 
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verenza al Magìstralo, ma nel 6ne di ricuperare il suo 
prezzo, intende conserirare il possesso del malaagura^ 
to fondieino di Canaan che gli costa qualche centitiaio 
di ducati , ed una serie di rancori I 

Ed in un' epoca di aspirazioni comuniste, che vor- 
rebbero rinnovellare il Giubileo Ebraico^ quest'art. 
1935 è legge salutare e politica che onora la sa- 
pienza governativa. 

Quando le leggi distinguono caso da caso, non è 
dato al Magistrato confonderli, e per converso, tiòi 
lete non distinguila nec nos distinguere debemus. 

Si volle credere una volta, che fosse nullo il testa- 
mento del condannato a morte, come quello deirerga- 
stolano. 

Ma la Corte Suprema di Giustizia, tutrice dell' os- 
servanza delle leggi, e del confine delle giurisdizioni, 
lo dichiarò valido, perchè le leggi penali^ che tolgono 
espressamente all'ergastolano il dritto di testare, ser* 
bano silenzio pel dannalo a morte, che non puossi gra- 
vare di una pena accessoria. 

E per l'assimilazione dello sfregio allo storpio v*è 
stato bisogno di un decreto. 

In materia penale che è odiosa e restrittiva del li* 
boro esercizio de* dritti del cittadino non si giudi- 
ca per analogia, ne per argomenti induttivi , perchè 
l'art. &" delle leggi civili e l'art. 60 leggi pe- 
nali vietano espressamente di punire un fatto, per lo 
quale nessuna pena è pronunziata delle leggi, é sia 
pure questo fatto il più nefando che si possa ideare, 
ed ecceda gli orrori della mitologia e della storia -— 
La diffinizìone di un realo legis auctoritati riservatur 
L. /. D. ad Sènat'Cons. Turpillianum^ ed è legge 
di dritto pubblico. 
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Le leggi civili e penali sono distinte, come sono 
le giuridizioni, talché non lice travalicarne il con- 
ine il qaale spesso è impercettibile alle menti volgari. 

II Magistrato penale non è tenuto ad accogliere 
tutte le querele che gli si offrono, ma invece debbe 
svolgere anticipatamente un giudizio d' ammessibi- 
lità, e riscontrare il fatto dedotlo con V ipotesi della 
^%g^* B 1^ molte volte abbiam visto presso le Gran 
Corti Criminali svolgersi siffatte preliminari discet- 
tazioni in Camera di Consiglio, massime ne' reati di 
frode, di falso, e di sottrazioni tra congiunti, e simili. 

MoD è dato al libito smodato delle parli Tadire il 
Giudice penale, o civile secondo V impulso di pri- 
vati rancori. 

Se dunque V art. 1935 apriva Tadito ad una ci« 
lazione per ottenere l'arresto, non potè vasi prendere 
11 partito della querela, che giusta Tart. 33 di pro- 
cedura penale può farsi solo in caso di reato. 

Qoest* esemplo è fatale alla giustizia , al confine 
delle giurisdizioni, alla pace de' cittadini. 

Ma crede il Canzone ed i suoi segreti consulenti, 
che la via prescelta è breve pel ricupero del fondo? 
nessuna cosa è più stolta, che la presunzione di ta- 
luno a reputarsi più dotto del legislatore. Nulla 
^9t sapientia slultior^ quam quae lege vul^ sapien- 
4ior videri. Dopo questo giudizio, avverso la condan- 
na rimarrebbe aperto l'adito all'appello presso la 
<7. Corte Criminale, e poscia il ricorso in Corte Su- 
prema. Ma cui bono? O rimanga fermo, o cada il 
giudicato penale, avrassi a citare civilmente per ot- 
tenere una seconda sentenza, con uno sciupio di tempo, 
spese e rancori. 

Ma il pubblico Ministero dicea — In forza della sen- 
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lenza la proprietà ed il possesso del fondo è tor- 
Dato al Canzone con verbale delF Usciere Faccene, ep- 
pèrciò pnossi procedere penalmente. 

Noi rispondiamo. Che nel processo non esiste deca- 
mento di possesso, e,che Paladino è stato nel costante, 
continuo, e pacifico possedimento della vigna anco in 
quest' anno. 

Che in tutti i reati si guardano cumulativamente 
gli estremi essenziali del dolo e del danno, ma nel- 
r uso privato si guarda propriamente il mezzo della 
violenza privata, ancorché si abbia ragione, e nes- 
sun danno s' inferisca altrui. 

Cbe il possessore non può essere spodestato , nò 
da forza privala, né da arbitrio di Usciere, ma v*e 
il bisogno di nna seconda sentenza. Cihe T Usciere 
pe' diversi arbitri sta sotto giudizio disciplinare di 
destituzione, e cbe un suo atto arbitrario non po- 
teva imprimere maggior riverenza del Presidente e 
de'Giudici del Tribunale — Anzi possiamo afferma- 
re, cbe, se Canzone invece dì attendere la seconda 
sentenza, si faccia lecito turbare il possesso al Pa- 
ladino, egli solo verrà incolpato di uso privato, per- 
chè qxAod sibi debetur per iudicem non repascU. 

4. Elemento polemico. 

Ogni reato produce una doppia azione .penale e 
civile, e questa è pedissequa e famulativa dell'ai* 
tra. Ma voler far rampollare dall' art. 1935 n. 6. 
LL. Civili un'azion penale, è un assurdo incompor* 
tabile, non mai avvenuto negli annali forensi. Ed è 
degno di osservazione, che dalla pubblicazione delle 
nuove leggi fin oggi nel corso di un mezzo secolo, 
non si è mai presentata una causa simile , tra le 
più frequenti rivendicazioni di fondi, e rappresaglie. 
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Qaeslo silenzio è l'argomento più eloquente del- 
l'errore, preso nell'interregno in aceogliere l' in- 
salsa querela. 

In eonFerma del nostro assunto si può consultare 
la Gazzetta de' Tribunali, 

Signor Giudice oma/issimoy 

Abbiamo usato nella guisa de' chimici i quali co' 
reagenti analizzano e caratterizzano le svariate so- 
stanze de' corpi. 

Sotto il crogiuolo de' quattro elementi della giure- 
prudenza, è rìmasa inconcussa la distinzione dell'uso 
privato di chi turba l'altrui possesso — e del fatto 
meramente civile di chi condannato al rilascio nega 
ubbidienza al Magistrato. E tanto dista Vun caso dal- 
l' altro, quanto quello del ladro che prende a forza l'al- 
trui, dal caso del debitore il quale non paga, malgra- 
do la condanna. 

Fortunatamente è qui caduto l'interregno dell'er- 
rore, e la Provvidenza qui vi ha inviato, per tutelare 
la nostra pace, e la proprietà, per raddrizzare i tristi, 
rassicurare i buoni, e rintegrare i destini del Circon- 
dario. Le vostre virtù di mente e di cuore ci garenti- 
sonno questo programma di giustizia, e l'inaugurerete 
stamane, assolvendo, sotto 1' egida della massima : 
odia restringenda^ favores ampliandi. 

SENTENZA 

Il Giudice Florindo d' Uva dichiarò non esservi luo- 
go a penale procedimento, sulle difformi conclusioni 
del Ministero pubblico, assolvendo il Paladino. 

La sentenza passò in giudicato. 



288 



25. Settembre 1858. 



SIG. GIACINTO OCCHIONERO, E PRIMIANI 

PREVENUTI DI DANNO FORESTALE. 



Pregevole Signor Giudice^ 

Senza proemio, ne' fiori oratori, perchè è ottima la 
nostra causa^ e per se stessa si raccomanda al presidio 
delle leggi, ed all' indipendenza del potere gindiziario. 

Sotto questo vessillo rassicurante, e nella ristaura- 
zione dell' attuale giudicato, noi fiduciosi svolgeremo 
tre tesi. 

1. Il verbale è nullo, come pure l'istruzione scritta. 

2. Havvi l'azion civile avverso il conduUorB di una 
tenuta, non mai la penale. 

3. Se pure l' azion penale competesse, il oondattore 
è discolpato con l'adempimento del patto, avendo de- 
nunziato i danni. 

1 • Gli agenti Silvani sono veri giurati ne' loro ver- 
bali, cui il potere giudiziario è tenuto a prestare ac- 
quiescenza, e quasi, suo malgrado, debbo applicare 
la pena. 

Ma i verbali, come gli atti notarili, gli atti dello 
stalo civile, e gli atti tutti de' pubblici funzionari sono 
garentiti dalle loro forme giuridiche, forma regU 
actum. 

Se manchino le formalità, lungi dal meritare pieoa 
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fede, valgono appena come indizi, e vanno ad essere 
scrutati ool sussidio di altre prove scritte ed orali. 

Gli Agenti Silvani sono come in sentinella avvan- 
zata ne'boscbi, e debbono verificarne i danni, e gli au- 
tori giorno per giorno, compilarne i verbali, chiuderli 
e ratificarli tra le ore 24 dalla chiusura per l'art. 131 
LL. forestale. 

Nella fattispecie il Guardia- Generale dall' ottobre 
1857 sino al 15 agosto 1858 serbava silenzio profondo 
di meglio che dieci mesi, e poi destatosi improvvisa- 
mente al cenno deli' Ispettor Generale verificava la 
recisione di 281 alberi pel valore di un mezzo mi- 
gliaio di ducati ! 

Che diremmo di un UiBziale dello stato civile che 
invece di notare giorno per giorno gli alti di nascita, 
di matrimonio, e di morte, come vogliono le leggi, li 
aerivesse a caso nello scorcio dell' anno ? 

Quale fede potrebbesi loro attribuire ad atti da'qua- 
li dipende il destino delle persone, e della trasmis- 
sione de* beni ? 

Per analogia, anzi con ragione a minori ad maius 
potrebbesi prestar fede ad un verbale, donde dipende 
la pace la liberta l'onore e l'interesse delle famiglie ? 

Soccorrevole la giureprudenza è venuta al commen- 
to dell' articolo 131 e con arresto del 18 dicembre 
1854 riportato nel numero 958 della Gazzetta de'Tri- 
booali la Corte Suprema di Giustizia ha sancito que- 
sta massima. 

e È nullo il verbale con cui si appone una data ar^ 
bitraria alla chiusura^ perchè la ratifica appari^ 
sca fatta tra le ore 24. d 

Nel caso in esame tutto è anomalo ed arbitrario, 
V apertura e la chiusura — i danni d9tano dalFotto- 

19 
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bre 1857 -^ ed il verbale sì apriva il 15 agosto, e si 
chiudeva, non con Tanità del contesto, ma con an in- 
lervallo significante il 50 detto agosto 1858! ^ 

Se in cause di picciolo valore siesi voluto obbliare 
questa massima , nella fattispecie merita tutta la 
vostra ponderazione , ed interessa la vostra cósoien- 
za, perchè si tratta di un verbale di ducati 527,50', 
e di una multa decupla , per essere Ceppeta bosco 
dello Stato -^ di un valore insomma approssimativo 
a ducati seimila ! 

Le nullità, le illegalità, gli arbitri proseguono ma- 
lauguratamente 1 

Il Supplente Giudiziario di Roteilo pulsato dalle 
premure forestali volle aprire un processo inquisitorio 
avverso i prevenuti, e oon una ritologia di oaovo 
esemplo nel foro. 

Il GuardìatGenerale rappresenta gl'interessi della 
Uirezione Forestale, è insomma partQ oivilanadiin 
queste eansa. 

Epperciò poteva dare l'impulso autorevole aU'istru-i 
zìooe e nulla più, senza mai invadere e qua» coni^- 
netrare le funzioni dell' autorità giudiziaria. 

Egli invece oon quello zèlo che l'onora^ ma che. non 
legalizzali processo, tuonò presso il Supplente^ e lo 
rese passivo esecutore. 

Senza cedola regolare furono fkresentati testidioiii, 
ed uditi in presenza del Guardia*Generale il qiuile 
firmava gli atti col Supplente e Cancelliere. 

Si apri pure un verbale di contraddizione tra il 
guardaboschi Galiti, ed il conduttore di Ceppeta^ oo* 
me se si fosse versato in un processo di falsità, o di fro- 
de, e(l è ben naturale, che si accagionarono e rim- 
beccarono reoiprocamenle. 
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I testimoni pib coscienziosi evasero però dalle loro 
recriminazioni , ed elusero lo zelo silvano. 

Qaesl' illegale anomala inquisizione ordita contro il 
senso deirart. 158 1. f. e Tart. 85 e seguenti di proce- 
dura civile è una specie di superfetazione morta del 
nullo verbale , ed inOne è stata distrutta dalla re- 
ligione della pubblica discussione. 

Gli atti nulli non si sommano, ma si sottraggono dal 
vicolo delle prove. 

2. Ma per concessione ipotetica sia pur valido il 
verbale e Tistruzione, non avvi azion penale nel caso. 

I signori Occbionero e Primiarà dietro regolari su- 
baste, convalidate dall' istru mento del 16 marzo 1858 
per Notar Doria di Campobasso, si ebbero la loca- 
zione*conduzione di Geppeto per F estaglio di duca- 
ti 240 annui. 

La locazione è un contratto eminentemente consen- 
suale, e tutte le azioni che ne promanano, ne' rapporti 
giuridici tra il locatore e conduttore, vanno segnate 
col nome di azioni lócati-conducti^ personali e mera- 
mente civili. A quest'assunto si prestano il Dritto Ro- 
mano, le leggi civili, la procedura civile, la legge fo* 
testale, l'autorità degl'interpreti, e la giureprudenza. 

i. La legge 9 par. 4. D. locati^ la legge 28 Cod. 
de locatO'Conducto^ e V alita D. de reg.juris presu- 
mono , che il conduttore operi una degradazione , e 
l'obbligano ad una riparazione civile, se non riesca a 
discolparsi analogamente. 

J8. Gli articoli 1574 e 1578 LL. Civili svolgono a 
caratteri testuali la stessa massima. 

3. L'articolo 105 n. 6. di procedura civile rendo 
competente il R. Giudice del luogo, dov'è sita la cosa, 
per lo rifacimento de' danni pretesi da' conduttori por 
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1' uso impedito della cosa locata, o pretesi da' locatori 
por l'abuso della medesima. 

4. L'art. 95 1. forestale obbliga alla civile ri* 
sponsabililà i padroni in sussidio, e non mai li soggetta 
ad azion penale. 

5. Le leggi hanno marcato i caratteri differenziali 
e specifici de' contratti e de' reati, hanno stabilito il 
confine delle giurldizioni, civile e penale, e le azioni 
si accampano in linee parallele. Nella specie gli stessi 
autori di dritto penale Chauveau e Faustin raccoman- 
dano Io sperimento dell' azion civile. 

6. Noi abbiamo svolto tutti gì' indici di ben 13 anni 
della Gazzetta de' Tribunali, e non ci è mai capitato il 
caso di un'azion penale per abuso di cosa locata, inve- 
ce frequenti giudizi civili tra locatori e fittaiuoli. 

7. Presso tutti i Giudici in tempi diversi nel ven- 
tenne esercizio della professione abbiamo visto ào- 
cogliere queste nostre legali e leali osservazioni nei 
conflitti forestali. 

Unico esemplo di denegata giustizia si avverò soUo 
il Giudice Catalano nel 1854 in questa stessa sala 
di Udienza in una causa identica del signor Giu- 
seppe Colavecchio, filtuario di Geppeto. La 6. Corte 
Criminale di Molise sulle conformi conclasioni del 
Ministero pubblico il 9 dicembre detto emise la se- 
guente decisione (si legga). Cosi fu riparato un so- 
pruso , che turbò la difesa , le leggi , e l' indipen- 
denza del potere giudiziario, per un ossequio fore- 
stale prestalo dal Catalano d'ingrata memoria. 

Le leggi odiose che restringono il libero eseroi- 
zio de' dritti del cittadino , le leggi di ordine pub- 
blico non possono essere modificate da peculiari con- 
venzioni per l'art. 7 e 8 LL. Civili, e 60 LL. PP. 
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Il patto 6.^ deir istrvmento onora lo zelo del- 
rAmtninislrazione demaniale, ma è una lettera moria, 
iDDanti le leggi ed il potere giudiziario. 

Anzi noi, improntando i termini stessi del ver- 
bale, consentiamo , che non solo il contralto e vi- 
zioso, ma è un eccesso di potere, in quanto invade 
le prerogative della Corona , che sola può classare 
OD reato , ed ìnQiggere la pena. 

Né ci lasciamo imporre da patti illegali ed ano- 
mali, che detta ogni giorno Tarbilrio Ministeriale , 
e che la coscienza del foro respinge. 

Tanto è vizioso ed arbitrario il patto deiristru- 
nento, quanto lo sarebbe quello d'insigne usuraio , 
che pattuisse voler punire per reato di frode un de- 
bitore impuntuale innanti il Giudice correzionale. 

3. Ma sia pure concessa tra per il patto e la 
legge Tazion penale, si ha nella specie la prova di 
QD danno significante commesso per dolo, o per colpa 
de' prevenuti Occhionero, e Primiani ? 

Mollo il verbale e V istruzione compilata, debbesi 
ricorrere alle deposizioni giurate le quali nulla met- 
tono io essere, anzi assolvono i prevenuti dall' im- 
polazione, addebitandone autori ignoti. 

Ma vi ha dippiù. 

I prevenuti religiosamente hanno osservato il pat- 
to , denunziando i danni quotidiani , e sonosi cosi 
discolpati — Cosi quel patto rendesi indissolubile , 
ed imita la lancia di Achille che ferisce e sana in 
un itempo. E sol perchè risana nella seconda parte, 
volle dirsi vizioso dall' Ispettore Forestale, il quale 
lo credea virtuoso, santo, e legale nella prima parto, 
come se i patti potessero scindersi dall' un paei- 
soeute io danno dell' altro, essendo principio di dril- 



i 



294 

lo naturale e civile doversi osservare di buona fede. 

E veramente i prevenuti sonosi discolpati , copie 
costa da' termini dello stesso verbale, dal dello dei 
lestìmoui, del registro privato di corrispondenza., e 
dair uffizio del Direttore de' Dazi diretti , il quale 
si doleva di dover pagare il nolo postale , e rao 
comandava ad Occhìonero a denunziare i danni per 
mezzo del Sindaco locale. 

Ma si fa rimprovero ad Occbionero noa aver in- 
dicato gli autori de' danni — ed egli risponde non 
esser tenuto a custodire il bosco , ed a rimimere 
inchiodato, come Prometeo al sasso — nò poter de- 
nunziare per divinazione — e infine gli autori noti 
essere stati verbalizzati. 

Ed ora quale meraviglia , se non li ha saputo 
tutti indicare il gigante Gulili, custode del bosco ? 

Eppure dovrebbesi dire finjta ogni responsabilità, 
quando alla cosa locata ovvi preposta altra persona 
diversa dal locatario. 

Quando vi è un portinaio, l' inquilino è iciioiune 
dalla risponsabilità delle usurpazioni e degradazioni 
commesse in un palazzo. E degli accidenti di un 
bastimento, o di una carrozza è risponsabile il cam- 
pitane, ed il cocchiere, non già chi li noleggia. 

Cosi gV interpreti Toullier e Delvincourt nel com- 
mento dell'art. 1578 LLi. Civili, relativo alle de« 
gradazioni del fondo locato. 

E pare, che la Direzione forestale navighi senza 
bussola, e voglia insidiare il potere giudiziario . da 
qualche tempo, per Ministeriale influenza. 

— Nel 1852 incalzò il guardaboschi, e questi fu 
assoluto dal Giudice Carfagnini , e rinviato giusta 
r art. 139 LL. forestali alle misure disciplinari, fa 
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eoDservato Dell' impiego per sovrans considerazione 
di vetusti requisiti. 

r^Nel 1854 incalzò il signor ColavécchiO) e la 
G. Corte Cériminale fece sentire il péso dell' indipen- 
denza del potere giudiziario, rivocando l'assurda sen- 
leioa di condanna, dal Giudice Catalano pronunziata. 

.— Nel 1857, il Giudice Àufiero assolse col costa 
mvi Io slesso Colavecchio^ ed all'Aufiero noi rasse- 
gnammo queste identiche dottrine giusta la massimsf^ 
ubi eadem ratio , idem ius , teorie ovvie, clie non 
capono però nel cervello de* funzionari forestali, i 
quali, invece di custodire i boschi, si trovano me- 
glio a stampare verbali a tavolino. 

«—Ora nel 1858 la Direzione forestale, incalza i 
condattori ed il figlio del guardaboschi , sol perchè 
questo giovine disgraziato soccorre alla canizie del pa- 
dre , e senza veruna prova di colpa. 
.^ Ma le leggi ed i Magistrati non secondano rigori 
burocratici. 

Ebbene andrà impunito un danno? 

E ne vanno tuttodì inipuil^Hi per la vandalica scure 
che stermina nel favor della notte pubbliche e private 
proprietà. E non si debbo impoverire due onesti mas- 
sai Albaned, per far cosa grata ed ossequiosa alla 
Direzione — Un tiranno tra gV imperatori Romani 
lasciò scritto, essere ufC ingiustizia condannare per 
jMrobabile reità. 

Signor Giudice^ 

Sotto qualunque aspetto della nostra triplice tesi, 
r accusa cade dalle basi,: e la formolia assoli] toria è 
irrecusabile. 
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L* articolo 377 di proo. penale pare scritto per la 
causa. 

j» Se il fatto non si giudica reato, il Giudice aomil- 
» lerà r istruzione , la citazione e gli atti , assol- 
i vendo l' imputato. 

E compiate queslo trimestre glorioso per V ammini* 
strazione della giustizia con un esemplo nobilissimo , 
che a conforto de' deboli, e de' perseguitati pone 
l'egida del potere giudiziario indipendente. 

SENTENZA 

Il Giudice Florindo d'Uva dichiarò il non costa, as- 
solvendo Occbionero , e Primiani. 

Nota. I Giudici joro /^^Ti/^orabanno adottato sopra 
identica quistione formolo diverse, ma noi abbiamo 
soslenulo costantemente la {ormola di non esservi bm^ 
go a penale procedimento^ ciò, cbe la Gran Corte tU 
tenne nell'appello avverso la sentenza del Catalano. 



30. SeUembre 1858. 

BIASE PAOLITTI 

PREVENUTO DI USO PRIVATO E PERCOSSA IN PERSONA 

DI PIETRO BIANCO. 



Riverito Signor Giudice , 

Si è presi dal mal vezzo di battezzare molti fatti io- 
nocui col nome di uso privato^ o vada il creditore 



297 

nella casa del deb! loro a richiedere il pagamento, o 
cerchi taluno il proprio animale che fugge, e casi 

simili. 

L' articolo 1 68 delle leggi penali ha un riscontro 
con la legge Giulia de vipublica et privata^ e con le 
patrie coslituzioni, e meglio descrive, che dii&nisce 
l'oso privato. 

Per rendere intuitiva questa sintesi penale, noi vi 
osserviamo, che si traduce nel farsi la giustizia con la 
propria mano ; qui quod sibi debetur^ per iudicem 
non reposcit. 

Quindi pare, che gli estremi essenziali sieno il pos- 
sesso materiale dell' oiTeso, e l'attentalo violento del- 
l' incolpato. Si torni ora al fatto giuridico. 

Paolitti comprato aveva un cane da caccia, e Io pos- 
sedeva da qualche mese. Un giorno il cane per forza 
istintiva seguiva la lasciva cagna errante del Bianco il 
quale per ingentilire la razza usava la cautela di chiu- 
derli in una camera. 

Essendosene addato il Paolitti, si rendeva amiche- 
irolmente in casa Bianco a richiedere il suo cane, e 
Bianco all'amichevole inchiesta negava, si conturbava 
e diceva suo il cane. Alle reiterate pacifiche inslanze 
del Paolitti la camera si apriva, ed il cane volava alle 
l)raccia del padrone, e lo seguiva spontaneamente e 
senza veruna violenza. 

Alle prove conformi del carico e del discarico sul* 
r acquisto e pertinenza del cane, alle basi dell'arti- 
colo 2185 leggi civili, che in materia di mobili il pos- 
sesso eleva a tìtolo, si arroge una certezza fisica-fla- 
grante-intuitiva per evidenza di sensi corporei — res 
clamat ad dominum. L' istinto avea portato il cane 
presso la cagna del Bianco, e, quando si era saziato, 
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riconosceva il proprio padrone con queir analogia di 
ragione — che massime distingue tra gli animali i cani. 

Dov' è dunque l'uso privato de' mezzi della pubblica 
autorità ? 

Veramente se vi stesse, ne sarebbe imputabile il 
Bianco, il quale per pretesi dritti voleva ritenere 
r altrui cane. 

Ma sappia il Bianco, cbe la prole nascitura gli ap- 
partiene per dritto di accessione,/}ar/ei^ sequi/ur ven" 
treniy non così tutti i cani di Montelongo Inpamorati; 
della sua cagna girovaga — ed i cani tornano sponta- 
neamente a' loro rispettivi padroni per la stessa forza 
istintiva. 

Anzi il Bianco si abbia da' cani una lezione di 
morale. 

Messo il cane di Paolitti in una specie di collisione, 
tra l'amore cbe l'obbligava alla compagnia della ea- 
g|na, ed il dovere cbe gì' imponeva il ritorno al padre** 
ne, la voce del dovere fu preponderante. 

Spesso la storia vince la favola nelle umane aberra- 
zioni, e qui convien ricordare il mito del lupo e deU 
r agnello di Fedro. 

Cfif"^ inquit^ turbulentam fecisti mhi 
Islam bibenti. 

Ma basta così per questo carico insulso, sostenuto 
dalla stizza del Blanco,^ q dalle utopisticbe diffinlzioni 
del suo consulente. 

— Passiamo al secondo atto di questa farsa già* 
diziaria. 

Verso il decbino di quel giorno surse il ticcbio al 
Bianco di rendere visita in casa del Paolitti il qqale 
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reduce dalla masserìa presedeva alla cena di una fa- 
lange di miclìlori. 

Pièno di vino ed in aria minaccevole pretendeva il 
cane, come fosse s lato cosa propria, anzi voleva rito- 
glierlo a forza, Paolilli prudentemente gli diceva, che 
sene fosse andato pe* suoi fatti. Segui al diverbio 
uno scambio di vie di fallo, il Paolilli forte del suo 
dritto e della santità delle sue dimestiche pareli lo re- 
spinse fuori la porta, ed il Bianco per la debolezza del- 
la temulenza, più che perla forza dell'urto cadeva, ri- 
portandone una ferita al capo che fu giudicata perico- 
losa dì vita per gli accidenti. 

Prescindendo dalla quistione di fatto ( perchè vari 
testimoni hanno dichiarato, che in mezzo a quel talTe- 
ragHo non si distinse chi de'Paolitli, o garzoni avesse 
respinto il Bianco cadente) ciò che rinviasi alla lati- 
tadine del vostro criterio morale, noi vi osserviamo in 
dritto, che debbesi ritenere involontaria la percossa, 
non avendo avuto il giudicabile Tanimo di oifenderc, 
ma di espellere dalla casa un importuno temuleulo 
provocatore, 

r4he, se pure in rimota ipolesi volesse ritenersi 
Tolonlaria ne'scnsi dell'accusa, nella fattispecie con- 
corrono la scusa della provocazione, e le attenuazioni 
di dolo giusta gli articoli 377 e 468 leggi penali. 

Infatti penetrare bruscamente e per pretesi drilli 
nel domicilio del cilladino , fare alti di bravura e 
minacce, spingersi a vie di fatto, è un reato contro 
la persona punibile correzionalmente. 

La propria abitazione è iutissimum cuiqm refu- 
gium et receptaculum^ che non si può violare neanco 
da'pubblici funzionari per Tarlicolo 255 delle leggi. 

Allora fu, ohe Paolilli feqe ciò chQ ciascuno de' più j 
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buoDÌ farebbe in casi simili, e Io faremmo noi pure, e 
tulli delia famiglia giudiziaria, solto V egida delle 
leggi e della coscienza, ciò che spesso succede tra 
noi, senz'esservi caso d'incriminazione. 

Ma il Bianco in ogni cosa che non gli va a san- 
gue vede un delitto, e sa prevenire le querele, oo- 
me una donnaccia è usa a prevenire l'ingiuria. 

Eppure Paolitti è un onesto e comodo massaio, con 
perquisizione vergine ed una virtù patriarcale, ohe va 
in proverbio nel comune di Monlelongo. 

Essendo la cosa in questi estremi, venerato signor 
Giudice, voi saprete esser giusto, con il rigor delle 
leggi non già, ma con l'equità paterna. 

SENTENZA 

Il Giudice F. d'Uva dichiarò il costa non per 
r uso privato — ed il cosia per la percossa con at« 
tenuante di dolo, condannando Paolitti all'ammenda 
di cinque carlini ed alle spese. 



15. Dicembre 1858. 

SIGNOR LUIGI COLAMUSSO 

PREVENUTO DI GUASTO VOLONTARIO E PÒRTOCI ARMI. 



Signor Giudice omatissimo^ 

Un probo e ricco proprietario che non guari Ira 
per divozione, e magnanimità ampliava a sue spese di 
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UD altra nave la Chiesa, si è visto in quest'anno bale- 
stralo da ogni specie di vessazione e dolori, lili oi vi- 
li, truffe, incendi, e processi criminali — Ed è pur ve- 
ro, che la terra è un cammino di espiazione, e di pre- 
paramento a migliori destini ! 

Buon per lui avervi istruttore e giudice, col treno 
di quei precipui requisiti del buon Magistrato, al dire 
del Procuratore Generale della Senna, la moderazio' 
ncy e la benevolenza. A voi tocca logorare le ultime 
reliquie della favolosa incolpazione, dietro rinvio della 
Gran Corte Criminale, nella pienezza de' vostri po- 
teri. Il Colamusso sta sotto l'egida del verso, 
ì Nilconscire sibi^ et nulla pallescere culpa. 
Noi fiduciosi vi dimostreremo, non esservi reato 
nella fattispecie, e meritare il Colamusso la piena for- 
mola assolutoria. 

!<. Mettendosi in equazione la produzione della causa 
civile^ ed il processo penale rampolla questo fatto 
giuridico. 

Tra gli altri beni redati dallo Zio Adamo Petti, pos- 
sedeva in buona fede e con giusto titolo il Colamusso 
una tenuta di terre sative di cinque versure. pari a 
moggia legali 90, in confine del Torrente Tona. 

Il Pilla qual erede del padre, e rinunziante all'ere- 
dìlà della madre, lo conveniva presso il Tribunale 
Civile di Molise, per la rescissione della vendita, e 
per lo conseguente rilascio delle terre, con l'accessoria 
iriparazione de' frutti. li Tribunale accoglieva la di- 
inanda, serbando al Colamusso il ricupero del prez- 
zo— > ed alla sua volta costui appellando, avverso 
la sentenza presso la Gran Corte Civile , citava il 
epuratore dell eredità giacente, e lo slesso Pilla per 
la restituzione del prezzo. 
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E, siccome nelle more della lite aveva semimato il 
fondo conteso, volle conservarsi nel possesso, forte del 
suo buon dritto, del consiglio dell'Avvocato, 6 dell'a- 
sbcrgo dell'articolo 1935 6. comma delle leggi civili. 

Infatti , querelato per la manutenzione del ' pos- 
sesso nel giugno ultimo, ne rimase assoluto, come lo 
fu il Diego-Nicola Paladino — e come per od le- 
gittimo corollario ne mietè i covoni che gli nppSLT" 
tenevano, e che il Pilla aspirava ad appropriarsi. È 
ben naturale, che nel conto de'frutti, pendente presso 
lo slesso Tribunale, si terrà anco ragione del pro- 
dotto di quest'anno. 

Fu allora, che Pilla s'arrabbattò a formolare 
un' ampia querela di dannoj con l' episodio dì ana 
comitiva armata. 

Ma le nostre leggi penali non sono spade altrid, 
bensì scodi riparatori alle teste de' booni dttadini. 

Il primo atto fondamentale dell' istruzioue è /'in- 
genere; e la perizia all' oopo redatta assicorava non 
esservi vestigia di guasto sul fondo — • Cbe se la 
mietitura fu anticipata di qualche giorno, lo fa per- 
chè Colamusso temevalevie di ^ttodella controparte. 

Infine ognuno essendo rei suae moderator et orbi' 
ter, può seminare e mietere anco contro le regole del 
Columella. 

Ma nel passato giugno ogni giorno si temeva la 
grandine, Y uragano, ed un catclisma geologico ; la 
fu dunque una misura di precauzione, in faccia alle 
minacce della terra e del cielo. 

Epperciò, se il fondo sottostante non rimase affatto 
dannificato, se manda T ingenere, non ha motivi di 
dolersi il querelante per un grano precocemente mie- 
tuto, CU! noli avea speso né fatiche, né sementi. 
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Ma può travasarsi nella nostra mente il concetto di 
un gaasto sulla cosa propria? 

2. Coosaltiamo l'antica sapienza delle leggi Roma* 
ne e precise la legge Aquilia. Ivi è diffinito il danno— ^ 
JDamnum iniuria dcUum est omnis alieni patria 
wnomi deminufio , nullo iure facta , et quidem ah 
Jiondne Ubero. 

É dnnqiié la degradazione deirallrui proprietà, com- 
messa senza vernn dritto. 

Ma Colamusso materialmente e civilmente posse- 
tdeva il fondo pagando canoni e fondiaria, egli Taveva 
preparato a maggese, egli l'avea seminalo, egli Tavea 
coltivato, e sarchiato, egli avea consumato almeno la 
comma di ducati dugento per cavarne un prodotto. Dun- 
que iure suo usus potè mieterlo, e nessuna legge sia 
divina, sia umana voleva, che l'avesse rimase a diserò- 
2Ìone altrui in questo ciclo di comuniste aspirazioni. 

3. Che se dal Dritto Romano ripieghiamo l' atten- 
zione alla parte didattica delle nostre leggi penali, 
l'articolò 445 delle stesse leggi ne fissa gli estremi 
sostanziati in quelle parole « commesso volontaria-' 
mente deteriorando le altrui proprietà mobili ed 
immobili. 

Ma Ck)lamusso falciava i suoi covoni, e non ì covoni 
altrui. 

Eppure non è tutto. 

Nel precedente articolo 444, vi è un' eccezione, in 
cui va punito il colpevole, ancorché l'abbia commesso 
nelle sue proprietà, ne'casi d^ incendio di case, rico- 
veri abitabili e navigli. E bene exceptio firmat re- 
gulam^ e le leggi penali s' intendono restrittivamente. 
Non mai va punito il guasto sulle cose proprie sia mo- 
bili, sia immobili per lo testo espresso delle leggi. 
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4. Ma è pregio ^eiropera rimontare all'elemento 
esegetico delle leggi punitricì) 
. Perchè un agente sia risponsabile, la coscienza uma- 
na esige tre condizioni: 

— esìge che Y agente abbia potato conoscere resi- 
slenza del dovere, la natura dell* allo in se; 

— cbe abbia compreso, che il suo atto era di tal 
Datura da violare il dovere; 

— cb' egli sia slato libero d'as tenersene, o di eom- 
niellerlo. 

Ebbene Colamnsso nella reddizione del conto presso 
il Tribunale, tenne ragione de' frutti di qaest'aoDO, 
come degli arretrati. 

Col amusso sapeva di possedere material mente e 
civilmente il fondo — sapeva che non si raccoglie 
senz' aver prima seminato — - cbe Pilla aspirava a 
voler mietere per fare un profitto — che insomma 
il dritto era dal sqo lato — e dal lato della eoo* 
troparte era il dovere di rispettare la messe— «e 
nel contempo la prava intenzione di un' appropria- 
zìone , nelle more della lite pendente. 

Dunque l' atto del Colamusso è destituto d' ogni 
elemento di dolo, come di danno — - dunque noa ey vi 
materia punibile neirnsodel proprio dritto,e non ppKXt- 
si irrogare una pena afBitliva, lorquando nessun do- 
vere si è infranto. 

Le dottrine fondamentali del dritto di punire non 
trovano applicazione al fatto specifico, sotto qoaliiii- 
que aspetto, della scuola e del foro — Di rimpatto i 
giudizi penali cbe interessano eminentemente T or* 
dine pubblico, e si riferiscono non air individuo, ma 
all'ente morale collettivo della società civile, rap- 
presentano la nozione del bene e del male, estiimilo 
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per le regolo dolF ordino morale, ed il princìpio di 
relrlbazione tra il reato, e la pena. 

— E dette teorie di ragion penale sono paralle- 
le alle teorie comuniste— -si, di comunismo pule la 
querela , e pare , che il querelante Pilla volendo 
pigliare, avesse ragionato cosi giusta la formola con- 
sueta — la proprietà è un furio -^ ed a me è surio 
il dèstro di fare^ che il mio furio divenga proprie- 
tà ^^ in aliri termini voglio mietere il campo da al- 
tri seminato. 

U tempo di queste utopie è passato, e la giustizia è 
nel suo stato normale. 

Che se dalla ragion penale vogliasi riflettere alla 
ragion civile, il Pilla dovea ricordare, che per gli 
articoli 475 e 480 Leggi civili, anco nella presun- 
zione di fare suoi i frutti di quest' anno , egli sia 
fenato a rimborsare al Colamusso le spese de' la- 
vori , delle fatiche , delle sementi , della fondiaria 
e eanone — e non poteva farsi la giustizia con le 
mani proprie — ma al postutto implorare un seque- 
stro dal Magistrato competente, o attendere la dif- 
finizione del conto. 

5. A queste considerazioni pone il suggello il 
vostro pronunziato del 16 giugno che avendo fatto 
passaggio in cosa giudicata , è una verità nel fatto, 
ed una legge noli' esecuzione. 

Infatti concorrono le quattro identità subbiettive ed 
obbiettive , sancite dairarticolo 1305 leggi civili. 

— le stesse persone , Pilla e Colamusso : 

— Le stesse qualità , V uno erede del padre , e 
r altro dello zio : 

— - Lo stesso fondo con leso : 

— La stessa causa di rescissione di vendila in 

20 
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forza del pronanzialo civile del Tribunale^ e le pri- 
vale rappresaglie a conservare , o riione il pos- 
sesso materiale del fondo : 

Eadem res , eadem causa petendi , aeedem 
personae , aeedem qualùates. 

Se il Colarausso fu repalato dover essere conser- 
valo nel paciGco, civile e ( malgrado quell'atto uto- 
pistico d' Usciere alla vigilia della messe ) materiale 
possesso del fondo, sinché non ottenga il Pilla una 
seconda sentenza, menante alU arresto personale per 
il rilascio del fondo, giusta il disposto deir articolo 
1935 LL. ce. giustamente, legalmente, ed in bupoa 
fede potè sarchiare , e dopo mietere il suo semi* 
nato, sotto il presidio della cosa giudicata, che tiene, 
alla sicurezza delle proprietà e delle famiglie, nella 
sociale convivenza 

Anzi il Pilla sarebbe reo di ostacolo al libero 
esercizio di dritti dipendenti dalle leggi e dal giu« 
dicalo, ma Colamusso imita il Vangelo che perdo^ 
na , non il cane che rimorde. 

6. E ribadisce il nostro assunto il prmcipio delle 
verità necessarie , non potest idem simul esse et 
non esse — la contraddizione non consente, che possa 
essere punito chi per lo stesso fatto venne assolalo 
irrevocabilmente dallo stesso Magistrato, e che buon 
possessore, finchà si trattò di spendere, egli potesse/ 
addivenire ladro nel momento del ricolto. 

7. Che se infine voglia tenersi riflesso al earat- 
tere del prevenuto, vi sta d' innanzi chi tra per opu- 
lenza e religione è incapace di volere raltrni, ma 
sa custodire il proprio, e, per non dire de* proseliti 
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latti avete innanzi il suocero I>onato Rosati, il tipo 
degli uomini dabbene di S. Croce, modeHato su' pri- 
mi patriarchi. 

8. Bi il gindizio pubblico nel caso previene la 
giustizia, e la coscienza universale reclama Y assolu- 
zione dì un innocente , cui i privali rancori e gli 
artifizi colpevoli volevano ordire rubriche e catene. 

Se il Pilla ha voglia dì mietere nelF avvenire , 
impari prima ad inafiiare di sodori , danari, e la- 
grime il campo malaugurato , che non può esservi 
messe senza lavoi^o^ come Dio indisse al primo uo« 
mo neìV Eden. 

Il quale principio biblico del lavoro^ a senso dei 
dotti economisti, comprende tulle le branche delFin- 
dostria umana, agricola, pastorizia, manofadrice, e 
oamnmoiale. 

Signor Giudice , 

Le greche fantasie di questo paese associano quo- 
tidiani argomenti alle cause celebri diPitaval — qui 
denimzie di cospirazioni contro funzionari e gendar- 
mi — qui cause di occupazione di suolo pubblico senza 
ingenere -- qui querele di falso contro il Sindaco , 
per aver rilasciato certificati veri — qui processi di 
vandaliche comitive armate, avverso un pacifico ed 
onesto proprietario che non ha consentito a farsi 
spogliare — qui si è infine pervertito il senso morale 
degli amministrali in effetto delle funeste leggendo 
Catalane^ finché non suonerà per qualche tristo l'ora 
del Mane^ Thechel^ Pharez. 

E spesso la calunnia assume le sembianze sacre 
della giustizia e della verità , trasfigiirandosi i rei 
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in querelanli , i quali meriterebbero i rigori della 
legge Remmia. 

Suggellate guest' anno con ud monnmeoto impe- 
rituro di assoluzione per V uomo onesto e consorti , 
e le vostre sentenze e la vostra vita esemplare vi 
sieno di possente commendatizia a meritare l'apc^eo 
delle dignità giudiziarie. 

Questo voto, che rampolla dairelTusione del cuo- 
re, vada accolto nelle feste imminenti dall' Uomo- 
Dio — e per tutto il circondario sia indetta un' èra 
più santa di religione, di giustizia, e di pace. 

SENTENZA 

Il Giudice Florindo d' Uva dichiarò non esservi 
luogo a penale procedimento, assolvendo Golamosso 
e tutti gli altri. 



20. Dicembre 1858. 

PASQUALE CROCE DI S. CROCE 

PREVENUTO DI MUTILAZIONE VOLONTARIA. 



Ragguardevole Signor Giudice^ 

U animo contristato dalla tristizia de'tempi attuali 
cerca un sollievo ne' prischi tempi delle Greche re- 
pubbliche e della Romana , le quali si muovevano 
neir orbita deMoro confini, come sotto la pressione 
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delle forze centrali, la centripeta , ohe era V amor 
della patria, e la centrifuga^ o sia Tamor della gloria. 

I eìttadiDl quasi si obbliavano, od almeno si com- 
penetravano con la patria, il bene privato cedeva al 
pubblico, e tulli facevano sacramento d'immolare le 
loro più tenere, e sante affezioni nanti qnesVfdoli 
Suprend.Pugnabo prò sacris^ prò legibus^pro aris^ 
et focis^ ecc. 

Né onori, nò ricchezze lusingavano i più prodi , 
ma una corona civica— -e sulle ceneri de' trecento 
Greci spenti alle Termopili, e de'Fabi estinti alle 
acque di Cremerà, una pietra segnava a caratteri im« 
perituri : hanno fatto il loro dovere. 

Altri tempi brillanti ricordano le istorie, né noi ab- 
biamo bisogno di ammirare i fasti antichi e moderni 
di lontani paesi. 

Qui tra noi ogni sasso, ogni medaglia ci attesta 
l'avita secolare grandezza de' nostri Frenlani e San- 
niti, la loro civiltà è della prisca flliazione Elrusca^ 
scolpita segnatamente negli otto tipi delle monete 
urbicbe di Lariuo , ed è santa polvere di eroi la terra 
che noi calchiamo. 

Tanto é vero, che alle forche Caudine si ecclissò il 
valore del Romano Colosso, ed il mollo delle Àqui- 
le Latine, Senatus Populusque Romanus^ si credè 
trasformato nell'altro, Samnitium potentiae quis 
resistit. 

» Quanto da quel di pria cangialo é il mondo ! 

Se le arli, le lettere e le scienze toccano il loro apo- 
geo, se mirabile é l'opera di una civiltà progressiva 
che congiunge mari e continenti co' più stupendi lavori 
internazionali, se la civiltà e la religione si danno la 
mano fino a rompere non guari le barriere della 
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Gina, durate per quaranta secoli , se il vipere la 
stampa e T elettrico, vineeudo il tempo e lo spazio^ 
mettono in rapida oomunicasione i fini estremi del 
mondo — non puossi negare essere alle avite irirtù 
succeduti l'egoismo, V interesse materiale, V invidiai 
la viltà , la depravazione de' costumi, e la degrada*- 
zione de' {hù nobili sentimenti. 

Leges sine moribus vanae proficiunt , diceva il 
mistico Platone. 

Malauguratamente in questo nostro comune domiiia 
da qualche anno l'antropofago costume della sponta- 
nea mutilazione , e mentre prima i coscritti volee^ 
terosi e riverenti volaviano al sacro cenno del Gik* 
verno per la difesa del Trono e della patria ^ oggi 
rendonsi inabili con artifizi, non si sa dire, se più 
colpevoli, crudeli sul proprio corpo. 

Noi protestiamo la più sentila esecrazione per 
questi atti, e la protestiamo pubblicamente dalle vi- 
scere del nostro cuore, e della nostra ooscieoea* 

Ma non fino al segno di confondere i buoni ed t 
tristi, la colpa, e la sventura, il delitto della aiii- 
tilazlone, ed il fato. 

Dietro il conserto della pubblica discassirae noi 
vi dimostreremo irrecusabilmente, che Pasquale C!ri>- 
ce è innocente sotto il doppio aspetto della quistione 
di fatto e di dritto , e merita la piena forooola as» 
solutoria. 

1 . È tanta l'esecrazione che incalza siffatti reati, 
che neir opinione pubblica si va ingenerando l'idea 
di doversi presumere, salvo a' prevenuti b prova 
della loro innocenza. 

È questo un errore spaventevole che gitta negl'in- 
dividui, e nelle famiglie la desolazione e T allarme* 
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< Sólo Dio I^ge neir abisso delle coscienze, ma la 
gtastizfa nroana si adagia sopra irrecusabili prove 
di colpabilità , Guo ad escludere il dnbbio deir in- 
nocenza, epperciò si rinvia al potere giudiziario. 

E se noi volemmo opporre nn discarico , fu per 
eccesso di precauzioni e per lo zelo della difesa, non 
per la tema di una presunzione che sfugge a' prin- 
cipi di sana legislazione, alle sanzioni regolatrici , 
alla prudenza del Magistrato, a' voti della autorità 
amministrative. 

Diceva V eloquente Servan in Francia, che le spade 
più prossime alla loro testa erano le leggi penali— 
Noi rendendo un omaggio al secolo proclamiamo , 
che le nostre leggi penali sono il miglior codice di 
Europa e stanno come usbergo alle nostre teste — - 
e .che la religione e la giustìzia sono le pietre an- 
golari d' ogni buon governo, al dire di Montesquieu. 

L* accusa niente ha provato, e sorvolando sulla teo- 
ria degr indizi del Giureconsulto Saturnino, fermossi 
alla pubblica voce e fama che è il petrosemolo 
di tutti i processi indiziari. 

Ma che è veramente la voce pubblica? 

ha una voce gittata che Teco rimbalza in faccia al 
.volgo igDoraule — e nel caso è anco varia e contrad- 
dittoria — è troppo generica, perchè non incalza il 
solo imputato, ma una falange di reclute storpie — è u* 
pa paradossale e maligna soCsteriadi recente trovato. 

Altro che indizi e sofismi occorrono ne' giudizi pe- 
pali , in cui si tratta del capo, dell' onore, e della 
libertà de' cittadini. 

I^ifdl ex rumore staluendum, 

. Il discarico nitidamente ha provalo ; che verso il 
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1855, il P. Croce riportò una lesione dipendente 
da causa traamatica, e fu cosi pabblico il fatto da 
meritare i certificati sanitari , ed un atto di noto- 
rietà di sette dichiaranti innanzi a notare e testi- 
moni. Vittima del mestiere si ebbe schiacciate le 
dita sotto la pressione di un portone lavorato in 
bottega, come costa da' detti documenti. 

Né troppo raro si creda quesl' avvenimento in 
un fabbro-falegname, che fa precipuo uso delle sue 
mani, e maneggia istrumenti taglienti notte e giórno 
su' pezzi di opera. 

Spesso si va soggetti alle disgrazie dell'arte pro- 
pria ; così il cavallarizzo su di irrefrenabile indo- 
mito destriero cadendo si rompe la gamba — cosi 
un muratore cade da un palco, e si frattura la te- 
sta, ed il braccio — il potatore si taglia le dita^ il 
sarto si punge con V ago — e con il temperino lo 
studente ed il copista. 

Se dunque si voglia essere larghi di presunzioni, 
si guardi il corso ordinario della vita, e si concbinda 
non per la colpa, ma per la disgrazia. 

Che troppo fragile argilla slam noi , e ad ogni 
pie sospinto corriamo rischi di vita, di storpio e di 
sfregio, e la nostra conservazione è il più solenne 
miracolo della Provvidenza. 

Dunque il Croce non si mutilò per fatto suo pro- 
prio, come è V usanza suicida delle reclute, ma fa 
vittima del caso — dunque è innocente. 

2. Qui potrebbesi reputar compiuto il nostro com- 
pito, ma in una causa nuova, in cui i dritti de'terzi, 
e le vedute governative reclamano un grande esem- 
pio di riparazione, noi confidenti nelle stesse leggi 
logoreremo all' accusa calunniosa gli ultimi cenci. 
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Il Decreto del 9 settembre 1823, l'altro del 19 
marzo 1834, il Rescritto del 13 marzo 1837, e 6- 
nàlmente il Decreto del 19 giugno 1837, in termini 
identici han previsto un reato, ch'era sfuggito alla 
sapienza del Codice vìgente , e malgrado vi fosse 
qualche traccia isterica nel corpo dell'antico dritto 
Romano. 

lia sanzione è così espressa nell'art. 31 del De- 
creto del 1834. 

Ogni recluta che prima della partenza si sarà 
resa incapace a poter servire nelV armata^ sia per 
aversi strappato i denti, sia per effetto di altra 
mutilazione, sia con r applicazione di caustici, o 
jwr qualunque altro mezzo s* inutilizzerà per la 
milizia, sarà punita a norma del Decreto del 9 set^ 
iemhre i823, valdire col minimum del S^ grado di 
^prigionia correzionale, o sia due anni, ed un mese 
^usla la scala delle pene, e poscia con un servi- 
lo insulare per otto anni. 

Analizzando e risolvendo ne' suoi elementi questa 
fintesi penale , questo fatto complesso della volon- 
taria mutilazione, a noi pare che sieno quattro gli 
estremi essenziali, cumulativamente quattro; e con 
una genesi progressiva, come sta testualmente scrìtta. 

1. essere recluta, 

2. mutilarsi dopo il bussolo e prima deW invio, 

3. volontariamente e per fatto proprio, 

4. nel fine di esimersi dalla marcia. 

1/ analisi è il vero crogiuolo della verità, e mette 
a nudo gli errori, ne per questo metodo si voglia tac- 
ciarci come favoreggiatori della filosofia empirica, te- 
nendo noi il giusto mezzo deireccletismo tra il fango 
de' sensi che abbrutisce l'anima, e le astrattezze ne- 
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bnlose della filosoGa trascendentale Alemanad degli 
spiriti nudi, che rinnega il corpo con la stessa fa- 
cillà, come rinnega la paternità degli stupendi concetti 
del nostro Vico, dopo di averli usufruttati. 

De' quattro elementi anzidetti 1' uno che manchi, 
non avvi materia punibile. 

Sono gli elementi sostanziali integranti che forma- 
no maieriam sceleris^ elementi v^'^i^ qmbùs scetus 
non foret admissum. 

Il Croce nel 1 853 non solo non era recluta^ obbli- 
gato a marciare, ma non era neanco reclutabile « es- 
sendo nato il di 15 ottobre 1837. 

Egli è entrato la prima volta nella lista e nel bus- 
solo della leva passata, come costa dalla fede esibita, 
e dall' incartamento analogo esistente nell' Archivio 
Comunale, e nei Consiglio centrale di reclutazione. 

Per quale bizzarrìa vuoisi comprenderlo tra le re- 
clute soggette a seguire le reali bandiere, se in qnel- 
l'anno non fu allistato né bossolato , ne poteva esser- 
lo, perchè appena superati gli anni della pubertà 
non aveva la capacità naturale e legale ad essere 
soldato , e questa capacità cominciando a' dioiotto 
anni compiti si è avverata per lui nello scorcio del 
passato anno? 

Il Decreto punitore non lo riguarda, né certo po- 
trebbe riguardare un vecchio, che sotto Fincobo di 
un sogno si mutili nella tema di essere soldato, ne 
una vergine quatrilustre , che immaginasse essere 
arrollata in un reggimento di Amazzoni -— La san- 
zione penale colpisce le persone contemplate, restrit* 
tivamente le reclute^ e non già ogni specie di persone^ 
puberi, vecchi, e donne— l'anzidetta sanzione è un'ec- 
cezione alle leggi penali, uu' eccezione odiosa* 
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Ma Croce che noti era recluta, non si mulilò la 
faJau^ dell' ìndice della mano destra. 

Si è dimostrato limpidamente, chela fu una per- 
odssa traumatica, ne persone volgari e compre Thau- 
no assicurato , invece un Dottor fisico insigne , un 
ciiorato notaio, un flebolomo onesto tra gli altri te- 
stimoni. 

La fu una mera sventura consentanea al mestiere 
di fabbro-falegname. 

Nèdebbesi al danno dello storpio aggiugnere Tenia, 
e la pena, e rendere più trista la condizione di un 
innocente, affliclis non est addenda afflicCio. 
' Tanloppiù , che il Croce fu sollecito ad implo- 
rare r ausilio deirarte Cerusica, per rinlegrare le 
funzioni delle dita, sulle quali il signor Autignani 
trovò palpitanti le vestigia del caso, le lalhra con- 
4usey e lacere^ la difj^cile suppurazione^ e non già 
gli artifizi colpevoli di un fatto proprio e spontaneo. 

E rAotignani uso a giurare sull'onor suo e co- 
scienza da Professore Sanitario, stamane ha giurato 
€on la formola ordinaria dei testimoni , invocando 
Pio Vindice Supremo. 

Che sieuvi vilissimi rettili, i quali si deformino 
volontariamente, noi pure lo crediamo, ma crediamo, 
che abbandonano al caso, od a qualche misteriosa Me- 
dea la loro guarigione. 

— Se Croce si fosse mutilalo, non avrebbe chia- 
mafo un distinto Professore il quale in ogni tempo 
potea contestarne il delitto, anzi sarebbe slato tenuto 
a rapportarlo di uflizio per gli articoli 371 delle leggi 
penali, e 24 della procedura penale. 

— Se si fosse mutilato, non avrebbe chiamato No- 
tare e testimoni neir attuale discarico. 
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— Se si fosse muUlato non pelea in un tempo logo- 
rare ambe le urani, e frangere a bordi laceri ruUinsa 
mezza falange dell' indice drillo, e la prima contusa 
del pollice sinislro, su' quali slanno ìmpresseìe ?egli- 
gia ancora pcrmanenli del caso. 

Ma se pure Y avesse osalo, raggiunse il Croce il 
fine di esimersi dall' obbligo mililare? 

Ullimo eslremo sostanziale del reato, che alla nostra 
tesi offre la certezza delle verilà necessarie. 

Non vale qui la pena di svolgere le dottrine filosofi- 
che della causa, sol vogliamo rammentare il celebre 
cui bono di Cassio. 

. E giocoforza rilenere, che il disegno ed il fatto, Tef- 
fello ed il fine, gli atti interni ed esterni, come le mo- 
lecole per forza di coesione, formano il corpo del de- 
litio , materiam sceleris ^ quasi ad un tempo. 

» Al principio risponde il fine e il mezzo. 

Talché rendesi paradossale l'idea di voler premedi* 
tare e compiere un reato di furto, di danno, di storpio 
e simili , nel fine di coglierne i frutti cinque aoni 
dopo f 

E la è una bizzarria inconcepibile sommare eoo 
una sintesi penale germi ed elementi di fatti e tempi 
diversi , e far pagare un reato impossibile per il 
fine neir epoca, in che fu consumato. 

Eppure, per dirla in termini vernacoli, vuoisi far 
nascere il figlio prima della madre, e capovolgere la 
genesi naturale del reato, come sopra si è visto nel te- 
sto espresso della legge, attribuendosi al Croce una 
preveggenza profetica — Vuoisi a' sensi dell'emeri- 
tissimo fungente da Pubblico Ministero, che il pu- 
bere Pasquale Croce prevedendo fin dal 185o dover 
prendere numero forzoso nella leva avvenire del 
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1857 si fosse spieiatamente viziato , ed avesse re« 
clamato al caso , per farsi un discarico — Potenza 
di divinazione! 

Prevedea, che nel decbino del 1857 doveva or- 
dinarsi una leva , per ripianare le basse deireser- 
cito — che il fratello minore Beniamino non avrebbe 
raggiunto né 1' età né la statura — - che tutte le re- 
clute doveano mutilarsi con una specie di rabbie 
contagiosa — » che il padre avendone i mezzi gli a- 
vrebbe negato il cambio — - che egli stesso avrebbe 
oltrepassato la misura , e preso numero forzoso , 
sotto l'influsso della CJomela — che per lui non vi era 
oeanco una via di scampo , epperciò necessario lo 
storpio! E mentre tutti gli uomini prevedono, o de- 
siderano gioie terrene, e fortune, solo il Croce ve- 
deva spalancarsi il fatale abisso di un bivio, o sol- 
dato o storpiaio ! E per un male lontano e dubbio 
sì ridusse ad un male presente e permanente! 

Un ricco banchiere , quanto il Conte di Monte- 
cristo, fallisce e si uccide per questa causa : post 
hocj ergo propter hoc. Ma uccidersi prima , nel- 
l'apogeo della sua fortuna sol perché sognò di poter 
iare bancarotta, ante hoc^ ergo propter hoc^ è tale 
on assurdo che può capire nella mente del nostro if. da 
ministero pubblico, e degli agenti dell' attuale leva!!! 
Noi riuunzieremo ad ogni cosa in grazia de' tempi, 
ma al senso comune, all'onore ed alla fede non pos- 
siamo rinunziare giammai. 
E chi è Croce ? 

Un giovane di coraggio, di una stirpe di bravi, 
incapace di una viltà, capace di delinquere per bra- 
vura, uomo piuttosto nato per la milizia , cui sono 
stranieri i pusillanimi. 
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E ben ne aveva V esemplo del primo fratello Vii^ 
eenzo Croce , ohe s'illustrava nelle ultime emer* 
genze politiche in diverse campagne , merifava il 
grado di caporale, e guerniva il petto di medaglie. 

Se la colpa vogliasi bizzarramente presumere, co- 
me fa il volgo trascinato dal soGsma, post hoc erga 
propter hoc , nella fattispecie T indole del Croce 
pari a' mosobettìeri di Dumas , in tempo non so* 
spetto respinge la idea della colpa e dello stesso so* 
fisma, e ribadisce il fatto traumatico dello storpio. 

In mezzo alla molttplicità de' fatti, il Magistrato 
prudente scevera il vero del falso, ed intuitivamente 
colpisce la verità — traversando una via intenebrata 
di pregiudizi e di errori cui irradia la face del bro« 
cardico ontologico — * non potest idem sùnul esse. 0t 
non esse. 

Epperciò anco sotto F aspetto della quistione di 
dritto , se pure il Croee in negata ipotesi si fosse 
viziato, non può incorrere nella sanzione de' decreti, 
in quanto non era recinta cbe si ebbe il fine pw« 
verso di s(4trarsi dal servizio militare col più tarpo 
de' reati cbe vulnerando i doveri della conservaaio- 
ne del propria individuo, offre io una persona il leo' 
e la vittima, e ferisce i dritti dello stato e dei ter* 
zi — come la sarebbe contraddizione cbiamar diserio- 
re chi non peranco è rieevnto in un corpo di soldati. 

Mancano in somma gli estremi sostanziali, sqIh 
biettivi ed obbiettivi del reato, il dolo ed ildanno^ 
nel tempo in cbe fu commesso. 

Ragguardevole signor Giudice , 
Le leggi regolatrici non vogliono una punizione 
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eoonomica, cpme nel caso dell' omissione colposa per 
fatto proprio nel bussolo , economicamente consta- 
tata da' Consigli dì leva , ma un processo ed una 
discassione giudiziaria, come in ogni specie di reati 
comuni , ed una formola sillogistica. 

E per Croce sotto il doppio aspetto di fallo e di 
dritto il costa non è irrecusabile , se è vero che la 
giustizia è indipendente da ogni influenza straniera, 
e qhe la maggior gloria del Magistrato è sceverare 
da' colpevoli V innocente. 

E vi concbiudiamo con 1' enciclopedico scritlore 
Italiano — che se una volta la civiltà pagana gri- 
dava sul Campidoglio, la salute del popolo è nor^ 
ma suprema: oggi è massima del Vangelo sigillata 
soUa Croce col sangue dell' Uomo^Dio -* perisca il 
mondo , ma si faccia la giustizia. 

SENTENZA 

Il Giudice Florindo d'Uva disse costa non essere 
oolpevole il Croce, malgrado la requisitoria del Mi* 
unterò pubblico , e l' influenza amministrativa e 
politioa dell' Intendente Sabatelli , il quale faceva 
arrestare i mutili e li emparava , come per fatti 
politici. 
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31. Marzo 1859. 



FRANCESCO TAUROZZI DI ROTELLO 



PREVENUTO DI MUTILAZIONE VOLONTARIA. 



Omaìissimo signor Giudice^ 

Nil sub sole novum , e gli avvenimenti si ripro- 
ducono nella storia ^^ Non è vero, che la matila- 
zione de'coserilti è reato novello, indigeno in. que- 
ste contrade Frentane ^- noi abbiamo verificato som- 
polosamente , che è cosa vecchia , e rimonta a' pri- 
mordi deir èra volgare nella Roma imperiale. Se ne 
fa motto ne' diversi titoli del Codice Teodosiano, e 
massime in quello de tironibus^ de re militari eoe. 
ne parla Ammiano Marcellino nella saa storia, e 
r immenso Gantù nella sua enciclopedia. I coscritti 
detti col nome latino tirones si mozzavano le dita 
per esimersi dal servizio militare, sicché per riern* 
pire le file dell'esercito fa mestieri appiccinire la 
misura, ammettervi gli schiavi , ed autorizzare il 
cambio. Né noi intendiamo rammentare siffatte cose 
per menomarne V errore, bensì per lo fine di stim* 
matizzare questo reato cosi turpe-atroce-infamante 
con r esecrazione di diciotto secoli. 

Ma se la Romana Sapienza gridava , nullus tiro 
vaffuSy aut veteranuSy aut censibus obnoxiuSy adnd- 
litiam accedati nullus invitus militare cogcUur^ e 
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V accompagDavano con V ìofamia, se le leggi penali 
pubblicale nel 1819 TobbliavaDO, i decreti poste- 
riori fulminano una doppia pena, Tuna correzionale 
ed afflittiva di corpo, l'altra pedissequa e famula- 
tlva della prima, uu servìzio insulare, una pena cri- 
minale di fatto^ 

Il procedimento però non è economico, ma giu- 
diziario >, e va soggetto alla rltologia comune per 
lutti i giudizi penali. 

E qui vuoisi bandire il pregiudìzio del vulgo, ed 
il pubblico allarme , come se il prevenuto dovesse 
sottostare alla presunzione di reità , ed alla prova 
deir innocenza. 

Il nostro codice è il più bel dono de^ tempi , il 
più accurato de' codici dell' Europa Civile — E, so 
al dire del doUo Mittermaier nella guida criminale, 
una saggia legislazione non debbe mai stabilire 
presunziofìi di Ugge in affari penali , nel nostro 
codice unica è la presunzione sovrana, quella dell' in- 
flocenea, come proclama la ragione ed il Vangelo, cui 
risponde l'avviso del giureconsulto Paolo: pleraque 
vasu^ panca Consilio geruntur. 

Noi veneriamo ì provvedimenti dell' eminente fun- 
zionario , che reggo i destini di questa provincia 
anticamenle civile , ma , se l' arresto del Taurozzi 
avvenne per gì' indizi cruenti di un reato possibile, 
e per vedute esemplari , è stato inviato al potere 
giudiziario — a questo potere nobile riparalorein- 
4ipendente — a questo potere ebe nella nostra ven- 
tenne esperienza professionale è sinonimo all' inqui- 
sitore dell'innocenza. 

E doppio il nostro assunto in questa causa di pub- 
blica aspettazione — noi prima all' ipotesi di reità 
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vogliamo contrapporre le svariate ipotesi éeHV iono- 
cenza ~ gradatamente vi dimostreremo la tesi del- 
l' innocenza sulle basi del processo scritto ed orale, 
per ischiudere il varco alla formola di assoluzioDe. 

1. La pubblica voce che è V aroma di tutte le 
cause indiziarie , la cattura , ed il processo pog- 
giano su quest' unica base , il cui bona di Cassio , 
r interesse del giudicabile , la consuete soRsteria , 
post hoc ergo propter hoc. In altri termini il 
Taurozzi si mozzò il dito , per non essere soldato 
nei sensi dell' accusa. . 

Eppure basta la logica comune a rintuzzare il so- 
fisma della petizione di principio , che vuol rite- 
fiere per dimostrato ciò che si debbo dimostrare. 
ÀI postutto questa malaugurata sofisterià può ren- 
dere possibile, verosimile il Tatto, ma nonogalTe- 
rosimile ò un fatto vero e reale. 

Gl'indizi, al dire del principe della Romana elo- 
quenza, e dell' immortale Mario Pagano, equivalgono 
agli argomenti, e sono le conclusioni di uria oosa i* 
gnota da una cosa nota. 

Ma giusta la scuola ed il foro debb' esservi tale 
un nesso, per indurre la convinzione di condanna , 
fino ad escludere la possibilità d' altra cagione , a 
tórre in somma un dubbio qualunque di qualunque 
altra causa. 

Che se il dubbio s'ingeneri, l'assoluzione n** la 
conseguenza -^ in dubiis reo favendum. 

Questo principio umanitario domina la nostra gin- 
reprudenza , ed è scritto in un arresto ripcNrlato 
nella Gazzetta del 1830. 

D Non si può far luogo a prommsiare una pma 
» quando a fronte di gravissimi indizi è ancora pos- 
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i sibile^ che altri, fuorché V accasato, sia colpe- 
p fx)le' del fatto criminoso. 

Bammenliamo TArlaserse del Metastasio; la se- 
rie d^r indizi colpiva Arbace , T amore l'odio le 
minacce il pugnale insanguinato, Tessere presso al 
cadavere ; ed Arbace era innocente , senza potersi 
giustificare» 

Se avesse dovuto essere giudicato da' giuri dei 
caffè e delle cantine di Roteilo , Arbace era per- 
duto , ma il Magistrato l'avrebbe assoluto irrecu- 
sabilmente. 

Ma cbi avrebbe potuto mozzare il dito anulare 
al Taurozzi? Noi ci raggiriamo nel laberinto de'pos- 
sibUi, ed alla difesa non si negano le ipotesi. 

Il Taurozzi tiene la matrigna, la quale mal sof- 
friva lo sciupo del patrimonio per fare il depo- 
sito de' ducati dugentoquaranta ; si consultò non si 
sa con qual Dottore e si ebbe uno stupefacente , 
forai il cloroformio. 

E, cosi caduto il Taurozzi nel sonno anestetico^ 
le fu agevole troncargli V anulare con una scure 
oerusica e tagliente , maneggiata destramente da 
questa novella Medea. 

E, se non evvi reato senza interesse , e non si 
ba interesse senza passione, costei si ebbe una se- 
rie di cause motrici nel misterioso delitto. 

Volle fare l'economia di ducali dugentoquaran- 
ta — volle esimere il figliastro dalla milizia — volle 
renderlo impunito — e lo volle infine serbare alle 
&os»e, 6 rinsanguinare la casa con una dote fresca. 

Dunque ebbe costei nel suo turpe proposito quel 
maggior interesse che non potè avere Taurozzi — 
Perchè , se nella mente di costui potè balenare la 
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causa deir esenzione, quesl' impulso al reato veniva 
rintuzzato e neutralizzato da venticinque mesi di 
carcere , ed otto anni di restriztone insulare. 

Nò si dica drammatica quest' invenzione, perchè 
è possibile — e non si debbo negare alla difesa ciò 
che si concede graluìtamento all' accusa. : 

Ma sempre nel campo ideale dell' ipotesi, un'al- 
tra ne prospelta la difesa. 

Quando mancano i testimoni, vuoisi interrogare la 
ragione , ed interroghiamola nella fattispecie. 

Il suicidio, questo misfatto atrocissimo che spossa 
r immaginativa della favola e della storia, ohe con- 
culca la natura e la religione , non è contemplato 
nelle leggi positive. 

L'imputabilità si adagia sul concorso dell' inteili- 
gonza e della libera volontà dell'agente. Ed nn fatto 
assolutamente inesplicabile e straordinariamente a* 
troce qual è il suicidio non può essere che l'effètto 
di una vera follia — anzi del grado massimo delta 
follia. 

La mutilazione di un membro è un tentato sai* 
cidio, ed il Cfoàìoe Teodosiano lo colloca nella sfera 
delle leggi pocanzi connate punendolo con la ooiofi* 
sca. Le niolte volte si muore per lievissima cama 
e fin con un salutare salasso che induce la flebite, 
con uno schiaffo alle tempia, che desta un'inter- 
na commozione. , 

L' uomo fisico e morale contiene molti enigmi. 
Che sarebbe mai l'uomo, se potesse avvicinarsi al 
più orrìbile de' misfatti, rimirarlo in viso, toocarb, 
por serbando la calma della ragione l 

Dire, che Taurozzi. si ha troncato il dito, è niente, 
perchè questo concetto non raggiunge la sintesi pe- 
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naie de' decreli pani tori, i quali esigono, come estre- 
mo sostanziale la volontarietà deW atto : e per dirla 
eo'tennioi lecnioi della gìureprudenza , il concor- 
so delt intelligenza e della volontà^ esse sui voti 
compos. 

Entriamo neir abisso della coscienza — e ne' suoi 
profondi misteri — studiamoci di delibare le dottrine 
dèi sommo Italiano Puccinotli sulle alienazioni men- 
tali, massime snllo smarrimento momentaneo. 

Dovette essere tremendo ed infernale il momento 
della mntilazione che ora noi vogliamo giudicare a 
tavolino nel silenzio delle passioni! 

Gli pesava suir animo il pensiero della separa* 
21000 dalla famiglia , dalla patria , dalle più soavi 
affezioni, ma pur si rassegnava cristianamente , e 
potava nella vigna. In queir atte passò la bella in- 
namorata verso il suo podere , ovvero gli parve 
di vederla nella sua fantasia e temè di perderla per 
sempre — la ragione si ecclissò , fu preso da un 
tremilo convulsivo — e per istinto macchinale auto- 
matico, senza calcolo volitivo e con un furore tran- 
sitorio la mano destra si scagliò sulla sinistra — ed 
in OD attimo fu tronco l'anulare. Il Taurozzi cadde 
come corpo morto cade. Quando si destò , nuotava 
in un fiume di sangue, e si accorse allora d'essere 
stato in un tempo carnefice, vìttima, testimone, e giu« 
dice di se medesimo. 

Il Pellegrino Bossi raccomanda a' giudici portare 
severa attenzione alle cause dì tal genere , e si è 
una delle parti più formidabili del suo ministero. 
E, quando i fatti bastano a legittimare il dubbio , 
il più savio partito è di assolvere , rimettendo il 
giudizio ad epoca più ri mota col non costa. 
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E Tacito, r Àquila de'Slorici, quest'iosigbe som* 
talore del cuore lasciò scritto in sensi equipolleati:'-^ 
ni/èil ex rumore statuendum — relinquendum tém^ 
pus quo senescai — plerumque miocen/es recenti 
invidiae impares. 

Il vulgo segue a suo modo il senso ed il fatto, ì 
dotti ed i giudici si arrestano dal pronunziare giu^ 
dizl, e rispettano il confine della Difina giustizia 
cbe ba il dritto infallibile di scrutare i cuori ed i 
lombi essa sola. 

Abbiamo finito di drammatizzare nella storia idea- 
le, per venire alla storia reale del processo, alla 
tesi dell'innocenza. 

2, L'innocenza è nitidamente provata oon Tana^ 
lisi della prova generica , dèli' interrogatorio , del 
carico, del discarico , sìa che si guardiùo isolata* 
mente , sia cbe si mettano |n equazione ; e questo 
processo rassomiglia alla lancia miracolosa di Achille 
cbe ferisce e risana contemporaneamente. 

Eld in un tempo onora il vostro zelo e la va* 
slra giustìzia , in quanto tende a rassicurare l' in- 
nocenza. 

Il famigerato Senatoconsulto Silaniano e la nostra 
procedura penale non consentono poter inquerire 
sulla specie^ se prima non costi dell' esistenza iiui- 
teriale del reato. 

I periti sanitari , i nostri strenui Professori di 
S. Crocè sul loro onore e coscienza dicbiaravaooH^ 
essere permanente la mutilazione dell* vftimc^ fìh 
lange^ e parte della seconda deW anulare sinistro j 
con taglio diretto da sotto in sopra^ da sinistra a 
destra^ dal basso in alto in modo, che Udito pre* 
sentasi piti corto dalla parte dorsale, epii^kmgp 



327 

dalla palmare con direzione obliqua a bordi re- 
golarissimi^ e con ist rumeni o tagliente. 

Non potere però giudicare se la ferita sia av* 
venuta per colpa oper caso^ perchè essendo infinite 
le combinazioni di un individuo^ infiniti ed inespli^ 
cabili i casi fortuiti^ il loro giudizio sarebbe inesat* 
to e precipitato. 

10 altri lOTmioi hanno assicurato il fatto palpabile 
dello storpio, ma non mai la causa delittuosa — im 
somma nella serie delle congetture hanno fatto cre- 
dere alla eausa traumatica , anzi che all' esistenza 
del reato. 

Ma l'innocenza è presunta, il dolo si deve pro- 
vare; dunque ne'sensi della scheda sanitaria debb'es- 
sere assolto il Taurozzi, senz' ulteriore indagine. 

Ricalchiamo quello parole eloquenti, infinite com^ 
binazioni^ per ritenere, che il fatto singoiò è com- 
pre^ tra esse, ne' sensi dell' arte de' potatori. 

Pensiamo , che fosse un omicidio ; se nelF autos- 
sia dichiarino i Chirurghi Settori, che non si sadif« 
finire, se la morie sia derivata da causa morbifera, 
dolosa, potrebbesi processare il credulo omicida? 

La scheda sanitaria è la pietra fondamentale , 
sqlla quale si erge il processo, come un palagio non 
si può innalzare, senza lo strato solido delle fonda- 
menta. 

11 foro Francese rimpiange le sue vittime, per aver 
trascurato la prova del genere — ma nel nostro foro 
non evvi esempio di un innocente condannato, sotto 
l'egida del Senatoconsulto enunciato, e delle prische 
leggi del regno rammentate dal Nicolini. 

E se il Magistrato è libero nell' esame delle pro- 
ve, egli non può, che fare acquiescenza al criterio 
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scientìfico de' Professori , confortato dalla religione 
del giuramento. 

E noi coniìdonli osserviamo, che la falange de^no- 
stri aiutili presenta t<agli direlti nelle loro dita, e 
non trasversali, e per lo più nelle intersezioni ossee, 
ciò eh' esprime la colpa e la scure -^ Un taglio tra- 
sversale che asporta due falangi, non può, che es- 
sere r effetto del caso, anzi è V unico e primo caso 
di questa specie di delitti in un giovinetto d'incesso 
e cuore muliebre, negato alla ferocia ed alla scare. 

Egli neir improvviso interrogatorio, cui non era 
preparato con istudio, vi rivelò ingenuamente la sua 
disgrazia, come gli era accaduta in quel di makui- 
guralo. 

— CAe teneva V anulare sinistro precedentemente 
punzecchiato da un chiodetto in atto di cucire scar- 
pe, e che era ito a potare nella sua mgna. 

— Che seòbene uso a potare negli anni andcUi, 
quesf anno potava la pròna volta n^l suo podere; 
non aveane r abituale esercizio , che perfeziona U 
mestiere — Ch^ era intento a potare una necckim 
vite: ed ognuno sa che le viti vecchie hanno la ^p^-^ 
sozza de' frutici, la grossezza di un braccio, e fa d'uo^ 
pò di un grosso tagliente potatoio, e di colpi violenti. 

"^ Che vibrò forte un colpo da sopra in sotto, e 
per caso invece della vite si mozzò l'anulare , non 
avendo prove a provare la disgrazia — E ben disse, 
perchè la disgrazia non si prova, e se l' avesse vo* 
luto provare, avrebbe seco portato due testimoni 
confidenti, per farli sentire a suo tempo nel dibat- 
timento, come avrebbe fatto un uomo scaltro. 

Inavvedutamente siamo arrivati allo scoglio , in 
cui si rompe la difesa— qui grida l'accusa, chel^ 
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perizia contradice V interrogcUorio , e convince il 
prevenuto. Vediamo, se la è così veramente, ed ac- 
cingiamoci a tórre un'apparente antinomia tra il 
linguaggio tecnico de' Professori , ed il linguaggio 
vulgare del giudicabile e de' testimoni, suU' identità 
del colpo trasversale, e sulla seguita direzione. 

Queste preposizioni di sito, sopra e sotto^ spesso 
esprìmono pure il rapporto , come nella specie , e 
nella stessa guisa che un inquilino dicesi abitare 
sotto il terzo piano, e sopra il primo di un palagio. 

I professori guardarono il dorso e la palma del 
dito, ed intesero diretto il colpo dalle falangi di sotto 
alla falange di sopra, e da sinistra a destra. 

II prevenuto nel suo interrogatorio, cui sono stra* 
nicre le voci tecniche di dorso e palma^ e simili, 
gnardò la sua mano che vibrò il colpo inconside- 
rato sopra il dito anulare in sotto. 

Ed il potatoio si maneggia in tutte le direzioni 
da sopra in sotto, da sotto in sopra, perpendicolar- 
mente, orizzontalmente, trasversalmente, da dritta a 
sinistra, da sinistra a destra. 

EM in queiraltìmo di rabida monomania, o disac- 
cortezza non potò che rimaner mozzo l'anulare, per* 
che per una ragiono fisiologica , tenendosi spiegato 
pel dolore della puntura precedente, non si stringeva 
con le altre dita, come avviene nello stato normale. 

EM ecco come la scienza viene soccorrevole alla 
spiegazione del caso funesto , e si concorda a ca- 
pello con la voce dell' incolpato. 

Ed ecco venire il drappello de' testimoni indicali 
dal Sindaco in un procedimento tulio di uiBzio , e 
senza l'ordinario impulso di una denunzia qualunque. 

Tutti quanti, sieno i vicini, sieuo gli altri dì udi- 
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ta, oonformemenle ci attestavano, che si reputava 
una disgrazia^ in quanto il Taurozzi reclutabUe 
era di bassa taglia^ ed il padre teneva in pronto i 
fondi pel deposito y se pure F avesse obbligato il 
numero alto che aveva sortito^ tanto è vero che non 
fu spedito nella prima ricezione del Consiglio. 

Non vi ba dubbio, che si disse pure, cbe gl'in- 
teressati parlavano di apposita mutilazione volonta- 
ria, ma fu un eco senza voce , in quanto nessuno 
seppe indicare altri ad attestarlo. 

E questo pubblico di giurati aveva le sue ra- 
gioni a credere alla disgrazia pe' motivi connati di 
bassa taglia e pronto deposito, ed anco perchè il 
Taurozzi padre è un uomo dabbene, godente la pub- 
Mica benevolenza , ed ba un altro figlio di dieci 
anni col timore di leve future. 

E se in altre cause la pubblica voce accusatoria 
è sintoma di reità , nella specie questa voce con- 
corde di giustificazione non si vorrà reputare criteria 
deir innocenza ? 

Comparve infioe V interessato lafelice , e noi lo 
repulsammo analogamente. Eppure lo stesso lafe- 
lice obblìò l'interesse, e parlò il linguaggio inatteso 
del vero, dicendo, ohe i molli credevano alla disgra- 
zia del Taurozzi. E la Riccìtelli indicala dal lafe- 
lice disse, cbe se non fosse stata la disgrazia, avreb- 
besi mozzato altro dito. 

Ed i galantuomini ed i potatori dissero essere or- 
dinarie simili disgrazie. 

Ma non possiamo obbliare la deposizione del Luce- 
rino Alfonso de Maria il quale come per ordine prov- 
videnziale era destinato alla dimostrazione dell' inno- 
cenza, e tantoppiù ispira confidenza, come quegli cbe 
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fieno dal carico — Dichiarò, che il Taurozzi erosi 
punzecchiato Vanulare sinistro con un chiodetto 
qualche giorno precedente — Che non potendo la^ 
vorare in bottega si rese a potare nella vigna in un 
mattino — che dopo ne ritornò col dito andare 
mozzo e sanguinante ^ conquestando la disgrazia e 
raccomandando farne mistero al padre il quale 
avrebbe potuto crédere aW apparenza della colpa. 
Soggiunse, che il Taurozzi è mal prattico cosi nel 
proprio mestiere di calzolaio^ che di potatore. 

Gcòo dunque un testimone prossimo al fatto e con- 
fidente che segue la gita ed il ritorno, e raccoglie 
il conquesto, né il discarico seppe scoprirlo, perchè 
serbò il segreto alla giustizia, né fa dubitare della 
sua lealtà, perchè è di Lucerà, e non tiene aifatto 
relazioni di parentela, o intime confidenze in Roteilo. 
Non vi disse il Lucerino del contegno di Tau- 
rozzi, precedente o susseguente il fatto, e conviene 
crederlo tranquillo e rassegnato , come il contano 
della disgrazia. 

Ma si è mai inteso , che un coscritto volesse a 
pien meriggio rendersi in un podere, cui rasenta una 
pubblica strada, ed ivi mutilarsi, nel fine di creare 
testimoni alla colpa ? — non vorrebbe piuttosto nelle 
dimestiche pareti soffogare il delitto ed il grido del 
dolore ? E si mutilava l'anulare anco con la tema di 
non essere esentato, perchè all' esenzione vuoisi muti*^ 
le due falangi almeno. 

E avrebbe voluto ad /a^m'aia^ mutilarsi quasi 
nella vigilia della partenza, per portarne impresse 
e palpitanti le vestigia, invece di rendersi latitante 
e refrattario , per presentarsi tranquillo e guarito 
a miglior tempo, come usano gli scaltri. 
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Eccoci finalmente al discarico ohe pone l' altimo 
suggello alla difesa di questo svenlupato , non si sa 
come percosso dalla giustizia, mentre i veri rei me- 
nano vita spensierata e gaudente neir ozio delle 
cantine. 

I testimoni vi hanno attestalo ( e sono tra i più 
probi del comune) 

» — Che il Taurozzi era di bassa taglia, aveva sor* 
» tito il numero alto 121 , e non era obbligato a mar- 
1^ ciare nella prima spedizione. 

» •—• Che il padre teneva in pronto i fondi pel 
"d deposito , se pure vi fosse stato obbligato in prò- 
ti cesso di tempo. 

» -^ Che la fa una vera disgrazia nell' atto di 
» potare , che sono infiniti i casi fortuiti, e che il 
B colpo fu dato da sopra la vile in sotto. 

Finirono col fare il simulacro delF atto materiale 
i potatori Pangia e Basilicata. 

Chi potrebbe misurare le disgrazie del potatoio 
di quest'arma ancipite, suicida? Taluno inconside- 
ratamente si ha ferito il braccio, altri la mano, al- 
tri r addome — * né si addice alle sole viti, ma anoo 
appiccolì alberi con tagli anatomici e regolari —E 
fuvvi un tal Luigi Giolla, che potando da sopra ia 
sotto si smozzicò il naso , talché se fosse stato re- 
quisito di leva , avrebbe fornito indizi di singolare 
reità, e meglio presunta, perchè più rara. 

Perchè infine doveasi ridurre a quest' alto irfro» 
ce; quando era almeno di dubbia taglia e fornito di 
mezzi, a quest' alto atrooe e suicida, cui la dispe* 
razione può ridurre? 

Ma vuoisi di giusta misura attualmente, come noi 
stessi abbiamo visto neir altra udienza — E noi ri* 
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Inondiamo, die fortonamenle la difesa tiene ragioni 
per ogni articolo— che un mese dietro mancava qual- 
che linea, che allualmente all' età del maggiore svi- 
luppo ò cresciuto , e che si misura senza calze e 
senza capelli -^ che in peggior ipotesi si usano al- 
tri artifizi e regalie, ma non si sacrifica il dito più 
sacro, cui V amore attacca V anello, in un paesello 
Sibaritico, che si nutre di amorazzi, di giochi e come- 
die, e sdegna la fierezza Sanni tica de' Santacrocesi — 
E bene assolto Taurozzi, lo zelo della giustizia non 
sarà appagato, e Tesemplo pubblico avrà a dolorare 
ana disfatta ì 

E qui rispondiamo col Servan e Nicolini,c>^e sideb^ 
be paventare P eccesso della viriti nel rei io Magi» 
strato^ che i Giudici locali commossi vivamente dal- 
Vorrore del recUo fingunt simul credunlque^ e tuiia 
contorcono la prova centra l'asserto reo con veemen- 
za eguale alla buona fede^ in cui sono^ ed all'amore 
del bene pubblico;^ cfie solo hanno in mira. 

Ed ecco, come da virtuosi principi derivano men 
giuste sen lenze , e T eccesso dello zelò fa straripare 
dalla via della ragione , e della legge. 

Ciò avemmo a ricordare ad altri giudici in altri 
tempi funesti, ma voi signor Giudice, a nessun altro 
secondo per mente e per cuore, che avete rintegrato 
questo Giudicato con la religione e con la sapienza, sa- 
pete ben rendervi superiore ad ogni attacco, ad ogni 
inflnejnzaèhe tenti scuotere T indeclinabile indipen- 
denza de' vostri poteri, e che possa deviare dall'orbita 
segnata nel giudiziario procedimento. 

E se r esemplo pubblico voglia reclamare il sacri- 
fizio di una vittima espiatoria, e noi pure lo reclamia- 
mo, usi a difendere la sventura e non la colpa, potrassi 
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scegliere nella falange de' noslri mutili, che la eoa** 
danna deirinnocenle è il più alroce di tatli i misfatti. 
Ed innocente è un giovinetto il quale di smozzicò il 
dito senza dolo e per caso, ed essendo di bassa taglia 
non pregiudicò né allo slato, nò al terzo, talché man* 
cando nella specie gli estremi sostanziali del dolo e 
del danno^ gli elementi subbiellivi ed obbiettivi del 
reato, non può esservi luogo a pena, a mente delle 
diverse sanzioni statutarie, altra volta discusse lun- 
gamente. 

Ragguardevole Signor Giudice^ 

Non vogliamo toccare le corde sensibili del vostro 
cuore, prospettando la desolazione della famiglia Tao- 
rozzi, e le piaghe cruente di quest' uomo dabbcQe che 
rimpiagne la perdita di un figlio precipitalo anni diie- 
iro in un pozzo, che palpita sul destino del giudica* 
bile, e teme per se spalancata la tomba, e perii 
figlio più picciolo la tutela e la miseria. 

Noi imploriamo giustizia, e giustizia è T assola- 
zione di questo disgraziato — ve la chiediamo a 
nome di una perizia scientifica, a nome dell' inge- 
nuità del prevenuto , a nome delle giurate e coa- 
Gordi dichiarazioni de' testimoni , a nome del ioa- 
gente da ministero pubblico, a nome dell'intero cir« 
condario , a nome del governo e della legge , che/ 
vuole non forme statarie, ma prove irrecusabili, — a 
nome di Dio , che solo scruta le coscienze. 

SENTENZA . 

Il Giudice Fiorindo d'Uva dichiarò il non costa. 
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essendosi il ministero pubblico rimesso alla giustizia: 
tolto Vempara^ il Taurozzi fa escarcerato. 



!.• Aprile 1859. 

FLAVIANO VALLE 

PREVENUTO Di PÒRTO D' ARMI E PERCOSSA. 



Signor Giudice omatissimo^ 

Senza proemio, perchè alla difesa suffraga il fatto 
ed il dritto neir accordo il più santo. 

L'asportazione della baionetta si traduce in uu 
sogno, perchè né il querelante Lalla, né alcuno de' te- 
stimoni ne hanno fatto motto — tutti hanno concorde- 
mente dichiaralo d' aver sospettato, che il Valle te- 
nea ascosa Tarma nella tasca. Ma il sospetto è un 
giudizio temerario, ed un peccato di carità verso i 
nostri simili. 

Dunque per questo carico non si debbo spendere 
altra parola, se non si voglia porre mente, che nel 
Regio Giudicato si è inlrodollo il mal costume di 
arricchire le querele di calunniosi episodi che sva- 
porano nella pubblica discussione, e talora per qual* 
ohe insinuazione burocratica. 

Per lo carico della percossa inferita con una pie- 
tra, noi vogliamo credere ciecamente alla dichiara- 
zione giurata dell' offeso, e del singolare testimone 
Cappiello — solo vogliamo sommettere al vostro cri- 
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tòrio, ohe il Lalla non istette un giorno in casa^ e che 
facilmente potevasi diflinire lieve e di nessun perico- 
lo, perchè il fatto vinòe tulli i pronostici sanitari, e 
voi potete convincervi nella latitudine del vostro cri- 
terio contro la scheda. 

Unica è la nostra tesi — V applicazione della So- 
vrana indulgenza del 40 gennaio uliimo , contro 
r avviso dell' egregio fungente da pubblico Ministero, 
il quale spiega uno zelo senza esempio. 

Il nostro ragionamento si adagia su queste basi in- 
crollabili : 

1. il testo del Decreto^ 

2. lo spirito- 

3. la scuola ed il foro^ 

1. Tutti sanno che la percossa pericolosa per gli ac- 
cidenti va punita col primo grado di prigionia giasta 
l'articolo 559 delle leggi penali. 

Ma rarticolo 5° dell' enunciato decreto abolisce l'a* 
zion penale pa' delitti punibili col primo o secondo 
grado di prigionia. 

Dunque la fattispecie è testualmente compresa e {af- 
fata nella fonte della Sovrana indulgenza per sua pro- 
pria natura. 

2. Ma il pubblico Ministero ripiglia, c^6 }/ FcUteè 
gravato di doppia incolpazione -— V asportazione 
della baionetta e la percossa — e siccome V asporta* 
zione è punita col 2^ al ^ grado di prigionia^ cosi 
il fatto è escluso dalV indulto. 

E noi rispondiamo, che la percossa e TasportazioBe 
sono due reati distinti — che l' asportazione è chime- 
rica — * che la percossa fu accagionata non con la ba- 
ionetta, per farne un reato complesso, bensì con la pie- 
tra — che pel reato inesistente non ovvi pena — che 
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la percossa isolata naturalmente è ponila coi primo 
grado, epperciò è meritevole del favore deli' indulto. 

Potrebbe essere subbielto di quislione il caso di una 
ferita commessa con arma propria, ovvero V altro di 
una percossa grave per natura ad un tempo degna di 
qualche scusa o attenuazione, in quanto il Giudice ha 
una latitudine sino al 3^ grado. 

Ma si legga V insieme del Decreto, e si vedrà chia- 
ro che pel secondo articolo si è voluta una diminuzione 
dì due anni di pene correzionali a prò de'condannati. 

Si veggano i casi di esclusione neir articolo sesto 
designati così pe' condannati che per gV incolpati — né 
tra questi ovvi il caso di un'imputazione di duo 
reati, de' quali l' uno fosse provalo, e l'altro nò. 

Ma chi mai ha pensato, che le querele stabilissero 
il grado delle pene, rendendo meritevoli, o immerite- 
voli i prevenuti di un Sovrano benefizio, e che questo 
dovesse soggiacere a' capricci de'denunzianti? Que- 
sta soGsleria è la più assurda irriverenza a' voleri del 
Principe , ed alla rettitudine del Magistrato , anzi 
noi la reputiamo di nuovo esempio nel foro, né avrem- 
mo potuto sospettare, che per troppo zelo si volesse 
sbizzarrire in questo giudicato. Incredibilia sed ve- 
ra! Lo zelo di giustizia vuole vincere la sovrana in- 
dulgenza !! 

3. Ma consultiamo la scuola ed il foro, la storia, e 
la ClosoGa del dritto, che i nostri dotti criminalisti 
tattogiorno svolgono nelle Corti superiori ; né voglia- 
mo citare gli eloquenti avvocati, che sostengono la di- 
fesa, invece il Supremo Giureconsulto, Vindice della 
legge, il Pr. Generale Nicolini. 

Ne'suoi dotti volumi è scritto, doversi guardare U 
fatto principale nella sua natura^ valdire il subbiet- 
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to^ il sostrato detrazione^ materia sceleris^ e nel- 
r attuale esame è la percossa pericolosa e senza ve- 
runa qualifica aggravante inviscerata alla percossa , 
capace di accrescerne la pena, come fosse la premedi* 
tazione, o V arma e simili. 

Il reato si liquida dietro la pubblica discussione con 
r analisi delle prove, o sia cógnitionis stAtilis diti- 
ffentia ^^ V errore e la calunnia non possono affatto 
alterare V imputazione, ne la misura delle pene, gra- 
duate secondo i reati , et iuxta probata. 

E queste teorie analoghe la Corte Suprema di Giu- 
stizia accoglieva ne' diversi arresti. 

Che se pure qualche dubbio potesse rimanere , 
niente è più lodevole per un Magistrato \ quaeto 
/' equità òhe il Servan appellava il sesto sènso 4el 
giudice^ niente è più conveniente, quanto la missioi^ 
di rassicurare ed assolvere sotto Tegida di un' ànA^ 
nistia reale, niente è più santo e più giusto^qnaa* 
to il ripetere ciò che disse il giureconsulto Prisco 
Giavoleno. 

Benefidum imperatoris^ quod a divina sdUeet 
indìdgentia profidsdtur^ qtmm pienissime intm^pe- 
trari deberrius. i- 

SENTENZA 

Il Giudice F. d' Uva rigettò l' eccezione deir la- 
dulto — dichiarò il non costa per rarma, e cotldaioò 
ad un mese di prigionia per la percossa. « .' 

Nota. F. Valle produsse appello alla Gran Corto 
Criminale, e l'appello sarebbe stato accolto ìofallikil- 
mente, ma la Cancellerìa riuscì a fargli accettare k 
remissione per lucrarne le indennità. 
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14. Maggio 1859. 

LUIGI lÀNIRI 

PREVENUTO DI MUTILAZIONE VOLONTARIA. 



CMarissimo Signor Giudice^ 

Neir attuale demoralizzazione delle reolate, che 
tatto riòbiama il rigore delle leggi pecaliari, e la se- 
verità de' funzionari amministrativi e giudiziari, ar- 
duo è il ministero della difesa in queste cause nuove^ 
benché il reato scritto nel Codice Teodosiano abbia 
traversato dlciot lo secoli. 

Ciò malgrado, in questo nobile arringo noi ci sen* 
tiamo incoraggiati da un sentimento di carità — e da un 
doppio sentimento di fiducia, V uno che si adagia sa' 
baooi caratteri differenziali di questa causa, e Fai- 
tre che riposa sulla vostra integrità e sapienza* 

Nobilissimo veramente è il vostro ministero , in 
quanto emancipandosi dalla pressione amministrativa^ 
tende a sceverare il vero dal falso , il caso dalla 
colpa, r umanità dalla giustizia, il giudizio del vulgo 
ignorante dalle sane dottrine de' condottieri dello 
spirito umano. 

Epperciòsenza proemio, olenocinl oratori, noi (pre- 
seiodendo dall' eccezione d'incompetenza relativa) vi 
dimostreremo due assunti — l'ipotesi della reità—* la 
tesi dell' innocenza. 
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1 .® Assunto — Neir esistenza ipotetica del recito 
di mutilazione^ Vazion penale è prescritta a mente 
deir articolo 615 di procedura penale. 

2.^ Assunto — Luigi laniri è innocente^ e merita 
la formola di plenaria assoluzione , per riflessi 
di fatto e di dritto. 

1 .^ Messi in equazione V istruzione scritta ed 
orale, la scheda sanitaria, l'interrogatorio del pre- 
venuto, il carico, ed il discarico, costa irreeusabilmeib 
te, che il fatto avvenne nel marzo 1 857, valdire me- 
glio, che due anni prima dell' attuale incriminazio- 
ne, iniziata nel decbino del prossimo passato aprile. 

Ebbene, se allora avvenne, e se la mutilazione è 
delitto , in quanto va retribuita con pena correzio* 
zionale del minimum del 3^ grado di prigionia, Ta* 
zione è spenta dalla prescrizione, pel testo espresso 
deir articolo cennato. 

Ed al testo risponde V elemento storico, in quanto 
li rimedio è scrìtto nella romana sapienza, nelle leggi 
patrie , e nella concordanza de' codici dell' Earopa 
civile. 

La prescrizione, che Cassiodoro con belle espres- 
sioni nomò la tutrice del genere umano ^ copre eoa 
r egida del tempo, non solo la proprietà ed il credito, 
ma anco il possesso della sicurezza e della buona 
fama, e de' più sacri sentimenti nella sociale con- 
vivenza. 

E se nella ragion civile la prescrizione è im* ec- 
cezione facoltativa, cui puossi rinunziare per Tarli- 
colo 2126 leggi civili, né può il Magistrato ele- 
varla di uffizio, nella ragion penale è di ordine pob» 
blico primario, non può la parte rinunziarvi, ed il 
Magistrato appena l'abbia costatato, debbo di offi* 
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2io dichiarare estiola V azione, anco nell' ingresso di 
un procedimento, fuori la presenza della parie ed in 
camera di Consiglio, sulle basi del processo islrnlto- 
rio compilato. 

Ragion della legge. 

11 possesso della buona fama e della domestica 
pace converte in dritto il fatto, ed in verità se non 
reale, almeno di ordine pubblico , le costanti ap- 
parense dell' innocenza. 

II consenso universale degli uomini si presta alla 
di Itti sicurezza. 

Breve d' altronde è la vita ; ed il tempo, questo 
vecchio dio della favola che tiene in una mano 
r orologio misuratore della vita, con V altra la falce 
che inesorabilmente la tronca, disperde quasi sem- 
pre le prove di una giustificazione; talché è dato al 
calunniatore avveduto velare le meditate menzogne. 

Infatti nell'urgenza di questa causa, come avrem- 
Hdo noi potuto assicurarci delP esistenza de' linai e 
de' maccaronai di Larino per chiamarli a discarico 
dell' incolpato ? 

Come chiamare a discarico l' egregio Dottor Bar- 
bieri, il quale vide il caso impunibile, ed inefficace 
r autcfplastiaj e fini col consigliare l'uso dell' un- 
goenlo ? 

Si arrogo la lunga durata del rimorso , l' inson- 
nie, e la latitanza, il timore de' gendarmi e della 
giustizia, le pene dello spirito , che sono incom- 
mensurabili, e che tengono luogo di espiazione , e 
il marchio permanente del delitto, ed il vano pen- 
timento. 

Infine la stessa religione indetta Y obblio e la 
prescrizione delle offese. 
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Ma da qual punto si iniziò il tempo della presorizio-* 
ne nella fattispecie? Non vi ba dubbio , dall' epoc$ 
del commesso reato , per il testo delle leggi, e la 
costante giureprudenza. 

Poena crimen tenet comes , diceva il Veooelno, 
e tra noi ì privati gratuiti denunzianti, le parti in- 
teressate, ì gendarmi, i Chirurghi, i funzionari lo* 
cali sono chiamati a dare impulso al procedimento. 
Anzi non bavvi bisogno di loro , v' è il Ministero 
pubblico che regge la polizia giudiziaria , ed giudici 
locali nel pieno e libero esercizio del loro dritto* 

Non r ignoranza del fatto , non V assenza, oè la 
fuga del reo, né la pubblica calamità valgono ad 
interrompere il corso della prescrizione. 

Unico modo d' interromperla era V istro!KÌonò, ma 
questa si è iniziata, quando erasi avverata la pre- 
scrizione irrevocabilmente. 

Ne qualche eccentrico pirronista venga a dire, 
che il reato del laniri in questa leva ha inferito 
a' terzi il pregiudizio. 

La mutilazione è un reato rapido che si compie 
in un attimo, come Telettrica scintilla -«— e quasi il 
disegno ed il danno si compenelrauo e s' incarnano 
insieme — e tutto si consumò il reato in quel ma- 
laugurato giorno del marzo 1857. 

Solò ne' reati successivi^ al dire delle leggi fran- 
cesi , che meglio Y insigne nostro. Nicolinj chia- 
ma, abituale perseveranza pel reato^ può, avere ef-^ 
ficacia r obbiezione. Per esempio nell' usurpazione, 
e neir uso (ardivo e sciente di una carta falsa, la 
prescrizione si computa dall' ultimo giorno dell' In- 
giusto possesso e dell' uso. 

Nella fattispecie non bassi a contare numero di 
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SBDÌ, di mesi, e di giorni, uè di ore, ma di. un minuto 
secondo impercettibile, quanto è il mozzare di un dito. 

Il reo è carnefice, vittima, e testimone in un 
tempo, ed il danno alla sua integrità fisica, a' ter- 
zi, e allo stato è compiuto in quell'attimo, senza che 
r imputato possa ricalcare in processo di tempo 
la turpe ferita. Solo rimane l'onta ed il rimorso ; 
la riparazione, od il pentimento non giova affatto a 
questo anime di fango. 

È ben ozioso perderci in siffatte sofisterie , che 
8on passale nella nostra fantasia , ma non trovano 
luogo nel pubblico ; e rifugge da esse la legge e 
)g mente del retto Magistrato. 

Dunque concbiudiamo -* lutti gli atti e le prove 
pongono il suggello al tempo, cbe la stessa scheda non 
ha saputo smentire, né rivocare in dubbio. 

Prescritta l' azione, ogni procedimento, ogni pena, 
ogni conseguenza giuridica crolla dalle basi* 

Che se altre ragioni si volessero in soccorso del 
nostro assunto, la coscienza universale, la sicurezza 
de' nostri vecchi mutili, le misure del Consiglio di re- 
olutazione, obblivioso de' fatti di antica data, e severo 
scrutatore de' fatti recenti , tolgono ogni dubbiezza 
a* più scrupolosi. 

2. Assunto dell'innocenza. 

U unico scoglio cbe vuoisi credere insormontabile 
è la scheda sanitaria de' Professori di Roteilo. 

Eppure noi, senza derogare all' amicizia, non pos- 
siamo adottarne i divisamcnli , anzi vogliamo con- 
trapporre un esame libero indipendente , né meno 
coscienzioso sotto diverse categorie. 

È meslieri trascriverla , e leggerla , togliendo 
qualche errore materiale. 
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» Noi sotioscriiti Professori riuniti alia di lei 
presenza^ e fatto chiamare il requisito di leva Lui^ 
gi laniri il quale esponeva^ che in marzo 4857 ^ 
trovandosi in barino ad apprendere il mestiere di 
maccheronaio^ si rese un giorno nella bottega di un 
tinaro^ ove lavorava suo fratello ■?— Che ivi quasi 
per ischerzo prese un pezzo di legnò per inchioda- 
re e commettere due tavolette da formare il fondo 
di un tino^ e nel dare un colpo diretto sul legno de- 
viò il grosso coltello ^ e lo colpi nel dito indice della 
sinistra^ asportandone una fidange e mezza. 

Spiegava tenere il legno fissato tra V indice ed 
il pollice y e battendo ferro e legno su d% un corpo^ 
esseme avvenuta la mutilazione: essersi palesato ai 
Dottor Barbieri ed al suo principale^ medicandosi 
con unguento di cera ed olio. 

Visitato laniri, il supplente fìsso tre quisliooi. 

/. Dà caratteri della mutilazione r assertiva di 
Jamri è vera o falsa? — S. Poteva riunirsi il dito 
coi soccorsi delV arte ? — 3. Come ha potuto ciò 
avvenire ? 

Sulla prima dimanda — Supposto ^che laniri aves- 
se tenuto il pezzo tra le due dita vicine^ dovea avve^ 
nire il troncamento di ambe le dita^ e supposto ^ohe le 
dita non fossero siate in corrispondenza^ la ferita 
doveva essere obbliqua nelV indice^ non già circo- 
lare come si osserva. 

Dunque /antri ha mentito e cerca ingannare la 
giustizia . 

Sulla seconda questione. 

— Jl dito doveva guarirsi e riunirsi benissimo 
coi processi dell' arte prontamente invocati. 

Sulla terza quistione. 
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•— il troncàmenio avvenne con aver isola/o V in- 
dice dalle alire dita dèlia mano -^che il grosso col- 
tello dà tinaro doveva essere tagliente ed affilato^ 
che la direzione è stato perpendicolare^ osservan- 
dosi la figura circolare della cicatrice. 

Conseguentemente giudichiamo^ che laniri è l'au- 
tore del suo storpio per dolo^ non per casualità, e 
che seguendo Vesemplo degli altrij ha attentato alla 
s^a conservazione^ arrecando grave danno a' terzi^ 
non che cdT ordine socicde ». 

Pftre, che i Dotlòri avessero scritto, non secondo 
la scienza e la coscienza, ma sotto la dettatura di un 
agente di polizia. 

Eccone i rilievi critici, passando sullo stile e sulla 
materiale redazione che può essere opera dell' ema- 
nnense in questa malaugurata scheda. 

i. Snatura la riiologia giudiziaria con un meto- 
do materiale arbitrario ^ radicalmente nullo. 

E dapprima senza l'impulso di una denunzia, senza 
una cedola regolare per usciere, non si sa come e dove 
trovarsi riuniti supplente, cancelliere, tre professori, 
e V incolpato lantri ! 

E come fosse un processo di falsità, o di frode si apre 
nha contraddizione tra loro ! 

Ed in un foglio scritto e soscrilto da' Professori è 
fuso e compendiato tutto il processo istruttorio ! 

E laniri è dennnzianle e denunziato in un tempo ! 

Né si sa intendere, se sappia laniri soscrivere, non 
facendosene alcun motto ! 

Ed il Supplente di Roteilo, comodo ed onesto mas- 
saio, si eleva a vedute di medicina legale, proponendo 
tre quistìoni ! 

Ed un povero artigiano, balestralo improvvisamente 
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alla presenza del Supplente, e di una triade di Dottori 
decisi a contradirlo, non è poca cosa, che abbia saputo 
ricordare il lugubre avvenimento 1 

Questo è un modo satanico di fare processi^ ohe 
non si usa neanco ne' Consigli di Guerra —^ La scheda 
tiene luogo di denunzia, di cedola, di mandato di com- 
parsa, d' interrogatorio^ di perizia, e non basta -r- v* è 
pure la prova specifica, anzi dispensa da ogoi esame 
testimoniale suU' autor del reato — vi è la diffiuiziooe, 
il giudizio penale del reato , la semenzai , • t 

Ma la nostra procedura penale dìfiGoisee i diversi 
atti istruttori, e ne segna i confini che none d^to tra- 
valicare — Da questo sommar iissimo processa po- 
trebbe rampollare il caos, la luce non mai, e pare, ^e 
questo fatto volesse ricondurci alla barbarie de' pas- 
sati secoli, surrogando a' giuramenti sulle tombe del 
santi le divinazioni degli esperti I 

2. Cioè niente. 

La scheda ferisce i canoni della logica comme^ e 
si perde in diverse sofisterie. 

Infatti prende il fenomeno per la causa, V individuò 
per la classe, il fine per l'agente, conchiudendo aver 
laniri seguito l'esemplo de' mutili ed il malvezzo dei 
fempi — ma laniri non era recluta nel 1857, uè qiie« 
si' idrofobia si era allora sviluppata. 

Fra i detti sofismi dottorali apertamente pompeg- 
già r argomento ad ignorantiam. 

Qual Angelo buono, o tristo, quale Sibilla, quale po- 
tenza di animale magnetismo dopo due anni e mesi ha 
loro svelato, che laniri è stato l'unico autore mate-. 
riale della mutilazione ? E si confusero l'ingenere, ci 
la specie, il ministero de' sensi, e della ragione, lo 
storpio visibile, e l' autore coverto dal mistero ! 
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I professori sono chiamati dalle leggi e dal magi- 
strato ad assicurare ringenere, resistenza del reato — 
la prova speciOoa è serbata a' testimoni che dicbìa« 
ratio aver visto o inteso co' loro propri sensi— «al giu- 
dice è serbata la di£Buizioue del reato. 

U intemperanza sofistica della scheda è di unico 
esempio nel foro, e merita essere messa tra le cause 
celebri del Pitaval , che sventuratamente urta nel 
brocardico, qaod nimis probai nihil probcU. 

Si La scheda dà di cozzo alla Romana sapienza^ 
m cui è scriitOy pleraque casu^pauca consUio gerun- 
tur «^ Dopo la sapienza di diciotto secoli insorgono 
i Dottori di Roteilo a ritenere per convinzione il de- 
liUo I escludendo il caso ! 

4. La scheda rinnega tutta la storia forense , 
che è surta a svelare i molti errori delle intempe- 
ranze Cerusiche. 

Nella causa famosa dì Calas, in cui il boia aveva 
fatto da perito, erasi ritenuto il parricidio--^ in pro- 
cesso di tempo fu liquidato Terrore, e riparata la 
meoìoria del padre, per essersi scoverto il suicidio del 
figlio che dapprima gìudicavasi impossibile da'peritì. 
In quésta causa di parziale suicidio i Professori 
invece si rendono gratuiti testimoul della specie, ed 
escludono il caso e la mano di un terzo che avesse 
operato lo storpio. Ma dalla causa di Calas fin oggi 
è pacato un secolo di civiltà progrediente* 

5*. La scheda ferisce V autorità degV interpreti 
e lagiureprudenza^ìe quali dichiarano, che nel dub- 
bio si favorisce il reo, reo favendum — che nell'esclu- 
sione del dubbio sia il criterio morale, e che deb- 
he essere impossibile, che altri sia stato il reo-^ 
Come per argomento delle LL. CG. il caso si pre- 
sume, il dolo e la mala fede bansi a provare. 



ife 



348 

6. La scheda ferisce le teorie della medicina 
legale. 

Ne' reati di prova malagevole , come la mutila- 
zione, il saicidio, lo stupro e simili, debbesl espri- 
mere nou giudizi ricisi ed irrecusabili ex tripode^ 
bensì giudìzi congetturali e dubitativi cui possa sup- 
plire e fecondare la specie , e sempre ne* cancelli 
del fatto, non mai deirautore, spiegar la causa pros- 
sima , non mai la prima causa rimota. 

Sono da marcarsi a caratteri di luce i prudenti 
consigli de' Fodere, Zacchia, Puccinotli e Giocane 
in materie siffatte a' Chirurghi , mettendosi in ac- 
cordo la scienza che incomincia dal dubitare per 
cercare il vero, e la coscienza che rifugge da ^ìq- 
dizt temerari e fatali. 

Vengano gV insigni Maestri ad emendare i travia- 
menti degl' imprudenti scolari di Roteilo. 

7. La scheda conculca il buon sensoj la serie delle 
possibili contingenze^ e la tecnologia dff tinai. 

Non si sa , come i Professori siensi voluti tra- 
mutare in fabbri-tinari, mentre è vecchia massima, 
tractant fabrilia fabri. 

Breve è la vita , e per toccare la perfezione so- 
nosi separate le professioni, le arti, ed i mestieri, 
talché il Magistrato civile e penale è spesso ob- 
bligalo ad invocare i lumi da periti propri , ora il 
Chirurgo, ed il Chimico, ora V Architetto , spesso 
r Agriinensore, talvolta il guardaboschi, il caccia- 
tore, il flebolomo, il veterinario, ed i fabbri diversi. 

Chi saprebbe spiegare le svariatissime contin- 
genze del potatore e del tiuaro, cui sono stranieri 
i Dottori ? 

Chi ha suggerito a' Professori la spiegazione dei 
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fatto di laniri per le sole due ipotesi della cotwer- 
ffenzOy o deUa divergenza delle di/a, per combatte* 
re il racconto di laDiri, mal espresso o travisato ? 
Noi senza essere ne' Professori, né tinai, e solo 
fomiti del soccorso del senso comune, possiamo in* 
fingere molteplici combinazioni. 

— Potè essere, cbe non lanìri, ma un terzo, forsi 
il fratello tinaro V abbia mutilato , né dal reo ha 
mai la giustizia voluto sapere la verità con modi 
subdoli ed improvvisi di una scheda a vapore, me- 
ritevole di un brevetto d' invenzione per norma delle 
Corti Criminali. 

— - Potè essere, cbe noli' atto del colpo una forza 
estranea gli abbia dato un urto di deviazione , ri- 
piegando r indice sul pollice. 

— Potè essere , cbe il corpo sottostante e resi- 
slènte abbia vacillato sotto la pressione del colpo. 

— - Potè essere, cbe il pollice sia rimaso sotto il 
manioo del grosso coltello, e V indice solamente espo- 
sto al taglio. E veramente nel movimento naturale 
il pollice rimane abbassalo costantemente. 

— - Potè essere, cbe il pezzo di legno picciolo di lun* 
gbez^a avesse avuto tale grossezza da rimanere l'indi- 
ce esposto al taglio, e ben lontano V illeso pollice. 

— - Potè rimaner convulso e tremargli la terra 
sotto i piedi. 

— • Potè essere, cbe con la forza medicatrìce della 
natura e col tempo la figura obbliqua della ferita 
siesi resa quasi circolare , cresciuta la carne. 

— Ma veramente la figura, come tuttora si vede 
è obbliqua, e si spiega con la seconda ipolesi de* no- 
velli Ippocrati. E bene , chi non vide chiaro la for- 
ma palpabile, potè elevarsi a vederne la causa! ... 
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•*— Ma fra tante ipotesi ed altre immense, in quale 
legge divina ed umana è mai serillo , che deiibesi 
accogliere Y ipotesi propizia all' accusa e fatale alla 
difesa? Ed in mezzo al macello della carne umana, 
anco i Professori del Parte salutare, gli Avvocati, e 
ì Giudici debbono farsi antropofaghi e carnefici ? 
E si debbo condannare per divinazione ? 

Qualecbesiesi il reato, le sane dottrine di letica, 
di legislazione, di medicina legale, di rito, di dritle 
sono intransigibili •-* Anzi de' reati più gravi, p di 
prova malagevole il Beccaria, il Filangieri, ed il 
Bossi vogliono più nitide le prove. Le vuole il go- 
verno , perchè esclude le forme economiche e sta- 
tarie de' popoli barbari; e noi non conosciamo nm* 
me eccezionali; una è la procedura vigente» 

Dietro questa critica coscienziosa, che rimane 
della malaugurata scheda? nient' altro meno il &- 
Datismo del volgo, e l'eccesso di uno zelo acatioU- 
co , perchè a Dio è serbato scrutare i cuori eAi 
lombi, a Dio, cui solo è dato veder tutto in un ponto, 
lo spazio ed il tempo nella loro immensità. 
Carico. 
Tutti i testimoni sono stati concordi sol caso, sol 
tempo e sul luogo — qualcuno ha creduto al fine di 
farsi scariare dalle future leve; e tra questi ha ri- 
calcato il tasto della pubblica voce, il Briareo di 
tutte queste cause , Nicola Sarni che spontaneamente 
si è offerto al Sindaco, epperciò non merita fede^ 
Discarico. 
Il discarico è rimase strozzato, péK)hò malgrado 
la nostra reiterata insistenza e prolesta , voi non 
avete voluto prorogare ad altro giorno la diaeusr 
sione pe' testimoni contumaci. I tre intesi vi hanno 
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eofifateto il caso , il tempo ed il luogo — • il tioaio 
vi ba attestato verosimile il caso. 

Interrogatorio. 

Il prevenuto si riportava alla dichiarazione fusa 
nella sclieda, e vi mostrava il dito storpio con fi- 
gara obbltquaj instando per una revisione di pe- 
rizia. 

Infine il sito esprime il caso , perchè V avrebbe 
fette appositamente neir intersezione ossea , dove 
il dolore è men duro, e più facile la guarigione. 

Ma chi ci ha condannato a giudicare laniri nel 
ginepraio delle ipotesi e delle induzioni di fatto ? I 
felloni, gli omicidi, ed i ladri saran più fortunati 
dA' motili, sotto r usbergo delle leggi e delle prove? 

Eppure la mulilazione è un delitto minimo tra i 
pift atroci misfatti, e si è ingenerata la massima di 
volere da essi la prova dell' innocenza non si sa co- 
iùBk Incrediàilia sed vera!. Se uccìde il suo si- 
mile, vuoisi almeno due testimoni di veduta; se moz- 
zasi il dito taluno, tocca a lui la dura prova del- 
l' innocenza ! 

Ma sfidiamo l'accusa nel proprio trinceramento 
sotto l'usbergo della quistione di dritto, e ripudia- 
mo le schede e le prove orali, rendendo unico culto 
alle leggi imperanti. 

Giusta i Decreti regolatori sono quattro gli estre- 
mi sostanziali, cumulativamente quattro. 

1. Essere recluta^ 

2. Mutilarsi dopo V ordine della leva^ 

3. Per fatto proprio e spontaneo , 

'- 4. Nel fine di esentarsi dcU servizio militare , 
m danno altrui. 
Il fatto dedotto dall' accusa debbe incarnarsi nel« 
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r ipotesi legale e combaciare perfettamenle, talché^ 
se UDO ne mancbi, si avrà un peccato, un lualeO* 
zio,^ un reato, diciamo cosi, logico, punibile non mai 
dal ^potere giudiziario. 

C4on la somma di questi estremi cbe formano moh 
teriam sceleris e danno il nome di legge , mutila' 
zione volontaria della recluta^ ài ha la somma di 
lutti gli elementi subbiettivi ed obbiettivi del rea- 
to, il dolo ed il danno , la coscienza e la libertà 
dell'azione delittuosa, di cui si è risponsabilei il no- 
cumento inferito a' terzi ed all' ordine sociale. 

Che in mezzo alle divergenze delle vetuste scuole 
e de' codici diversi il nostro codice cbe è reputato il 
migliore dell'Europa civile e cbe onoral'antica Italica 
sapienza, le pene retribuiscono i reati moltiplici, se- 
condo la gradazione del dolo e del danno presi la* 
sieme. 

I due sistemi opposti di penalità, de'quali l'uno pren- 
deva capo dalla scuola stoica Romana, in mateficU^ 
voluntas spectatur^ l'elemento psicbico, e l'altro dal- 
l' elemento ctisologìco, il danno, sonosi cristianamea- 
te armonizzali nelle nostre leggi penali, e contem- 
perati dall'attuale progresso. 

II dolo dunque ed il danno sono i due fattori lo: 
tegrati in giusta equazione, donde un principio supremp 
di penalità, cbe la pena non debba toccare il suo mag- 
gior grado, se non quando il danno risponda esatta-* 
mente alla volontà del reo, e cbe si debba attenuarla 
a misura, cbe 1' un elemento scemi, o l'altro degradi* 

Applicazione all' attuale causa. 

Luigi laniri nacque il 28 maggio 1840 giunta l'atto 
di nascila esibito — nel marzo 1857 era appena! 4i 
diciassette anni meno due mesi. 
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Dunque noD avea la pienézza del discernimento, e 
la coscienza della responsabilità, che giusta l'arti- 
colo 66 LL. penali è fissata ad anni diciollo. 

Né avea la capacità di essere recluta, che è pure fis- 
sata ad anni diciotto; che anzi non potea essere reclu- 
tabile, se mai l'avesse voluto egli stesso per arrola- 
mento volontario. 

— » Cade il primo estremo per non essere recluta. 

Nò allora si era annunziata la leva, ed è questa la 
prima volta, che rendeasi obbligatoria per lui giusta 
il Sovrano Rescritto del 1.^ aprile 1859. 

— Cade il secondo estremo^ perchè questa leva 
non è anteriore, ma posteriore alia mutilazione di 
ben due anni ed un mese. 

— - E se r interrogatorio del prevenuto, i testimoni 
èònfidenti, i vicini di casa, gli altri di pubblica voce, 
ed il discarico nulla hanno provato, invece hanno stabi- 
lito ooncordemente la verisimigiianza del caso, cade il 
terzo estremo della volontà dolosa ed operativa. 

Nò conviene ridire della scheda, in quanto troppo 
dicemmo, e solo aggiugniamo, che se i Chirurghi non 
videro, ma sognarono, le loro magnetiche, soprannatu- 
rali, illogiche, sofistiche, erronee, liberticide ed acat- 
toliche visioni non sono sufiicienli alla condanna, mas- 
sime pel conflitto con gli altri fonti di prove. 

— E r ultimo estremo infine cade per la contraddi- 
zione che noi consente, perchè so non si può essere di- 
sertore, senz' esser soldato, non cape in mente umana, 
come si possa esentare dal servizio chi non è chia- 
mato a servire^ anco volendo j e possa pregiudicare 
alla sorte delle reclute chi non era reclulabile. 

Dunque tra per fatto e per dritto laniri non debbo 
confondersi coirei, essendo risultato innocente. 

23 
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Dunque, o fuvvi originanamente reato^ é Vinzume 
è prescrii t a — - o non m è reaio^ e debbe assolversi 
Non mai il dilemma ha potalo avero forza maggiore 
nella logica giudiziaria del nostro foro penale. 

Prestantissimo Signor Giudice^ 

Ogni minuto di libertà che si toglie a quest' orfano 
giovinetto, ridotto a sostentare la famiglia co'suoi su- 
dori, è un peso che gravita sulla vostra cosoieiiza. 

L' esemplo pubblico è satisfatto della condanna de* 
tristi , e ne saranno paghe le autorità eminenti $d 
il governo farà plauso — V antropofagia è arrestata. 

Ma la condanna di uno sciagurato che avesse scoiita- 
to la pena col rimorso di un bijsnnio, o fosse veramen- 
te, e legalmente innocente, farebbe fremere la giusti- 
zia, r umanità, e la religione — Una pena crimìoale, 
venticinque mesi di carcere, e un servizio inilitare 
insulare di otto anni per insano giudizio 11! 

Noi ne saremmo inconsolabili, perchò consigliami 
ino la spontanea presentazione ; però nell* acerbità 
della nostra missione dolorosa troveremo sempre eon*- 
forto nella confidenza alle leggi, nell'indipendenza del 
Magistrato — ed in un più santo avvenire. 

SENTENZA 

Il Giudice F. d*Uva, sorvolando sulle altre ecce- 
zioni, ritenne U costa^ e condannò laniri a 25 mesi 
di prigionia in contraddizione del pubblico Miniate- 
ro, edotto dalle cause precedenti t si produsse ap- 
pello alla Gran Corte Criminale. 

Nota. 1 vari mutili si fecero poscia condannare 
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Hi oonfamacia, ed ebbero miglior fortana nella Corte 
Criminale. 

Vie a noi conveniva più ricalcare questo tasto se- 
mi-politico in S. Croce , donde i soliti denunzianti 
ebbero a scrivere contro T egregio Giudice, e l'Av- 
vocalo, in quel torno di recrudescenza di polizia, e 
tra i sintomi precursori della rivoluzione, i quali 
ci chiamarono in Napoli. Qui seguendo l'indirizzo 
de* nostri maggiori^ e le nostre aspirazioni, prendem- 
mo a propugnare la causa della libertà , prestando 
ansilio alla stampa onesta ed indipendente. 

Nel 1861 accettammo la patriottica missione de- 
maniale nella provincia di Chicli , che si è ricor- 
data con lode, massime nel giornale uQiziale di Na- 
poli del 28 gennaio 1862 , ed infine siamo tornati 
alla pacifica indipendenza della vita privata, e dei 
noBtri peculiari interessi , bersagliati dal Pubblico 
Demanio giusta il cenno della Gazzella de' Tribu- 
nali n.® 1735. 13 gennaio 1864 sotto l'usbergo della 
massima nobilissima di Tacito. Lnceat^ inter abrup- 
imn con/umaciam^ ei deforme obsequium , perge* 
te -— Qui ci riportiamo agli articoli di fondo da noi 
scritti il 30 aprile, e 3 novembre 1 863 nel Popolo d'Ita- 
lia, relativamente alla Magistratura napolitana, arti- 
coli che riassumono la coscienza del paese — e ci fer- 
miamo confidenti nella completa attuazione del Plebi- 
scito a Roma, e dopo di aver visto il colmo della 
passata servitù, desideriamo alla patria l'apogeo 
della maggiore prosperità* 
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APPENDICE 



QUISTIONE DI DRITTO PENALE 

// fdego del pegno costituisce reato di frode 
giusta r articolo 430 LL. pencdi? Sì. 



Ex usuris et iniquUate redimet animas ecrmi, 
et ft(mara&i/è nom^ eoruiii coram ì(fe -- Sai. 71 . 

Ogni paese ha le sue màlMìQ endemiche^ e qual- 
che fizio dominanle: nel mandameoto di . ... do- 
mina sfortanatamente la mordacità dell' usura, che 
ha straricobito qualche famiglia sulle rovine di più 
qentinaia di case. 

Ne' suoi pensieri miscellanei il dotto nostro concit- 
tadino Pasquale BorreUi divideva i ladri in tre ca- 
tegorie, ladri radicali j quadrati^ e cubi t— i primi 
sono piccioli ladri, che rubano cose di piccolo valore, 
e vanno carcerati — i secondi rubano assai, e vanno 
impuniti — gli ultimi rubano, assassinano, e fanno 
la querela agli eredi delle loro vittime. 

Io impronlando questi arguti concetti, li applico 
agli usurai del detto mandamento. 

Tra essi si distingue un famoso usuraio cubo^ che 
tra le sue molteplici infamie usa spesso le svariale 
specie del nefando contratto , detto Moatra^ nel- 
le diverse contrattazioni di grani , oli , e danaro. 
Egli serba una monografia sulle usure, e tra le leggi 
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regolatrici de' vari popoli gli va a sangue la mas- 
sima Ateniese , usìiram taniam , quaniam voluerit 
foenerator. Non guarì giugncva all' impudente tra- 
ootdnza di negare un pegno, consistente in un mon- 
do muliebre di quasi due centinaia di ducati; e se 
ne menò scalpore nella provincia. 

Consultato io dal debitore , il quale è un galan- 
tuomo, povero di mezzi, ma ricco d'onore, mi av- 
viso essersi nel caso di una frode qualificata pel va« 
lore, e doversi indilalamente produrre formale que- 
rela, con costituzione di parie civile, sulle basi dei 
seguenti ragionari. 

A' giudizi penali presiede la religione delle testi- 
monianze — Si può essere condannato per qualche-* 
siesi genere di prove , ne' sensi della sapienza ro- 
mana , argumentis convicim , iesiibus superatus^ 
voce eiiam propria viiium , scelusque confessus , 
Deli' ambito immenso del criterio morale. 

I principi dinamici , che governano l' istruzione 
delle prove ne'giudizi penali, sono diversi toto coelo 
da quelli che regolano le ^rove ne'giudizi civili. 
Non vi ha dubbio che V articolo 1295 LL. civili, e 
l'articolo 430 n.^ 1 ultimo comma LL. penali, con- 
cordemente negano la prova orale in fatto di depo- 
sito volontario. Ma le leggi si debbono mettere in 
equazione, ed intendersi nel loro insieme, dirimen- 
dosi ogni apparente antinomia, giusta il solenne re<^ 
spODSO del giureconsulto Celso , Incivile est , nisi 
tota lege perspecta^ una aliqua parlicula eius prò- 
posita^ indicare , vel respondere , trascritto nella 
L. 24 D. de legibus. 

Io convengo, che pel deposilo volontario è negala 
la prova così in linea civile, che penale, lorquande 
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si eccede la cirra di ducali ctoquaDta^^ e obi ror- 
rebbe dubitarne in faccia al testo espresso delle 
leggi? 

Ma qoest' unica eccezione ribadisce la regola del- 
l' istruzione penale, tanloppiù, se si ponga mente ^ 
che r articolo 1302 LU. civili autorizza la prova 
per testimoni nelle obbligazioni nascenti da' defitti, 
e quasi-delitti. In somma V eccezione di quest' arti« 
colo in materia civile diventa regola incrollabile iu 
materia penale : ed in altri termini, nel rito civile 
la scrittura è la regola, e la prova per testimoni è 
l'eccezione — nel rito penale la prova per testimoni 
è la regola, e la scrittura è V eccezione , nel caso 
del deposi/o eccedente i ducati cinquanta. 

Nella fattispecie non si ba il caso del deposito, 
ma quello del pegno -^ e l'uno è diverso dall'altro, 
in quanto il deposito è contratto principale , ed il 
pegno è contratto accessorio e famulativo del eosh 
tratto originario di mutuo -^ V uno forma materia 
del titolo IS."" e l'altro del IS-'^del 3."" libro delie 
leggi civili napoletane — V uno è nell' interesse del 
deponente, e l'altro nell'interesse del creditore-^ 
il depositario custodisce per restituire in {specie j 
Y altro o sia il mutuante può promuovere la ven- 
dita del pegno, per essere satisfatto con privilegio 
in faccia a tutti i creditori. 

Se il pegno è diverso dal deposito, e se pel de^ 
posilo è esclusivamente interdetta la prova orale, il 
pegno rientra nella regola del rito penale. Escomia 
firmai regulmm- 

L'articolo 63 LL. penali, che limita le scuse, pub 
anco fornire argomenti a sostenere, che la fattispeoie 
è virtualmente compresa tra i diversi reati di frode. 
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Ma vi è d|ppiù. Secondo lo spirilo delle leggi cu 
vilì^ il divieto della prova testimoniate è di ordine 
pobblioOy e d' interesse privalo in un tempo, essendo 
il creditore tenuto a procurarsi la prova scritturale 
per regola — E perchè le leggi stesse la permei- 
tona nelle diverse eccezioni designate?— ^ Per T impos- 
sibilità di procurarsi la detta prova scritta. Ebbene 
il debitore bisognoso che con le lagrime implora un 
matuo, come fosse un benefizio ^ è nella impossibi- 
lità morale di richiedere la scrittura del pegno al 
creditore burbanzoso il quale ad un menomo alto di 
diffidenza negherebbe il suo danaro. 

Ma le leggi slesse infrenano la prova per testi* 
moni alla cifra di ducati cinquanta ^ tenuto rifles* 
80 alla mala fede degli uomini , dirà taluno. Ed io 
rispondo , che nella fattispecie il debitore certat 
de da$nno vii andò ^ non de lucro captando ^ e che 
oella prova del pegno il creditore immorale si avrà 
indissolubilmente anco la prova del suo credilo — ius 
suum unicuique iribuere. 

Spesso il ladro ruba per lo bisogno, per quella 
malesuada turpis egeslas, ma 1' usuraio è più tri- 
sto del ladro, in quanto infranse la buona fede del 
oontratto, ed in mezzo alle sue ricchezze intese a 
succiare il sangue di un infelice che s'inchinò a 
lui, come al benefallore , e gli commise jl pegno 
delle sue coniugali tenerezze, il mondo muliebre , 
sotto la pressione de' più urgenti bisogni dimestici. 

Al debitore assassinato dalla pravità di un usu- 
raio vorrassi negare la prova orale , ed accordare 
r impunità ad un vile, stigmatizzato dall'universale 
esecrazione ? 11 non essersi redatta la scrittura fu 
per colpa del creditore , il quale si ebbe un pegno 
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triplo del mutuo, e fa d'uopo, ohe la oolpa si paghi 
ool rigore delle leggi. 

La giureprndenza conta qualche arresto della Corte 
Suprema in questi sensi miei. 

Nei caso attuale la frode è anco qualiBcata pel 
valore, perchè eccede i ducati cento giusta l'arti- 
colo 451 , e va punita con la pena del secondo al 
terzo grado di prigionìa , o confino , e con V aooes- 
scria ammenda correzionale. 

La restituzione del pegno, che sarà minntameote 
descritto neiratto di querela e nella contraddizione 
tra le parti, non potrà che essere simultaneamente' 
aggiudicata e con la personale coazione, nella sen* 
tenza correzionale da emettersi. 

L' attualità infine si presta contro siffatta genia di 
vampiri borbonici, e se il Regio Giudice volesse eoo 
un cinismo imperdonabile, o respingere la querela, 
ovvero assolvere dopo il dibattimento y si può teth 
tare in appello la Gran Corte Criminale, trattandosi 
della risoluzione di una quistioue di dritto , giusta 
l'articolo 319 della procedura penale. 

IN0T4. — Su queste considerazioni, io diedi l'im- 
pulso alla querela. 

La inattesa querela si ebbe , imtar incantamen- 
ti , r effetto di trarre le parti ad un plausibile 
accordo , innanti il Giudice , il quale usufruttando 
r articolo 455 della procedura penale le aveva ìb^ 
vitato ad una contraddizione jnqanti a I0Ì5 veno lo 
scorcio dell'ottobre 1860. 
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QUISTIONE DI DRITTO PENALE 
Parricidio in flagranza di adulterio. 

Sere dietro io un crocchio dì distinti amici il di- 
soorso dalle attualità palpitanti di politica, si volse: 
salla pena di morte, e sul giurì napoletano , mas- 
sime sulle attenuanti applicate alla causa dell' atroce 
assassinio, perpetrato in persona dell' orologiaro Buf- 
fa ; ciò che valse a svolgere la più grave polemica 
tra Tonorevole deputato Ranieri nel giornale il Pnn» 
goto, e Temerito pubblicista Dumas neir Indipenden- 
te. Ed il crocchio si scisse in diverse opinioni. 

Si parlò del torrente degli opuscoli scritti per Tabo- 
lisiooe della pena di morte avverso T opuscolo del 
Vero, e si convenne del merito eminente delle dottri- 
ne de' Professori napoletani e dell' inarrivabile elo- 
quenza di Vittor Ugo. 

Io mi feci lecito osservare, che, senza derogare, 
alla stima de' valenti pubblicisti qualichesiensi ita- 
liani e stranieri, non sapeva persuadermi, come dopo 
avere il giuri napoletano affermato la premedita* 
xione^ la prodizione , e le sevizie nel connato as- 
sassinio, aveva potuto nel contempo, e per la contrad- 
disione che noi consente, applicare le attenuanti , le 
quali potevano serbarsi ad una causa meno trista , 
come nna protesta avverso la pena di morte. 

Fa allora, che un erudito Professore volle rammen- 
tare, che anco la Magistratura napoletana le aveva 
ammesso nella causa del parricidio, avvenuto in Tu- 
farà (Molise) verso lo scorcio del 1 830 ed ammesso 
illegalmente ed arbitrariamente, mentre il caso al 
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postutto poteva raccomandarsi alla clemenza del Prin- 
cipe, essendo il parricidio il più atroce di tatti i mi- 
sfatti neir universale coscienza. 

Io presi la difesa della magistratura di quei tempi, 
e promisi agli amici la pubblicazione di un mio cenno 
scritto relativamente alla quistione, ( quando privata- 
mente n' miei parenti ed amici dava qualche lezione 
di dritto e di Olosofia) e tengo la parolai perchè a me 
pare, che Tadulterio del padre vince ratrocità dello 
stesso parricidio. 

' ■ • 
Quistione 

♦ 

// parricidio commesso in flagranza di odulteriQ 
cade sotto r ipotesi deW articolo 388 delle leffgi 
penali napoletane ? Sì. 

Io voglio svolgere la quistione con la ealma delki 
scuola , che in mezzo al tumulto degli affetti di noa 
causa così straordinaria, sarebbe ben difficile nel fwo 
svolgere con ordine la serie degli argomenti di dif^m. 

Epperciò fa d'uopo soggettarla airanalisi de'qiialtra 
elementi della giureprudenza, come si usa tra> i dotti 
in quistioni gravissime, che interessano il foro, e nel 
contempo rimontare alla sintesi del più eminente pria* 
cipio etico. 

E ben vale la pena di farlo in un tema che mette io 
collisione il sentimento de' dritti più sacri con i più 
santi doveri, V onore e la riverenza filiale^ né io sa- 
prei divinare, se in questa terra d'esilio l'uomo possa 
per avventura trovarsi in nn attrito più spaventevole, 
e se il mito, e il romanzo, il dramma, e la storia pos- 
sano offrire un caso più lagrimevole di quesl' ipotesi 
accademica , che pure si avverò una volta. 
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Io intendo dimoslrate, che lungi dairessere inesou- 
*8abile il parricidio, merita di essere beDignamente 
ponilo con pena correzionale, rientrando nelF ipotesi 
deir articolo 388 dette leggi, sulle seguenti Imisì. 
I. JElemenio didaiiico. 

L* enunciato artìcolo comprende per regola tutti ì 
casi possibili, prendendo di mira la moglie infida, e 
r adultero, tutti gli adulteri chiunque essi sieno, e 
provvede benigna alla sorte del marito omicida. 

Unica è Y eccezione pel marito lenone nel secondo 
comma dell' articolo, e leccezione conferma la regola 
della mitezza della pena. 

Ed il lesto deir articolo 388 sfolgorerà di novella 
Ince, se si voglia mettere in riscontro con l'articolo 
63 delle stesse leggi penali in cui è sancito, che nes* 
suna pena può essere mitigata, che ne' casi e circo- 
stanze espresse delle leggi -— con l'artìcolo 1. dette 
le^, ove è detto, che ogni reato secondo la sua qua- 
lità sarà punito con pena criminale, correzionale, o di 
polisia — - ed infine con l'articolo 8 delle leggi civili, 
ohe nelle cose odiose esìge un' interpetrazione restrit- 
tiva, ed in conseguente un'amplìazione di favore. 

La lettera delle leggi è dunque favorevole allo 
sventurato marito, e quando il testo è chiaro — incon- 
testabile, non puossì ricorrere a feroci ed odiose in- 
terpetrazionit 

% Elemento esegetico. 

Sdre leges^ non est verba earum memoria tenere^ 
sed pim et potesicUem. 

Distingue cctsus et conciliabis tura. 

Incivile est, msitota lege perspecta, una aligua 
particula eius proposita^ indicare, vel respondere. 

questi brocardici attìnti dall'antica sa- 
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pienza italiana, agli avversari, i qaali si tengono 
trinoerali nel testo dell' articolo 385 dette leggi, ohe 
dichiara inescusabile il parricidio, potrò bellamente 
rispondere. 

I reati hanno i loro caratteri differenziali nel loro 
ordine morale, come nell* ordine geologico, le rocee di 
transizione passano da una specie air altra, per la di-: 
sposizione de' diversi elementi. 

Neir ipotesi deir articolo 385 ( remissivo airaltro 
articolo 352) si tennero di mira diversi omiddl 
qualificati, e tra essi anco l'atrocissimo de' misfatti, il 
parricidio — il rapporto tra padre e figlio — la pre- 
sunzione nm>, che dal lato del padre slesse la rado- 
no, perchè l'amore discende. 

Neil' ipotesi dell' articolo 388 il punto culminante 
è r offesa del talamo coniugale <— il rapporto tra il 
marito, e l'adultero — chiunque si fosse 1' adulte»-, 
ro — - e fosse pure l' uomo il più ragguardevole, ed 
inviolabile per legge di natura , o per sociali con- 
venienze, le quali non possono affatto derogare alla 
santità del talamo maritale. 

Né questa regola d' inescusabilità è così assolata 
ed intransigibile, come vuoisi credere leggiermente^ 
se vogliasi avvertire, che in moltiplici casi la pena 
dello stesso parricidio pub essere mitigata per la 
forza de' principi dinamici di dritto penale — per 
l'età del colpevole — per lo stato delle sue faooltà 
intellettuali — per l'eccesso dell' intenzione — pel 
moderamento d' incolpata tutela. 

Perchè non dovrebbe essere scusato il parricidio 
dalla flagranza dell' adulterio ? Hanno forsi le leggi 
tolta la scusa al marito parricida, come Thanno tolta 
espressamente al marito lenone? Potevano le leggi 
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pteveàere ud fatto oosì atroce, ediiinìoo esemplo? 
E se r avessero per avventura previsto, avrebbero 
rinnegalo lo sciagurato , sol perchè la moglie ed il 
padre Io rlonegarono? 

Ma r articolo 388 segnala meno una scusa , che 
ao reato specifico , ed una legge di favore — anzi 
questa parola scusa è eliminala non senza ragione, 
ed è surrogata dalle altre — la disposizione del 
presente articolo sarà applicabile a tutii i mariti^ 
mefìo a' lenoni , i quali avessero favorito la prO' 
ètituzione delle mogli. 

ET argomento acquista il maggior peso , se si 
ponga mente, che è posto dopo l'articolo 585, pas- 
sando dall' orrore che il parricidio ispira, alla com- 
tnìserazione dovuta al marito disonorato. 

Veramente questo stalo è tremendo : non è 
il caso 

» Di quel sospetto rio, di quel timore, 

» Di quel marti r , di quella frenesia , 

t Di quella rabbie della gelosia , 
descritta dall' Omero Ferrarese — né è il caso di 
Val Jean, che patisce una tempesta sotto il cranio^ 
óella collisione de' suoi doveri , cosi bellamente 
tratteggiata da Vitlor Ugo nel romanzo de' mise- 
rabili'^ ma è il caso di un abisso, che in un attimo 
improvvisamente si spalanca nauti V inconsapevole 
inarilo, nell' inviolabile stanza delle sue volultà. 

Io queir istante il sangue sbalza al capo, i nervi 
ed i muscoli si convellono , gli occhi lampeggiano 
di fosca luce, la ragione si smarrisce, la coscienza 
si ecclissa, e la mano agisce per istinto macchina* 
te. Ira brevis furor. 
Quest'uomo infierito, come Nembrod ^ perde la 
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memoria' di ogni rapporto, e non vedendo nella 
sorpresa , che T assassino del suo onore , seoppia , 
come il fulmine , inconscio dell' eslermlnio. Fa/a 
fèoien/em trakant. 

L'onore ebe forma T atmosfera della virtà, que- 
sto sentimento che è più nobile, più sacrosanto, e 
più dolce della vita, viene al figlio tolto dal padre 
che dovrebbe esserne il custode ed il vindice 1 Al- 
lora si ebe 1* improvviso supplizio del marito viooe 
r inferno di Dante. 

A me pare , ebe la gravezza della provocazione 
ascenda in questa ragione aritmetica— Tadul torio del* 
lo straniero come 1 — deiramico come 2— -del ooo- 
fidente come 4 — del congiunto come 8 — e del pa- 
dre come 10 — e la graduazione della scusa debba 
ascendere in ragione geometrica 1 — 10 — 100 — 
10000—100000. 

La coscienza del genere umano non può, che as- 
sociarsi a questa doppia proporzione, la quale, esa^ 
sperando relativamente X offesa , quasi giustifica la 
vendetta, e tende a prevenire tali nefandezze. . 

Dunque Tadulterìo commesso dal padre, quest'adul- 
terio incestuoso fornisce argomenti più forti alla di* 
fesa del figlio che l' uccide in flagranza. 

E se le leggi T avessero specialmente previsto , 
più che dichiararlo scusabile, 1' avrebbero anzi di- 
chiaralo impunito, meno in grazia del marito, ^3uà 
in odio di un mostro di padre, sul cui capo avreb- 
bero esasperato la pena dell'adulterio ad un lempo.. 
La stéssa legittimità della difesa della vita che 
scusa per l'articolo 372 non vale meno di quella 
dell'onore in feccia agli stessi genitori. E sopim 
deir onore e della vita degli uomini giganteggia 
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Il seMO morale de* popoli quanti sodo. E massime 
dopo ohe il cristianesimo ha santificato il costume, 
emancipando la donna , e sulle rovine del mondo 
pagano , e del sensismo utilitario , si è assiso il 
principio della moralità universale, incommutabile, 
assoluta, eterna. 

Né qnest' apparente antimonia è unica tra Tartico- 
lo 385, e 388 d. K ma si avvera pure tra l'artico- 
lo 353, e lo stesso articolo 388 secondo comma. E 
in quanto l'art. 353 punisce di morte l'omicidio com^ 
messo dal padre sul discendente, ed il secondo comma 
dell'articolo 388 punisce di pena correzionale il ge« 
Bifore, cbe uccide la figlia adultera còlta in fallo. 

Epperci^, se il genitore può uccidere la figlia , 
e gode la scusa, ben può il figlio con identità di 
ragioni, anzi con ragion più forte uccidere il padre. 
Interrogbiamo la coscienza nelle sue lotte gigaote- 
sohe, ne' suoi profondi misteri , scendiamo nell' in- 
terno dell'anima, cbe serba spettacoli più grandiosi 
del mare , del cielo, e degli abissi , ed il cui lin- 
guaggio è infallibile , come il linguaggio di Dio : 
dalla stessa coscienza sgorga una fonte di compas- 
sione verso il più desolalo de' figli. 

3. Elemento storico. 

É pregio dell' opera mostrare, come nello scorcio 
di un quadro, la serie delle più eclatanti nefandez- 
ze, ed il rigore delle leggi coercitive dell'incesto 
e dell' adulterio. 

Cosi tutti potranno persuadersi, cbe il parricidio 
in esame è meno un misfatto, cbe un precoce sup- 
plizio, il quale nell' ordine provvidenziale previene 
la sanzione delle leggi positive, con la mano allrice 
dell'offeso marito. 
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A Tiesto ebe giacque con la cogoata, Atreo im- 
bandiva il pasto dell' incestuosa prole, e vuoisi, che 
il Sole per l'orrore ritorse il coccbio. 

Edipo giacque per errore con la madre ed uc- 
cise il padre ; e dopo sotto V incubo del rimorso 
ca vessi gli occbi. 

Mirra arse d'amore pel padre, ed il fato l'atter- 
rò al primo sospiro. 
Passiamo dal mito alla storia. 
Tbamar giacque con Giuda suo suocero. 
Lotb giacque con le figlie, e lo stato d'ebbrezza 
potè scusarlo. 

La sapienza biblica proclamò allora : 
. » Si quis dormerit cum nuru sua^ uterque mO' 
» riatur^ quia scelus operati suni ; sanguis eorum 
» sii super eos. Levit. 20. 

Il codice Indiano di Manu sanciva ammende, mu- 
tilazioni , ed anco il vivicomòurio dell' adultero in 
qualcbe caso , e secondo lo spirito di casta. 

Le leggi Grecbe severe , quanto le Ebraiche, ed 
incìse sii marmi dell'atrio dell'Areopago, in fatto 
d' incesto, e di adulterio, assolvono da ogni pena il 
marito, che uccide l' adultero sul fatto — Ed, uno 
de' più grandi oratori, Lisia, dietro solenne giudi- 
zio fece assolvere Eufileto , il quale aveva ucciso 
l'adultero Eratostene còlto in flagranza — Zaleuco, 
famoso legislatore di Locri volle , che l' adultero 
fosse abbacinato ; e quando il figlio si rese reo 
d'adulterio, ad intercessione de' cittadini consenti, 
che a lui si cavasse un occhio, un altro al figlio. 
La storia di Roma stigmatizza con tetri colori 
le incestuose tendenze di Augusto con la figlia — - 
Il principe dell' eloquenza latina nella difesa di Mi- 
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lòóe ricorda , die Mario assolse da ogni peoa un 
milite, il quale aveva ucciso un tribuno, solo per- 
chè costui tenlò abusarne — e dichiara essere stalo 
queir omicidio non solo giusto, ma necessario, cum 
m ms Maia defenditur. 

Alla fantasia mitologica ed alla storia antica si as- 
sociano il romanzo, la tragedia, e Y epopea. Omero 
cantò la guerra di Troia, che trasse V origine dal 
ratio di Elena, e da rancori inciprigniti. 

Dante dipinge rinfernale bufera delle dònne carna* 
li, Semiramide, Cleopatra, Blena, Elisa, Francesca 
da Rimini ed altre, 

i Che la ragion sommettono al talento. 

Alfieri e Pellico trattano tresche adulterine, e scene 
di' sangue co* loro versi immortali. 

Il Dritto Romano con la legge Julia de adulte^ 
ms omnia probra coercuù , e al dire del Venosi- 
BO, maoulosunì edommt nefas. 

tè incesto, commesso nella linea discendentale e 
r adulterio erano puniti poeièa gladii. Ma la legge 
S4 Diffestis ad legem Juliam al marito che colpiva 
in fallo r adultero, dava il dritto di ucciderlo, o di 
arrestarlo e ritenerlo per il lasso di venti ore, nel fine 
di costatare il fatto, rei testandae causa^ per es- 
serne assolto. 

Dionigi d' Alicarnasso narra, che sotto Tiberio fu 
condannata a morte un' adultera da una specie di 
consiglio di famiglia , more maiorum , giusta una 
l^e delle dodici tavole, cui risponde la consuetu- 
dine de' Ratlas. 

11 Drillo patrio, precise la costituzione legum aspe- 
rifate puniva di pena capitale gli adulteri , ed in 
progresso di tempo col troncamento del naso. 

2% 
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11 dritto canonico, non meno severo , pone nella 
categorìa de* delitti ecclesiastici T incesto e T adul- 
terio, ed aggiugne Tanatema a* colpevoli. 

Il dritto vigente del codice Italiano punisce con 
pena criminale l' incesto , e con pena correzionale 
r adulterio; ed offre la mitigazione di una pena cor- 
rezionale al padre ed al marito , che uccidano in 
flagranza gli adulteri giusta l'articolo 561. 

Così pure i codici del mondo civile , che fanno 
la coscienza del genere umano. 

Qui fa d' uopo avvertire, che per il corso di molti 
secoli e presso vari popoli fu preteriia la pena del 
parricidio , quasi fosse stato un reato impossibile 
ad accadere. 

Posteriormente dalla legge Pompeia fu punito di 
estremo supplizio il primo parricida Luoio Osiio , 
e cucito in un sacco di pelle bovina con una vìper 
ra, una scimia, un cane ed un gallo fu rotolato nei 
flutti del Tevere, per lo pubblico esempio. 

Ma con ragione più forte non si è potuto mai 
prevedere un parricìdio commesso in flagranza di 
adulterio. Eppure la Bibbia V aveva preveduto e pu- 
nendo di morte Tadulterio, dimenticava il parricidio. 

Tempi recenti offrono enormezze sfuggite a' po- 
poli più barbari , e vìncono il mito , e il dramma, 
la storia antica, ed il romanzo., 

É nota la storia della Beatrice de' Conti Cenci di 
Roma sullo scorcio del 1599: e tutto il mondo ebbe 
pietà di quella bella testa, recisa dal carnefice, pel 
parricidio di un mostro, il quale con le sue abbo* 
minazioni non trova riscontri, non dico, tra gli uo^ 
mini, ma tra i bruti. Muratori ne scrisse la storia 
lagrimevole — Reni ne fece il ritratto -« il cele- 




>j 



571 

^giiirecoiisolln PurìnuNiìo no i9ori<!!9o In tìifi^M — 
Shdie^ oe fece il svu;^Mo «ìi nnn fras^vli.^ imitA 
Il éai HUxAini — * («aoitmkì rro ll^<*i!«99o nn hr\ ivi 

E verso il 1830, nvvoniìo in Tnrciin, |>nf^o1lo drl 
Swnio, il parricidio di un IaIo IMiVhi^lo Vi^iMliin^ , 
io allo, ohe giaceva con la nnom II irnhl/inln pIii 
plebe hanno pari lo onormo^xo I 

f Ahi! dura terra , |inn*lio nmi rn|iitRll? 

Le Cglìe dì LoUi ubbrlaniircmu il |mili-i>^ i* t;t TUn- 
niar eoo mentile scinbinn/i* Uìnnuuli II nwìi'Ptn ; mn 
il Geoca e Verodice, ntumtì diM» ìwmlrì mwtunH , n 
sugne freddo, e cfm mnUiro caI/^iIo nhmnwi^ Vwm 
ddbfglia, e Tallro d^Jla nnor», vìotnttfUf ìì thpn 
alo UT OMve , eb^ U n^lor^ , ìn ft^lìitUm^ ^ f* h 
kg^ <^ì affidavano !!! 

E Ib oatoraY la reli(?ionft nt 1^ I*>7jHj vr>rr^bly*r'. 
dìanuaesi da' nostri %vvcr<virì ^ inforo^ir^^ r^onfro 
i MUi dia^raaiato ? 

lU» iflmii^iaf .^anliiarìn ti iioie ^A rvIToMi I'm poi 
Venriim un sepolcro li inr-ip ? f? ^pr>)?^ ^^li Inv?» 

andvam ii <^lo anJt rollro mnr»nfirf;» ^ h ^orr^i 

w alMi» infemaie. 

Bk»- si avfjmmno i \laeii^t«'''^i« «' »llorf» iJ in- 
I#wr il hi?rwfieio lell' irricflo »HH id 1 'Vnrcr. 
IfWlWfe Mat i^bbli(>o ^tìnifltero ivi'or^jn ri ^^n) 
stattrórtla 4^}faii Corte *>iminalo !i ifolior* '>ì •; 
-5W*ftP Malia ^"^orte Sunn^nia li iiisti'/i» jìal^rrnrio 
l^^?mHlhwlm»i «leir nsiOTP ^i^Hni i mj*!*» on ri 
sanilwd#»n» <*omn ''olli^ ^«??pro •.u1p<jsìIhIa .on ^\ ^of 
'«^a^ieH'nrtiflolo ^;i^lì t* oniro iinol ;onMmon»o !• 
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umanità ohe irradia le sue opere, ai cui commeDlo 
invitava Vico, Dante, e le Muse. 

10 fo plauso alla Corte di Molise ed alla Corte Su- 
prema, che seppero interpetrare co' loro pronooziali 
l'universale coscienza e la sapienza de' secoli, anzi 
pare, che il caso meritava di essere rassegnalo alla 
clemenza sovrana dopo la condanna. 

Mi sembra, che quelle veementi e nobili espres-* 
sioni del Tullio contro la Sassia , madre del Lafì- 
Date Cluenzio, possano trasportarsi al sozzo Veredice. 

Egli fu tanto crudele, che nessuno può appellarlo 
padre; egli mutò le leggi della natura, ed i nomi del 
parentado , essendo stato rivale del figlio , marito 
della nuora, avo, é forsi padre del nipote: non si ebbe 
di umano, che la forma , e fu nel fondo peggiore 
di una belva. 

Invece il figlio era buono, riverente, onesto, e la- 
borioso. 

11 supplizio di tal uomo y come quello della Cen- 
ci , avrebbe fatto fremere V umanità , detestare la 
giustizia , rinnegare le leggi , ed esecrare il Ma- 
gistrato. 

Dunque sotto il crogiuolo de' quattro elementi, il 
parricidio in esame debbo essere benignamente, e 
correzionalmente punito, anco a senso delle vigenti 
leggi Italiane r— ed indipendentemente dalle circo- 
stanze attenuanti, ora attribuite alle Corti di Assi- 
se—e dalle teorie, tendenti ad eliminare l' assassinio 
legale detto pena di morte; di questa pena trascenden- 
te, immorale, demoralizzatrice, irreparabile, irremi^ 
sibilo, riprovata dalla ragione e dalla religione. Io 
pure fo voti, perchè al più presto venga radiata dal 
codice Italiano, ( data prima la sicurezza a queste prò? 



ne) e U ragione di slato renda no §mide omaggio 

Vangelo, ed alla coacieDia. 

Ha, ae dovene bcsìbobì, si serbi a^farigaoti, «d agli 
pari a quelli di hujfa H siqirenio sapfdina, 
ed ia questi ian eeoeEiaoali dì piddilica sìcureEKa. 

QaeÉte soleiuie aboliaicme ( preoouizzaU dal nostro 
Beooaria ) sia oooie il suggello delk ouuqmsle del- 
raaliea cavi Iti Italiana* e noa piìi nelf ar venire ìa 
qaesto contrade rìdeali di lattai don di natora e ÒA 
sorìbo del C^lo appsvca il patilrift, pnn'imsmmdim 
mi mm temffo cm Im rigmrrBzkmt deUe maaiam Tm^ 
tioUbUUà deOmrUa wmmm da& v<iia éei Cmm- 

Viva ialaoh) il diagijiij io parricida imi rìla ft^ 
giare, ebe aorte, cui leaio Barlirio cai Baneki anco 
il confòrto d^U aielli AonMslici ; e la pietà ddle leg- 
gi, e dd MagKinto lean di gitlarlo nella stessa fuEsa 
de* snoi www^iai , da' quali lo ba diviso per seoBipre 
an rapdisiaKi niuBMniii di forare. Viva per Io nio 
c s c B ip lo di quanto poò ancora V nmasa Dequina, e 
l'avversa fortnna ia questa valle di pianto, ove gli oo- 
Buni più ^vietati non gli potranno negare on palpito 
ed nna lagrima ebe solo gli oegarono noa vdla il pa- 
dre e la moglie nelle loro salanidie enormexae. 

I\'apoU 30 settembre fS63. 
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